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AVVERTIMENTO. 

Etiche  fiafivedutófino  alprefen- 
te  uri  gran  numero  di  Opere  ec- 
1 cellentidi  Pietà  per  tutti  i gior- 
r ni  dell’anno , è gran  tempo  chè 
lì  deriderà  trovarne  una  che  uni- 
Icain  le  fola  ciò  che  feparata- 
mente  fi  trova  nelFaltre  :E  quello  è quello  che 
nella  prefente  s’inteffde  proporre'. 

La  Vita  del  Santo  d’ògni  giorno , ovvero  un 
Difcorfo  dogmatico  ,.  Storico , e Morale  fóprat 
il  Millerio  che  fi  folennizzaj.  laPiftolachelr 
legge  nellaMefsa,  con  alcune  Rifleffioni  ; una 
breve  Meditazione  fopra  il  Vangelo  ; alcune 
Alpirazi®  ni  divote  tratte  dalla  Scrittura,  per 
nudrire  F Anima  direfigiofi  lèntimenti  nel  cor- 
fo  del  giorno  ; alcune  Pratiche  di  Pietà  accon- 
ce ad  ogni  Torta  diPerfone  > e che  debbonefc 
lère  come  il  frutto  di  quelli  Efercizj  fanno  tut- 
to il  Corpo  dell’Opera  prefente  . 

Una  Storia  troppo  lunga  fianca,  quella  eh* 
è troppo  breve  non  iflruifce  a fufficienza 
per  piacere.  Uno  flile  pieno,  econcifo  è fe- 
condo il  gullo  di  quello  Secolo:  li  vuol  legger 
poco,  e non  ignorar  cofa  alcuna.  Siha  proc- 
curato  di  trovar  qui  quello  mezzo  j.  ma  per 
quanto  abbiali  lludiata  là  brevità,  non  fem- 
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pre  è riufcito  l’averla  egualmente  nella  Vita 
degli  Eroi  illuftri  che  fono  ftati  la  maraviglia 
del  loro  Secolo . La  Storia  tuttavia  più  lunga 
non  domanda  che  un  breve  quarto  d’ora  di  let- 
tura , fenz’aver  tralafciato  alcun  Fatto  che  me- 
riti la  curiofità  del  Lettore . 

Non  1?  ha  detto  cofa  alcuna  nella  Vita  de’ 
Santi  che  non  fia  fiato  tratto  da’  fonti  migliori. 
Non  fono  fiati  feguiti  che  Autori  eccellenti  ; i 
Critici  migliori  hanno  ibmminifirati  i fiioi  lu- 
mi 3 e fe  alle  volte  fi  ha  diferito  ad  un  antica , 
e venerabile  Tradizione-  fopra  i Fatti  che  non 
fi  trovano  nella  Storia»  non  è ftato  fatto  tutto 
ciò  che  fopra  fède  ragioni , le  quali  autorizza- 
no i Fatti  ^ 

Benché  la  ftefsa  Pillola , e Io  ftefso  Vangelo 
fino  replicati  più  volte  nel  corfb  dell’anno;  fi 
ha  ftudìato  di  non  efpor  mai  Rifleffioni,  o Sog- 
getti di  Meditazione  in  tutto  limili . Si  hà  pari- 
mente cercato  con  ogni  applicazione  di  fare 
nuove  Annotazioni,  ogni  volta  che  fi  j>arla 
della  Pillola  ftefsa..  La  Morale,  criftiana  è una 
fonte  che  difficilmente  fi  lecca  * 

Come  gli  efercizj  di  pietà  non  fono  mai  più 
utili , che  quando  hanno  fra  loro  qualche  con- 
nelfione , e fono  fatti  con  metodo , ed  ordine  ? 
fi  hà  proccurato  di  riferire  ad  un  fine  partico- 
lare quelli  che  fono  qui  in  ogni  giorno  propo- 
ni . Il  fuggetto  della  Meditazione  non  è fola- 
mente  tratto  dal  Vangelo  del  giorno  corrente , 
ha  anche  molta  relazione  alle  virtù  che  fanno 
il  carattere  del  Santo,  di  cui  fi  fcrivelaVita; 
e le  Rifleflìoni , e le  Pratiche  convengono  fem-. 
pre , e alla  Meditazione  fatta  y e al  tempo  che 
corre.  _ 

Benché  fi  abbia  prefo  per  regola  il  féguire 
il  Mcfsale  Romano  , fi  hà  creduto  tuttavia 
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che  ne'  giorni  ne'  quali  la  Chiefà  fa  l’Ufizio 
della  Feria  , fipotefseefporre>  olaStoria del- 
la Vita  di  qualche  Santo,,  del  quale  il  Martiro- 
logio fa  menzione , ^qualche  Riflelfione  Mo- 
rale foprafoggettiproprj  al  tempo,  e che  ii>- 
terefsano  ogni  Torta  di  Perfone , e fcegliere  al- 
lora una  Pillola , e un  Vangelo  particolare  : il 
che  fa  li  fcorra  nel  corfo  dell’anno  quali  tutto 
il  NuovoTeftamento. 

Come  fa  Chiefa  offerifce  per  lo  meno  una 
volta  al  Mefe  il  divinfacrifizio  in  prò  de’ Mor- 
ti, trovali  così  in  ogni  mefe  di  quell’opera  un 
giorno,  di  cui  tutti  gliEfercizjfonoinfavore 
di  quelle- finte  Anime  afflitte  ^ La  preghiera 
perii  Morti  è troppo  falutare,  e '1  penderò- 
della  Morte  troppo  utile,  per  non  trovar  luo- 
go in  quelli  Efercizj  di  Pietà 
Y foglion  efporre  le  Pratiche  di  divozione 
d’t^  maniera  molto  laconica  ,,  efecca,  qui  li 
è giudicato  che  uno  Itile  meno  lèarnàto  fareb- 
be di  maggior  profitto . Le  regole  di  direzione 
che  fono  foftenute  daL  dilcorfo,  piacciono  di 
vantaggio , e trovano  meno  ollacoli  da  vince- 
te nella  riforma  de'  collumi  .*  •_>  . • , 

Qualunque  fia  Hata  la  diligenza  di  evitare 
ogni  repetizione. , yi  fono  certe  verità  della 
Religione , certi  punti  di  Morale,,  che necef- 
firiamente  debbono^  farli:  ritornare  più  di 
una  volta  . Quelle  lorte  di  repliche  fanno 
nel  dilcorfo  quella  fanno  i fecondi  colpi  del 
pennello  nella  pittura  $ rendono  i colori  più 
vivi , e più  forti  _ Vi  fono  de’  loggetti , ne'  quali 
gli  llefiì  penlìeri  ruminati  di  nuovo,  hanno  un 
nuovo  gufto',  e fanno  Tempre  un  nuovo  effetto 
Quell1  Opera  racchiude  ancora:  gli  fteflì 
Efercizj  di  Pietà  per  tutte  le  Domeniche  dell’ 
Anno,  per  tutti  i giorni  della Quarefima,  e 
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fir  tutte  le  Felle  mobili.  La  Pietà  de*  Fede- 
non  ha  minor  bifogno  di  foccorio  in  quelli 
lènti  giorni  , che  ’n  ogni  altro  tempo . 

' Aggiugnefi  che  quefF Opera  fu  dedicata  dal  fu» 
'Autore  alla  Santità  di  N.  Signore  Clemente  XI.  di 
fama , e felice  memoria , e ne  fu  aggradita , gradi- 
mento che  in  un  Capo  della  Chiefa , e Vicario  diGe - 
fttcrijlo  ha  forza  di  elogio  , e dì  approvazione . E per 
età  fi  giudica  opportuno  il  riferire  la  Lettera  fcritta 
da  parte  di  Sua  Santità  da  fua  Eminenza  il  Signor 
Cardinale  Paulucci , alt  Antere . ' . < / 

Molto  Reverendo  Padre . 

• E1  (lato  fommamente  accetto  alla  Santità  di 
N.  Signore  il  bel  Regalo  che  in  nome  di  Vollra 
Riverenza  le  ha  fatto  il  P.  Procuratore  di  Fran- 
cia, dei  Tomi  dell’Opera  data  in  luce  ultima- 
mente da  lei  per  profitto  deH’Ànime  : e come 
che  la  Santità  fua  ha  riconofciuto  ineflì  la  foli- 
ta  pietà  di  Vollra  Riverenza,  e la  fua  molta 
dottrina , ha  dell’una , e dell’altra  fatto  ki  que- 
lla occafione  un  encomio  ben  degno . Io  ne 
porto  a Vollra  Riverenza  quella  lineerà  ligni- 
ficazione , e rello  augurandole  dal  Cielo  ogni 
più  vero  bene . 

Roma  io.  Ottobre  171^. 

Di  Vollra  Riverenza . 

Alla  quale  foggiungo  che  la  Santità  lùa  per 
darle  un  più  fpeziale  tellimonio  delluo  gradi- 
mento ha  fatto  conlègnare  al  P.  Procuratore 
di  Francia  una  Medaglia  d’oro  conl’imagine 
della  Santità  fua , affinchè  la  trafmetta  a Vo- 
flra  Riverenza,  ed  ella  polsa confervarla per 
argomento  della  Pontificia  benevolenza . 

Affettuofiffimo 
F.  Cardinal  Paulucci . 
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Per  tutti  i Giorni  deli/  Anno.’ 


G E N N A J O . 

GIORNO  I. 

La  Circoncisione  di  Nostro 
Signore  Gesvcristo. 

A Circoncifionc  di  Noftro  Si- 
gnore Gefucrifto  pub  efsere  di- 
nominata  il  gran  Miftero  di  fue 
umiliazióni  j il  pegno  primitivo- 
di  noftra  Salute  5 la  confuma- 
zione  della  Legge  antica  5 e 
come  T arra  «'1  primo  figlilo  della  nuova 
Alleanza . 

Iddio  avendoli  eletto  un  Popolo  fra  tut- 
te le  Nazioni  della  terra  , aveva  ordinato 
chè  la  Circoneifione  ne  fofse  il  contrafse- 
gno  di  di  finizione  : Circoncider Mt  ogni  Figli - 
nolo  tnafchio  y difsc  ad  Àbrami,  affinchè  la 
Cixconcifione  fi  a il  fegno  delC  Alleanza  {labilità 

fra 
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fra  me  f e voi  - ( Gen.  17.  ) Ora  come  quedcy 
era  il  carattere  /ingoiare  del  Popolo  , che 
ufcendo  dal  Sangue  di  Abramo  , era  defti- 
nato  per  elfer  Y erede  delle  benedizioni  pro- 
mefse  alla  Tua  Dilcendenza  5 era  necelsario 
che  Gefucrifto  in  cui  la  Dipendenza  doveva 
efsere  benedetta  , fofse  diftinto  con  quello 
figlilo,  per  far  vedere  eh*  era  della  poderi- 
tè  di  qttel  Patrie  a >.  da.;cuitloveva;difcen- 
efere  il  MelTu  prqjbetsp.|  1 O 
s II  Figliuolo  df  Dio  fi  fottomette  volonta- 
riamente-a qtreftaiegpe  dj umiliazione,  ben- 
ché non  vi  fòlse  in  conto  alcuno  obbligato . 
La  Circoncilìone  era  il  rimedio  ordiruto.pér 
purificare  fa  carne  dar  peccato  , e quella  di 
Gefucrifto  era  lènza  macchia  5.  ma  dacché 
vuol  elsere  il  Salvatore  degli  Uomini  > bifo- 
gna,  die  e S.  Ag  odino,,  eh’  egli  prenda  il  con- 
trafsegno  di  peccatore  per -potere  tirar  fo- 
pra  di  fe  i gàftighi  dovuti  al  peccato 

Per  efsere  perfettamente  Salvatore  , con- 
tinua lo  flefso  Padre,  era  necefsarky  un  Giu- 
do in  cuilddio  fommamente  lì  compiacele , 
c tuttavia:  lo  potefse  trattare  come  Peccato- 
re, a fine  di  trovare  ne'fuoi  patimenti  e nel- 
le fue  umiliazioni  una  foddisfazione  piena  e 
proporzionata  alla  Maeftà  di  un  Dio  ofièfo  f 
e al  rigore  di  lua.  giuftizia . 

Avanti,  il  compimento  di  quefto  Mifferiò 
non  vi  era  per  anche.  Gesù  che  potefse  efser 
l’Odia  di  propiziazione  per  li  nollri  peccati . 
Iddio  nulla  trovava  nel  divin  Bambino  che 
non  fofse  oggetto  di  fue  divine  compiacen- 
ze, ma  dacché  ih  caro  Figliuolo-  comparifce, 
per  via  della  Circoncilìone  , lotto  la  fovni- 
glianza  diplecatore,  riunì  nella  fua  Perfona 
k.  due  qualità  necefsarie  per  efsere  Salvatore  •„ 


Digitized  by  Google 


Gennajo  I.  Giorno.  j? 

J>erchè  lènza  celiare  di  efsere  il  Figliuolo  di- 
etto,  diviene  la  vittima  che  Iddio  domanda. 
Per  codetta  ragione  non  prende  il'  nome  di 
Salvatore  le  non  in  quello  giorno  $ ^ propria- 
mente fitto  in  quello  giorno  , prendendo  fo- 
pra  di  le  le  noftre  iniquità,  fi  obbliga  folen- 
nemente  a foffrirne  tutta  la  pena  . 

Vita  povera  e ottura.,  vita  laboriofa  e umi- 
liata , obbrobrj  , fiipplizj  , morte  fopra  la 
Croce  } tutto  ciò  è P effetto  della  dina  ob- 
bligazione, alla  quale  li  fott.omette  in  quello 
Mitterio  Nulla  foffrirà  nella  Tua  Paflione , e’n 
tutta  la  fua  vita-,  che  non  abbia  liberamente 
accettato  nella  lua  Circoncifione . , 

Tutte  le  altre  umiliazioni  del  Salvatore  fb- 
nor  illuftrate  da  qualche  miracolo  : in  quella 
non  fe  ne  ttorge  alcuno , perchè  vi  prende  il 
contcafiegno  , la  confufione  eT  rimedio-dei 
peccato  : è vero  che  una  umiliazione  qual  è 
quella  del  Figliuolo  di  Dio,  è tanto  ftupenda 
quanto  il  maggiore  di  tutti,  i prodigj  .. 

Si  può  dire  che  *n.  quello  giorno  propria- 
mente eglicomincj  la  redenzione  del  Mondo , 
e Gelucrifto  prenda  poliselso  della  Tua  qualità 
di  Salvatore  j poiché  ’n  quello  giorno  ne  fa  le 
prime  funzioni,  colla  prima  effulìon.  del  fuo 
lingue . Quelle  primizie  de  fuoi  dolori  fono 
pure  un  potente  motivo  d*  amore  e di  ricono- 
lcimento  !.  Che  farebbe  di  noi  fe  non  a ve  filmo 
•avuto  un  tal  Salvatore?  Ma  che  farà  di  noi  tt 
ci  rendiamo  inutile  quanto  il  divin  Salvatore 
ha  fatto  per  falvarci  l 

I Santi  Padri  adducono  molte;  ragioni,  per- 
ché’! Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  fottometter- 
fi  alla  Circoncifione  ^ ^ 

i.  Ha  voluto,  dice  S.  Epifani  * togliere  agli 
Ebrei  il  prefetto  apparente  che  averebbono. 


ió  E s 8 r ci2j  di  Pietà*. 
potuto  prendere , di  non  riconofcerlo , fe  fo£ 
fe  flato  incirconcifò . z.  La  Circoncilìone  era 
d’ iftituzione  divina  ; il  Salvatore  non  Voleva 
dilpenfarne  feftefso  . Ha  voluto  provare 
colla  dolorofa  cerimonia , dice  S.  Tommafo  , 
ch’era  veramente  Uomo,  contro  Terrore  de* 
Manichei , i quali  non  gli  concedevano  che 
un  corpo  fantaftico  , ed  apparente  j degli 
Apollinarifti,  che  gliene  attribuivano  uno  fj>i- 
rituale  e confoftanziale  alla  ftefsa  Divinità  3 
de’ Valentiniani,  i quali  dicevano  chèi  Cor- 
po di  Gefucrifto  fofse  d’ una  materia  celefte . 

4.  Ha  voluto  dar  T efempio  d’ una  perfetta  ub- 
bidienza , fottomettendofi  alla  Legge  in  tut- 
te le  rircoftanze  efprefse  . y.  Ha  voluto,  di- 
ce T Apposolo,  addossare  a feftelso  il  giogo 
della  Legge,  dal  quale  veniva  a liberarci;  e 
metter  fine  a tutte  le  cerimonie  legali,  olser- 
vandole  egli  ftelso,  e con  quello  fol  atto  di 
religione  dando  egli  folo  più  gloria  a Dio 
che  tutti  gli  Uomini  inlìeme  non  averebbo- 
no  potuto  dare  colla  più  elètta  ofservanza 
della  Legge  perfino  al  fine  de’  Secoli , 

E’  probabiliflimo  chè*l  Salvatore  del  Mon- 
do folse  circoncifo  in  Betlemme  ; e fecondo 

5.  Epifanio , nella  grotta  ftefsa  nella  qual  era 
nato . La  Legge  non  determinava  nè  luogo  * 
nè  Miniftro  di  quella  operazione  legale  . 
Ciò  legai  T ottavo  giorno  dopo  la  fua  na- 
feita  cornerà  ordinato  dalla  Legge  . Il  Sal- 
vatore del  Mondo  efsendo  venuto  per  dar 
compimento  alla  Legge  e a i Profeti  , e per 
foddisfare  perfettamente  a tutti  i doveri  di 
Religione , ha  voluto  ofservar  quella  Legge 
fino  nelle  «ànime  circoftanze  * 

Era  alloracoftume  degli  Ebrei  il  non  dare  il 
nome  a’  Bambini  fenon  nel  giorno  di  lor  Cir- 
. . con.- 
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concifione . Ciò  non  era  comandamento  di 
Dio  , matin  ufo  fondato  forfè  lopra  lefempio 
di  Abramo,<ui  Dio  diede  il  nome  di  Abraham  , 
allorché  gli  ordinò  la  Circoncifione  . Era 
per  altro  alTai  ragionevole  l’ attendere  a da- 
re ad  un  Bambino  il  nome  che  doveva  ave- 
re fra’l  Popolo  di  Dio,  quand’egli  folle  afi 
iodato  a quello  Popolo  in  virtù  di  quello 
Sacramento  a codello  fine  iflituito  da  Dio  : 
ed  è verifimile  che  per  la  llefla  ragione  noi 
diamo  il  nome  a1  Bambini,  allorché  col  Bat- 
tefimo  diventano  membra  del  Corpo  miili» 
co  di  Gefiicrillo , fanno  una  parte  del  vero 
Popolo  di  Dio  , e divengono  Figliuoli  della 
Chielà., 

Il  Figliuolo  di  Die  riceve  in  quello  giorno 
il  nome  di  Gesù , come  l’ Angiolo  lo  aveva 
efpreflo  alla  .Vergine prima  che  lo  avelie  con- 
ceputo  nel  filo  teno  ; Metterete  al  Monda  un 
Figliuolo,  le  dille,  e gli  darete  il  nome  dà  Ge- 
sù : egli  falverà  èl  fuo  Popolo  col  liberarlo  Àd 
fitoi  peccati . Matth.  * . ) 

. Mio  Dio  , quanti  Millerj  In  tw  Ibi o 1 Ma 
quante  importanti  lezioni  in  quefio  Mifterio  1 
Che  diligenza  di  Gefiicrillo  nel  foddisfàre  a 
tutti  i doveri  di  Religione  ! Con  qual  elafe* 
tezza  uhbidilce  alla  Legge  ! .Poteva  egli  dar- 
ci più  prello  eontralfegni  più  fenfib ili  del  filo 
umore  ! Potevamo  noi  avere  un  Salvatore 
che  più  meritale  il  nollro  cuore  r folle  più 
degno  di  nollre  venerazioni  ! Potevamo  noi 
aver  mai  un  più  perfetto  modello  ! Mio  Dici 

2uanto  l'efatta  ubbidienza  idi  Gefiicrillo  con- 
danna in  noi  le  troppo  indulgenti  interpetra- 
zioni  della  Legge  , e le  frivole  difoenfe  ! 
Quanto  1*  anticipata  umiliazione  del  Salva- 
tore confonde  efficacemente  il  nollr  orgo- 
glio 1 
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glio!  E quanto  le  primizie  de’  fiioi  dolori 
rebbono  un  potente  rimedio  al  noftro  amor 
proprio,  e alla  noflra  fenfualità,  s’entraflìmo 
bene  nello  fpirito  di  qnefto  Miflerìo  ! 

V antica  Circoncifione  non  finifce  in  Ge- 
fucrifto  fe  non  perch’  egli  ftabilifce  la  nuo- 
va. Ella  non  è più,  dice  1’  Appoftolo,  una 
Circoncifione  efleriore  della  carne  : in  expo - 
liatìoHe  corporis  atmis  . ( Colofs.  2.  ) E’  una 
Circoncifione  interiore  di  cuore  , che  fi  fa 
nel  fervor  dello  fpirito  : Circumcifio  cordis  in 
fpìrìtu  » Senza  la  Circoncifione  del  cuore  4 
cioè  fenza  la  Separazione  da  idefiderj  vani  ed 
inquieti , da  i defiderj  difòrdinati  e mondar* 
ni , da  i defiderj  fmodati  e illeciti  che  na* 
fcono  nel  cuore  e ne  cagionano  la  corrutte- 
la y in  fomma,  fenza  la  mortificazion  genero- 
fa  e perfeverante  dinoftre  paflìoni , vanamen- 
te ci  lufinghiamo  di  efser  Difcepoli  di  Gefii- 
crifto  , fopra  1’  efsere  efleriormente  contrai 
legnati,  per  dirco$ì>  dal  fuo  figlilo . 

Quella  riforma  interior  del  cuore  è quel- 
la che  da  S^Paolo  è dinominata  la  Circonci- 
fione della  Legge  di  Grazia  , allorché  dice 
che  noi  fumo  oggidì  la  Circoncifione  j noi 
che  ferviamo  a Dio  in  ifpirito  : Nos  enim  fu- 
fbus  Ctrctimcifie  , qui  fpiritu  fervimus  Deo  . 
( Philip.  3.  ) La  vita  Criftiana  è una  vita  dr 
croce  e di  circoncifione . V amor  proprio  fi 
adiri  .,  la  mente -fi  ribelli  5 a quello  figillo  fi' 
conafce  il  vero  Fedele  » Chiunque  non  ha 
quello  fpirit»  di  riforma  interiore  , dev*  cf- 
fere  confiderato  , per  dir  còsi  , come  incir-1 
concifo . 

Ofservatjf  chè  la  Fella  di  quello  giorno 
tanto  antica  nella  Chiefa , per  relazione  alla 
venerazione  che  i Fedeli  hanno  Tempre  avuta 

verfo 


Digitized  by  Googlè 


Génnajo  I.  Giorno. 

Terfo  il  Mifterio  eh’  ella  racchiude  , è (lata 
celebrata  , -e  fotto  il  titolo  di  Ottava  della 
Natività  di  Gefucrifto  , e fotto  quello  della 
Circoncifione,  e come  una  Fefta  particolare 
della  Vérgine  Santa*  1 

Nel  Sacramentario  Rbmanò  ^ il  Papa  San 
Gregorio  unifde  la  me&T^na  délìà  Circoncii* 
fione  di  Gefiicrifto  cOlf  Ottkvk  della- Nativi- 
tà , e colla  Solennità  della  Santiflima  Vergi- 
ne fua  Madre  5 e la  Chiefa  anche  oggidì  fem- 
bra  aver  per  oggetto  quella  triplice  Solenni- 
tà nell’uffizio  > e nella  Mefsa  di  quello  gior- 
no : perche : 1‘  Introito , il  Graduale  y 'e  5*  Ofi* 
fertpriò  fono  deH’  Ottava  dèlia  Natività^  la 
Pillola  éJl  Vangelo  > fono  del  Millerio  della 
Circònéifione  5 è le  Orazioni  fono  in  onore 
della  Santiflima  Vergine  ; ed  in  vero  Ella  ha 
avuta  troppo  parte  in  quelli  due  Miflerj  per 
efseré  lafoiata  in- dimenticanza  nella  Solenni- 
tà di  quéflp  giorno. 

Quéfto  giorho-con  fi  ngolar  pròvvidenz  a e£ 
fondofi  trovato  ilpwmo  deff  anno  civile 
corido  la  maniera  del  numerar  devoniani,  che 
alforadavano  legge  atuttol’Univerfo  j4  dive^ 
tìnto  il  primo  giorno  dell-  anno  Grìftiano  v ! ; 

Era  fuperftizioné  antica  de1  Pagani  , il  ce- 
lebrare con  ogni  forta  di  lafcivie  è difsolù- 
rezze  il  primo  giorno  di  Gennajo  in  onore 
del  Dio  Giano  e della  Dea  della  Jdancié  . Il 
Salvatore  del  Mondo  avendo  fahtificato  que^-  * 
fio  giorno  .colle  primizie  del  fuo  Sangue  , 
h.  Ghi.éfa  non  ha  lafciato  cofa  alcuna  per 
Hpignete  iTedelì  a fblérmizz'àrlo  Coii  pietà 
veramente  Crìftiana , e ad  annichilare  la  me- 
moria delle  profanazioni  pagane  con  edifica- 
tiva modeftia  :3  e con  efercizj  di  penitenza  e 
di  divozione i'JluV  ì;  - ^ '•••  * 
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Le  allegrezze  profane  delle  Calende  di 
Gennajo,  le  quali  appoco  appoco  fi  erano 
introdotte  eziandio  fra  Criftiani , accelero  il 
zelo  de’  Santi  Padri  contro  la  Fella  delle 
Mancie,  e fino  da*  primi  Secoli  fecero  intro- 
durre nella  Chiefa  tre  giorni  di  digiuno  per 
io  fine  dell’anno,  e per  lo  principio  del  fe- 
guente,  come  fi  ha  dal  Canone  17.  del  fe- 
condo Concilio  di  Tours.  Efsendo  fiato  di- 
ftrutto  il  Paganefimo , la  Chielà  ha  giudicato 
ben  annuallare  il  digiuno  univerfale , in  gior- 
ni ch’ella  confiderà  perfino  all’Epifania , come 
giorni  di  Fella  : Omni  die  feftivitatct  fune  . 
( Conc.Tur.Can.17.)  e fi  è contentata  d’in- 
fpirare  a’  Fedeli  un  grand’orrore  di  quegli  ufi 
pagani  , e lottandoli  a fantificare  il  primo 
giorno  dell’Anno,  e i feguenti  con  una  pio* 
tà  di  edificazione  maggiore.  • »- 

Potete  voi  lènza  gemere , efelamava  il  fa*» 
mofoFaullino,  deplorando  le  llravaganze  de* 
Pagani  del  fuo  tempo , potete  voi  fenza  geme- 
re vedere  quelli  inlenfati  correre  per  le  ftrade 
in  quelli  primi  giorni  dell’anno , travelliti  fot*» 
to  mafchere  llravaganti  d’ogni  fotta  di  figure  * 
e brillar  d’allegrezza  in  vederli  trasformati  in 
Vili  animali?  In iftit dtebus miferi homines fumunt 
formus  adultera  j ahi  vofiiuntur  pellibuspecudum  * 
gaudente s,  & exultantesft  taliter  fc  infermai (pe- 
dei  tramformaveriut ..  ( BolL  ) Ecco  ’l  vero  prin- 
cipio de’  divertimenti  del  Carnovale  ; ecco  i 
primi  Autori  delle  Mafeherate.  , 

Abbiate  orrore  di  quelle  feandalofe  {rego- 
latezze, che  molti  tra  Fedeli  non  fi  arrot 
fifeono  feguire,  continua  lo  llefso  Padre  : 
Quat  adhuc  plures  in  popolo  ob fervore  non  erto* 
befcunt . A Dio  non  piaccia  che  contami- 
niate mai  gli  occhj  vollri  colla  villa  delle 
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ftravaganze  e de’difordini  di  queftunfenfa- 
ti:  Ut  oculi  veftri  vi  (tendo  luxuriam  fluii  or um 
hominum  polluantur.  Un  Criftiano  non  dev* 
effere  mai  Spettatore  di  fpettacoli  fomi- 
glianti . 

Sant’Agoftino  predicando  contro  gli  ec- 
cedi che  fi  commettevano  in  quefli  primi 
giorni,  ed  erano  unrefiduo  delPaganenmo  , 
diffe  : E’  egli  poftìbile  che  feguitiate  gli  ftef- 
fi  coftumi,  e commettiate  gli  fteflì  eccedi 
che  i Pagani , voi  che  fate  profedione  di  efi- 
fer  Criftiano  ? Quomodo  aliud  credis  , alimi 
fperas , aliud  amasi  (Serm.  7.  ) Come  fi  ac- 
corda dunque  la  voftra  credenza  co*voftri 
coftumi  ? Come  accordare  i voftri  piaceri 
colla  voftra  fede , e colla  voftra  fperanza  ? 
Ecco.,  Fratelli  miei , qual  dev’  edere  per  1* 
avvenire  la  voftra  maniera  divivere,  fe  vo- 
lete operare  da  Criftiani.  Dant  illi  ftrenas  , 
date  vos  eleemtfynas.  I Pagani  fanno  oggidì 
delle  liberalità  fuperftiziole,  e voi  fate  delle 
'limofine.  Advocantur  illi  cantatianibus  luxu- 
tiarum , advocate  vos  fermonibus  fcripturarum . 
Le  loro  Converfazioni  rifuonano  di  canzo- 
ni impudiche,  i voftri  intertenimenti  fieno 
fanti , e tutte  le  voftre  efpredìoni  non  fieno 
che  fopra  foggetti  di  pietà  tratti  dalla  Scrit- 
* tura.  Currunt  illi  ad  theatrum  , vos  ad  Eccle - 
fiam.  Corrono  agli  fpettacoli,  e voi  venite 
in  folla  alla  Chiefa  . Inelriantur  illi  , vos 
jejunate  . Ecco  il  tempo  in  cui  commetto- 
no molti  eccedi  ne’ conviti  5 voi  ramifica- 
te il  principio  dell’  anno  col  digiuno  . Si 
hodie  non  poteflis  jejunare , faltem  tum  fobrie - 
tate  prandete.  Se  la  folennità  di  quello  gior- 
no non  vi  permette  il  digiunare,  la  fobrie- 
tà-  per  lo  meno  regni  in  tutte  le  voftre 
Croifet  Gennai 0,  3 men- 
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menfe  i e per  ogni  luogo  penfate  ad  edifi- 
care il  pubblico  con  una  modeftia  Criftiana . 

La  Meffa  di  quello  giorno  e del  .Millerio. 

L’Orazione  cjie  fi  dice  nella  Mefla , 
è la  feguente,. 

DEus  qui  fjdutis  itemi.  > Beati  Mar ii  vir- 
ginitate  fs-cuni a , humano  generi  primi a 
pnftitifti  » tribue  quifumus , ut  ipfam  prò  nobis 
intercedere  fentiamus , per  quam  meruimus  Au - 
Horem  viti  fufcipere  Domìnum  noftrum  Jefum 
Chriftum  Filium  tuum , qui  tecum  vivit  & re- 
gnat  in  unitati  Spiritus  Sanili  Deus  » per  amniu 
ficaia  ficulorum.  Amen. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Lettera  del  B.  Paolo 
Apposolo  a Tito.  Cap. 2. 

CH Ari  fi  me , Appa-ruit  gratta  Dei  Salvatori 't 
noftri  omnibus  hominibus , erudiens  nos  , 
ut  abnegantes  impietatem , & [oculari a de fide- 
ria , fobriè  , ,&  jufte , & piè  yivamus  in  hoc 
ficulo : expellantes  beat  am  fpemì  & adventum 
gloria  magni  Dei , .&  Salvatori  noftri  Jefu  Chri~ 
fti  : qui  dedit  femetipfum  prò  nobis , ut  nos  re- 
dimerei ab  omni  iniqui  tate,  & mandar  et  fibi 
populum  acceptabilem  , j ella  totem  honorum  epe- 
rum . Hic  loquere,  & exhortare  in  Chrifto  jefu 
Domino  noftro. 

San  Paolo  eflendo  in  .Nicopoli  Città  di 
Tracia  nell’ ingrefio  della  Macedonia,  fcrif- 
fe  quella  Lettera  al  Tuo  caro  Dilcepolo 
Tito  ch’egli  aveva  fatto  Vefcovo  , e gli 
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aveva  data  la  cura  della  Chiefa  di  Creta  , 
•oCandia.  Ciò  feguì  l'anno  66.  o circa  di 
Gefucrifto. 

RIFLESSIONI. 

Appartiti  gratin  Dei  Snlvntoris  noftri  omni- 
bus hominibus.  Che  confolazione  fapere  dal- 
lo fteflò  Appoftolo  che  alcuno  degli  Uomi- 
ni non  è eccettuato  ! Erudiens  nos . Per  ve- 
rità tutta  la  -vita  di  Gefucrifto  non  è pro- 
priamente che  una  lezione  : ella  c’infegna 
a lafciare  T empietà  e i delìderj  del  Secolo  : 
c’infegna  a vivere  con  temperanza,  fecon- 
do la  giuftizia  e colla  pietà.  Qtieftetre  vir- 
tù ne  racchiudono  molte  altre.  Soddisfac- 
ciamo a noftri  doveri  verfo  Dio  -con  una 
pietà  umile  e lineerà;  verfo  il  Proflìmo,  fe- 
guendo  le  leggi  della  giuftizia  ; -verfo  noi 
Iteflì , moderando  il  noftro  amor  proprio  , 
e domando  le  noftre  paftioni.  Il  vero  Cri- 
ftiano  non  li  forma  fé  non  fopra  queftiprin- 
cipj.  Solo  rinunziando  i defiderj  del  leco- 
lo,  Io  fpirito  > le  maftìme  del  Mondo  , lì 
diventa  vero  Criftiano.  ^Quello  è primo 
impegno  eh’  è da  noi  contratto  :nel  battefi- 
jno . E’  egli  quello  che  noi  offerviamo  con 
più  religione?  Le  Perfbne  Mondane,  le  Vit- 
time deHuffo,  dell’ interelfe  , dell’ambizio- 
ne , hanno  elleno  rinunziati  i defiderj  del 
fecolo?  Vivon  elleno  fecondo  le  leggi  del- 
lemperanza,  della  giuftizia,:  della  pietà?  E . 
fi  può  dire  che  attendono  la  felicità  eterna 
eh’ è l'oggetto  di  loro  fperanza?  Ma  fopra 
che  fi  fonda  -quella  fperanza?  Sopra  Gefu- 
crifto come  Salvatore©  come  Giudice?  Forfè 
fopra  Gefucrifto  come  Salvatore  di  cui  fi  ricu- 
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fa  a feguir  le  leggi , di  cui  fi  difonora  la  Religio- 
ne , di  cui  fi  difprezzan  le  maflìme  ? Forfè  fopra 
Gefucrifto  come  Giudice  ? Domandiamo  fe 
fiamo  porzione  di  quel  Popolo  puro  e per- 
fetto ch’è  1’ oggetto  di  fue  compiacenze  5 
di  quel  Popolo  ch’egli  confiderà  come  fuo 
Capo  d’Opera,  che  dev’efiere  la  fila  glo» 
ria,  la  fua  corona,  e tutta  la  fua  allegrez- 
za . Facciamo  noi  onore  a Gefucrifto  co’ 
noftri  coftumi  si  poco  Criftiani?  Hoc  loque - 
re  » Predicate  codefte  cofe . Ed  in  vero , vi 
vorrebbe  di  più  per  convertirci , fe  non  vi 
metteflimo  oftacoli?  Che  fondo  di  rifleflio- 
ni!  Ma  non  n’è  forfè  un  non  men  grande 
di  difpiaceri  ! 

Il  Vangelo. 

* 

« / 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
. fecondo  San  Luca . Cap.  i. 

IN  ilio  tempore  : Poftquam  confummati  funt 
dies  olio  , ut  circumcideretur  puer  : vocatum 
eft  notnen  ejus  Jefus  : quod  vocatum  eft  ab  An- 
gelo , priufquam  in  utero  conciperetur . 


MEDITAZIONE. 

Sopra  il  Mifterio  della  Circoncijìone , 

- ’ * • V 

P U N T O I. 

1 • *]  ' ‘ 

COnfideratc  quanto  la  qualità  di  Salva- 
tore degli  Uomini  cofti  cara  a Gefu- 
crifto. Una  nafcita  povera,  una  vita  labo- 
rkìfr  c lagrime  d’infinito  valore,  1 

- - non 
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non  fono  un  titolo  fufficiente  per  eflere  Sal- 
vatore degli  Uomini.  La  noftra  falute  è a 
prezzo  piu  alto . Non  dev’  eflere  che  ’l  frut- 
to di  fua  morte  j non  riceve  perciò  il  nome 
di  Gesù  fè  non  nel  dar  le  primizie  del  fuo 
fangue  j e quella  prima  effufione  del  fuo 
fangue,  non  è che  un  pegno  d’ima  reden- 
zion  più  abbondante. 

Quanto  vi  colla,  o mio  dolce  Gesù,  1’ 
avermi  tanto  amato  ! Ma  qual  vantaggio  ri- 
portavate voi  da  una  qualità  tanto  gravo- 
sa ! Avevate  1’  elezione  di  non  accettar  la 
morte,  fenza  perdere  cofa  alcuna  divoftra 
beatitudine  5 nòn  vi  era  ignoto  che  voi  ob- 
bligavate molti  ingrati . Ma  ’l  voftro  amore 
verfo  di  noi  prevale.  Non  farò  io  mai  fen- 
fibile  ad  una  carità  tanto  beneficante  ? Quan- 
to comprate  caro,  mio  dolce  Gesù,  la  qua- 
lità di  Redentore,  e’1  diritto,  per  dir  co- 
sì, di  farmi  del  bene!  Qual  dev’  eflere  1’ 
amor  mio  vetfo  un  tal  Salvatore  ! E qual  è 
Rata  fin  qui  la  mia  gratitudine! 

Nulla  è più  oppofto  alla  Maelìà  e alfa 
Santità  divina  , del  l’umiliazione  che  vien 
dal  peecato.  Il  Figliuolo  di  Dio  nulla  cu- 
ra, quando  lì  tratta  di  falvarcij  prendendo 
-oggi  il  contraflegno  drpeccatore,  ne  pren- 
de tutta  la  confufìone.  Intenerito  alla  no- 
ftra difavventura  , preferifce  F ignominia 
della  morte  fopra  la  Croce,  ad  una  vira 
dolce  e tranquilla.  Ecco  a che  s’impegna 
colla  fila  Circoncilìone.  Ogni  altra  vittima 
di  minor  valore  non  poteva  cancellare  H 
peccato-  del  Mondo:  ecco  quanto  colla  la 
noftra  falute  :■  concepite  quanto  vale  l’ Ani- 
ma noftra.  Per  verità  bifogna  molto  amar 
gli  Uomini  per  voler  falvarli  a quello  prezzo*. 
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O mio  dolce  Gesù  ! quanta  è la  mia 
confufione  , e quanto  è ’1  mio  difpiacere 
per  avere  sì  mal  corrifpofto  lin  qui  ad  una 
tenerezza  sì  prodigio  fa  !:  Appena  voi  liete 
nato,  mi  moftrate  f eccetto  del  voftro  amo- 
re coll’ effusione  del  voftro  fangue  e per 
quanto  gran  Peccatore  io.  fia,  eccomi  for- 
fè al  fine  de’giorni  miei,,  fenza  avervi  da- 
ta pur  upa  lagrima.  Degnatevi  per  lo  me- 
no , o Signore ,,  di  ricevere  tutto  ciò  che. 
mi  retta  di  vita  Ve  ne.  faccio  in  quello* 
primo  giorno'  un.  facrifizio.. 

P n n.  t a IL. 

Confidente  effer  cofà  certa  „ che  ’I  Fi- 

f'iiuolo  di  Dio»  viene  al  Mondo  per  la  fa- 
ute  di  tutti  gli  Uomini::  ma  i noftri  cotto- 
mi non  provan  eglino  eh*  egli  dev’  effere  il 
fondamento  della  condannazione,  e della 
perdita  di.  molti?. 

Non  è ella  cofa  ftupendà  che  tanto  co- 
tti a Gefucrifto  1*  edere.  Salvatore  e che 
noi  vogliamo  ci  cotti  sì  poco.  1*  effer  Calvi  >- 
Il  folo  nome  di  Salvatore  gli  cotta  una: 
effufione  di  fangue  j.  e’1  nome  e la  qualità 
di  Peccatore  ci  hann  eglino,  fatte  verfar 
molto  lagrime?- 

La  fomiglianza  fola  del  peccato,  è Hata 
ballante  ad  obbligar  Dio  a non  perdonare 
nemmeno  al  Santo  de’  Santi . Noi  fiamo  mac- 
chiati di  mille  colpe,  e viviamo  come  fe 
nulla  avelfimo  a temere? 

Benché  Gefucrifto.  fotte  invariabilmente 
l’ oggetto  delle  piu  tenere  compiacenze  di 
fuo  Padre,  pure  daech'egli  ha  acconfenti- 
to  di  comparir  peccatore  , con  qual  rigor 

c egli 
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è egli  trattato,  e a qual  dura  vita  non  con- 
danna fe  fteflo?  Cofa  ftrana!  Noi  fiamo  ve- 
ramente Peccatori,.  e vogliamo  vivere  fral- 
le  dilicatezze ..  Quando  corrifpondcrà  la  no- 
ftra  penitenza  a 1 noftri  peccati? 

Il  Salvatore  del  Mondo  non  ci  ha  volu- 
to falvare  fe  non*  coireffufion  del  Tuo  fan- 
gue . Difinganniamoci  ; non  faremo  mai  fal- 
vi  fe  non  colla  penitenza . Facciamoci  qua- 
lunque fiftema  di'  colcienza  ci  piacer  la  no- 
ftra  Religione  non*  averà  mai  che  una  Mo- 
rale. I Santi  non  hanno  avuto  urr  Vangelo 
diverfo’  dal  noftro  .•  Seguiamo  noi  le  maflì- 
me  delle  eh’  eglino  hanno  feguite  ? Si  con- 
viene che  la  differenza  è‘  enorme  : qual  ra- 
gione abbiamo  di  fperare  la  medefima  ri- 
compenfa?  Per  iftrade  tant*  oppofte  fi  giu- 
gne  allo  fteflo  termine  ? Ch’  errore  voler 
effet  falvo  * difon  orando,  perfeguitando  an- 
cora il  Salvatore! 

Ah  mio  dolce  Gesù  ! Troppo  vi  cofto  per 
falciarmi  perderò . Conofco  i miei  errori , 
e voi*  vedete  fino  a qual  punto  io  gli  de- 
refto..  Voi  mi  date  oggi  le  primizie  del  vo- 
ftro  fangue*  ed  io  non*  pollo  offerirvi  che 
un  cuore  confùmato  dall* amore  delle  crea- 
ture ..  Ma  voi  potete*  farne  un*  cuor  nuovo , 
colla  voffra*  grazia  v e accenderlo  col  fuoco 
del  voffra  amore . Comincia  oggi  uo  nuo- 
vo Anno*,  ed  ho  rifoluto  parimente  di  co- 
minciare una*  nuova?  vita.  Voi  liete  il  mio 
Salvatore  5 fate  che  io  mi  affatichi  efficace- 
mente da  quello  momento*  per  confeguire 
Ih  mia  faiute .. 
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Aerazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Ego  autem  in  Domino  gaudeho > & exultaùo 
in  Deo  Jefu  meo . Habac.  3. 

Mi  rallegrerò  nel  Signore,  cd  efulterò  in 
Dio,  mio  Salvatore. 

Jefu , efto  mihi  Jefut  , & falvA  me . Aug. 

Gesù,  fiate  mio  Gesù,  e Salvatemi. 

PRATICHE  DI  PIETÀ!. 

a.  T?  * Cofa  molto  giufta  impiegare  tut- 
to  quello  giorno  nel  fervizio  di 
Dio.  Sono  quelle  le  primizie  del  nuovo  An- 
no; gli  fono  dovute.  Non  mancate  di  con- 
felfarvi,  e di  comunicarvi  con  nuovo  fer- 
vore in  un  giorno  sì  Solenne.  Aflìftete  all* 
Ufizio  Divino  . Vifitate  Gefucrillo  negli 
Spedali,  e non  vi  fcordate  di  dare  le  vo- 
ftre  raancie  a Poveri  . Eleggete  oggi  ua 
Santo  per  volìro  Ipezial  Protettore  per  tut- 
to l’ anno . Stabilite  1*  orazione  che  gli  farete 
ogni  giorno  ; e pallate  il  rimanente  di  que- 
llo primo  giorno  in  efcrcizj  di  pietà  e 'a 
opere  buone  .. 

z.  E'  pratica  di  divozione  utililfima  e 
molto  in  ufo  oggidì  fra  molte  perfòne  di 
pietà  , il  confacrare  a Dio  I*  ultima  e la 
prima  ora  d’  ogni  anno,  palfando  in' ora- 
zioni Torà  che  precede  la  mezzanotte., 
e 1*  ora  che  la  fegue  1 ripalfando  , fecon- 
do il  configlio  del  Profeta  Ifaja,  nell’ama- 
rezza del  noltro  cuore  , tutti  gli  anni  di 
già  palfati  , e poco  men  che  perduti  5 
pregando  istantemente  il  Signore  di  ren- 
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«ferri  più  utile  quello  che  fi  comincia.  Un 
fine  e uri  {Principio  d’  armo  sì  fintamente 
partati  , non  poflon  non  effer  feguiti  da 
.molte  benedizioni.  "*] 

Coloro»  che  non  portono*  attendere?  a 
quelli  divoti  efercizj  della  notte  , debbo- 
no per  lo  meno  alzarli  in  quello  giorno 
più  per  tempo  che  d’ordinario  , e affret- 
tarli di  benedire  e di  pregare  il-  Signore 
con  molto  fervore  dallo  fpuntar  del  gior- 
no che  dev’elfere  più  particolarmente  tut- 
to confacrato  a Dio. 

Recitate  le  Litanie  del  Santo  Nome 
di  Gesù  e quelle  della1  Santa  Vergine  , 
la  mattina  nel  fine  della1  Meffa  , e la  fe- 
ra nella  vilita  che  dovete  fare  a Gefucrifto 
nel  Santo  Sacramento. 

Dacché'  vi  fregherete  , dite  col  Profe- 
ta : Deus , Deus  rneus^  ad  te  de  luce  vigilo'. 
Mio  Signore,  mio  Dio  v io  mi  fveglio  sì 
per  tempo  per  amarvi  e per  fervirvi  con 
nuovo  fervore.. 

E’  una  fanta  pratica  il  recitare  quello- 
Salmo  ogni  mattina  vertendoli  } e quella 
mi  ha  determinato-  a metterlo  qui  diffufo- 
coll’ efplicaaione  volgare,  affinchè  recitan- 
dolo , ognuno  intenda  V orazione  chf  egli: 
pronunzia-». 
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DEus,  Deusrwuj 
ad.  te  de-  luce 

vigile 


Mio  Signore,  mio- 
Dio  >.io  mi  foglio- 
si per  tempo  y per  amar- 
vi c fervavi:  con:  nuova- 
fervore. 


Sitivi t in  te  anima 
mea  j;  quàm  multipli « 
citar- tibi  cara  me  al 


In  ter?a  deferta  , 
& invia  , & inatjmr 
fa,  Jlc in. fantlo appai- 
mi tibi , ut-  viderem 
virturem ■ tu  am  & 

glcriam  tuam  .. 


L' Anima  mia  non  più 
fofpira  che  per.  voi , o 
Dio  del  mia  cuore  ! E. 
tutta  ciò  che  io  fono  vi 
rende  omaggio.. 

In-  quella  valle  di  la- 
griine  »,  nelmefto  luogo 
delinio'efilio , per  tutto 
mi  preferito-  avanti  a. 
Voi,,  come  farei  nel  vo- 
firo  tabernacolo  j e per. 
tutto  ammiro*  e adoro* 


Queniam  melior  eft\ 
mif ericeràia  tua  fu- 
per  vita s,  labi  a mea) 
lauàabunt  te.. 


Sic  benedicam-  te  wj 
vita  mea , & in  nomi* 
ne  tuo  lev  ab  o manut 
meat . 

fieut 


la  v olirà  portanza.*  per 
tutto  fperimento  i dplci 
effetti  di  voftra  bontà, 
infinita.. 

Per  certo  là  confola- 
zione  eh’ io  trovo  nelle 
Yoftre  miferìcordie,  fupe- 
r a tutte  le  dolcezze  della 
vita  : pertanto  non  cede- 
rò mai  dal' cantare  le  vo- 
ftre  Iòdi,  e dal'  ringra- 
ziarvi de*voftri  favori . 

Così  vi  benedirò  in 
tutti  i giorni  di  mia  vita  j 
così  alzerò  giorno  e not- 
te le  mani  a voi  , per  in- 
vocare il  voftro  nome . 

L’Ani- 
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Skut adipe >,& ptn-  L’Anima:  mia  fia  nu- 
guedine  repleatur  ani’  drita;  in:  quello^  giorno, 
ma  me a > & Miis  e come  impinguata  dal- 
exul/ar ionie  laudabtt  le  confolazioni  che  v er- 
os meutn  *-  ferete  fopra  di  efla  j.  c 

la  mia  letizia  fi  farà,  pa- 
lefe  colle  lodi  eh.*  io  da- 
rà a voi^ 

Si’  metnor  fui  tui  Sé  hodovuto  penfare 
fttper  fi'ra/um  meum  , a voi  nel  tempo  ftelfo 
m maturimi  medita - deFmio  ripofo,  nondeb- 
ior  in  te  y quia  ftùfii  bo  io  allo  (vegliarmi  dar- 
ad/utor  metti  * yì  il  mio  primo  pende- 

rò» e cominciare  ih  que- 
llo giorno  dal  ridurmi  a 
memorfa  con;  fentimenti 
di  una  viva  gratitudine» 
tutte  le  occasioni,  nelle 
quali:  mr  avete  predato- 
li foccorfo.. 

Tr  ih  veramente'.  Qual  piacere  il  penfa- 
atarw n tuarum-  exul - re  che  pii  coprite  come 
tabe  \ adhe.fi t anima  coire  voftr’  ali,  e coll’ 
mea  po/he  y me  puf-  ajutodi.voftra  grazia  non- 
tepit  dextera  tua . permetterete  che  l’anima 

mia  mai  fi  divida  da  voi 
a cagion’  del  peccato  - 

lpft  vero*  in  vanum  • In-  vano  i nemici  di 
qutfierunr  ammani  mia  filatemi  tenderan- 
meamr.  mtroìhunt  in  ne  delle  infidiej  la  vo- 
inferiora  tetri  » tra-  (Ira  grazia,,  o Signore  , 
dentar  in  rnanus  già-  mi  renderà  vlttoriofo,  la 
dii  y partes:  vulptum  lor  malizi  a e.  le  lbro  aft  u- 

zie  rifiuteranno-  in  lor 
confufione,  e faranno  eo- 
[me  tate  vittiine  facrifica- 
te  alvoftro  giulVo  fikgno*. 

Rsx  B a Quan- 
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Re*  veri  Ut  abitar 
m Dee . 


f , 


j dì  Pietà’. 

Quanto  a me  > o Si-  1 
gnore,  non  troverò  al- 
legrezza che’n  voi,  fil- 
mandomi più  felice  nel 
fervirvi , cne  nel  regna- 


La  udabuntur  em- 
fies  qui  j urani  in  ee  j 
quia  obftrufltum  eft  os 
hqumium.  iniqua  . ! 


re. 

• Sì,  o mio  Dio,  prefio 
o tardi  fi  fa  giuftizia  al- 
la virtù:.  Verrà  ungior- 
no  che  i,  più  diflolntì 
(limeranno  e loderanno, 
coloro  che  vi  fervono, 
e confetteranno  di  avear 
errato  quando  fi  fono 
immaginati  e hanno  det- 
to eh'  era  troppo  diffì- 
cile il  piacervi-  e 1 fcr- 


fcwrvu 
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San  Macario  a*  Ale ssandkiav 

•*»  ' .. 

SAn  Macario  di  cui  il  Martirològio  fà  men- 
zione in  quello  giorno .*  nacque  in  AleC* 
landria,  Capitale  del  baffo  Egitto,  nel  pritv 
cipio-  del  quarto-  Secolo . La  fua  nafcita  fi* 
sì  olcura,  e i fuoi  Genitori  eran.  sì  poveri  a. 
che  fu  coftrettopalfare  i fuoi  primi  anni  ai 
fervi  zio  di  un  Fornaio.. 

In. età  di  trentanni , moffo  da  un  ardei> 
te  defiderio- di  lantificarfi  andò  a leppellirfi- 
, in  una  folitudine  orrenda  ..  I primi  elercizji 
del  fuo  ritiramento  pattarono  per  prodigj  di 
attinenza . Non  mangiò  eh’  erbe  crude  per 
lo  fpazio  di  Ictt’  anni-.  Ne’  tre  anni  Tegnenti 
fi  contentò  di  quattro  o cinque  once  di  pane 
al  giornoj  e non  dormì  giammai  più  di  due  ore. 

Le  Tue  aufterità!  credevano  nella  Quare- 
fima*  Ne  pafsò  una  intera  lenza  mai  federe 
nè  coricarli  j.  pregando.  Dio  di  continuo  in 
piede  o ginocchioni  , e con  miracolo,  ben 
Angolare  , non  bevendo  nè  mangiando  fé 
non  la  Domenica  . Mai  Uomo  alcuno  fu- 
più  ingegnalo  nel  mortificare  i Tuoi  fenfi. ,, 
e nel  loggertarfi.  a?  patimenti .. 

Avendo  un  giorno  acciaccato  per  un  pri- 
WO'  moto un  Infètto  che  lo  pugoeva,  ne 
con  cepì  tanto  dilpi.acere  y.  che  per  punire  1*. 
fùa  lenfibilità  troppo  grande  fi  condannò- 
a paffar  lei  meli  in  un  difèrto  di  Scitia,  che 
una  prodigiofa  quantità  d’ inietti  pugnitivi 
zendeva.  inabitabile  agli  fteffi  animali. 
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Colle  armi  ftefle  vinfe  il  Demonio  d’im- 
purità?  perch*  eflendone  tormentato  andò 
a paflare  lèi  meli  dentro'  una-  palude  piena' 
df  una  fpezie  di*  vefpe  >•  i pungiglioni  delle 
quali  trafiggevano*  anche  la1  pelle-  d’  un  ci- 
gnale . Ne  ufci  perciò  tanto  sfigurato  che 
non  potè  eflere  conofciuto  fé  non:  alla:  vo- 
ce , e ’H  nemico  ne  reftò  con?  tanta;  vergo*- 
gna,  che  non  osò  mai  più.  ritornare  a ten- 
tarlo.. 

Fra  quelFe  eccedènti  aufferità  non-  cre- 
deva far  ancora  cofa  alcuna  per  lo  Cielo  .. 
Pieno  di  baffi  fentimenti  di  fe  ftelfo,  rifol- 
vette  di  andar  ad-  apprendere  dagli  altri 
folitarj  1’  eminenti  virtù  eh-  egli  credeva 
ignorare: . Tanto  è vero  , che  1*  umiltà  è 
fiata  Tempre  una  virtù  comune  a tutti  is- 
santi. ' ' 

San  Macario  fe  ne  andò  al  famofo  di^ 
ferto  de’  Tabeni  > per  approfittarli:  degli 
efempi  di  tanti  fanti  Religiofi  3 là;  riputa- 
zione de’ quali  erafi  iparla*  per  ogni  luogo.. 
Tentò  in  vano  di  nasconderli  fotte  l’abito* 
di  un  Artigiano  : San  Pàcomio  lo  riconob*. 
bej.  e’1  noffro  Santo  non  potendo  più.  fop- 
portare  gli  onori  che  gli.  erano  fatti-  in  quel- 
la folitudine,.  andò*  a cercare  ne  Monti  di 
Nitrià  un-  alila  alfa  fuaumiltà..  Non  ne_go- 
c dette,  gran-  tempo1.  I!  Patriarca1  dJ  Aleflan- 
dria  informato  di  lira  virtù lo*  fece  Sacer- 
dote1 r qualunque  sforzo  e qualunque  fup- 
pliea-  egli  fàceife  per  non  elfere  efaltato.  a 
quell’  eminente  dignità./ 

Appena  fi  vide  ornato  del  facro-  carata 
tere  non  pensò1  più  che.  a?  menare  una  vi- 
ta ancora  più  penitente  e1  più  perfètta.  La- 
fciò  tutti  l Deferti  cpnbfciuti  , e andò  a 
\ lep- 
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fcppcllirfi  in:  una  delle  più  orride  Solitudi- 
ni della  tibia  , die  poi  fu  dinominata  il'Ro- 
mitorio  delle  Celle  ».  a cagióne.-  del’ gran' nu^ 
mero»  di  Cèllè  che  coloro-  v quali;  vennero» 
da  tutte  Iè  parti  per  vivere,  (otto-  li  Tua  di- 
rezione, vi  fabbricarono»  ini  poco  tempo». 

Per  quanto  défidérafle  il  noffro  Santo  di 
vivere  lolitano-  ed  ignoto»,  fu  d’ uopo-cedef- 
fe  alle  preghiere  de  fuor  nuovi  Difcepoli  , 
V.  quali  volèndó  feguire  i fuoi  efeinpf,  ave- 
vano» ancora  bifógno  di  fue  iftruzioni  . L* 
Ordine  deh  Sacerdozio  non-  gli-  permife  il 
rendere,  oziofb  il.  fàcro-Miniftèrio»  che  ave- 
va ricevuto::  affaticandoli  per  confeguire  la 
fùa  perfezióne»,  acconfentì  di  affaticarli  per 
T altrui  fallite  . Il  fuo  zelò-  tuttavia;  non  gli 
fece  mitigare  ih  conto  alcuno  lè  fue  aufte- 
rità.  te  fue  iffruzióni  non  furono- mai  fen- 
za  frutto-,  perchè,  furono-  fempre  foftenute 
dà’fuoi  efémpi.  Gli  efercizj  di  carità-,  il  la- 
voro- delle-  mani  »,  1’  orazione:  occuparono» 
tutto-  il  fuo.  tempo-.. 

Noik  mancò  mai  di  orare'  cento  volte  il 
giorno  e quali»  tutta;  là  notte . La  fila  vita 
non:  era  propriamente  che;  un!  orazionecoai- 
tinua-,  Pafsò  una  volta;  due  giorni!  e due 
-notti  fenza  perder  Dio  di  vifta  nemmeno- 
per  un;  fot  momento  »,f  fenz’  aver  avuta  una. 
minima  diffrazióne..  ; », 

Per  quanto  » folle  mortificato  ilnoffro  San- 
to in;  tutti:  i.  fuoi;  fenfi  e ’n  tutti  gli  affetti 
del’  fuo*  cuore-  » Iddio  - che  voleva  purifica- 
re  la  fua.virtù»  permife.-  che  folle  efercitato 
quali,  in.  tutta;  la  lua  vita;  da  varie  forte  di 
tentazióni  ,,  e principalmente,  dà  violenti  de- 
lìderj  di'  fare  delle:  aufferita  eccedenti,  del- 
le opere  buone  che  poco  gli  conveniva- 
no* 
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fio,  e de  i viaggj  di  pietà  ancora  rrifen  nw- 
ceffarj  ma  tutta  rifùlcò  Tempre  in  vergo- 
gna del  Tentatore.- 

Faticato  un  giorno  da  quelli  dèfiderj  im- 
portuni, fi  caricò  di  un  corbello  pieno  di 
labbia , e fcorfe  in  quella  guifa-  tutto  il  Di- 
fetto ..  Avendogli  domandato  uno  de’  Tuoi 
Difcepoli,.  perchè  fiaffatieaflè  di  quella  ma- 
niera, rifpofe  il  Santo  Per  fermentare  ce- 
lai che  mi  tormenta  , e per  foddisfare  al  defi 
derio  che  ho  di  far  viaggio  .-Un  atto-  si  ge— 
nerofo  difarmò  il  nemico  j Iddio  fu  contento* 
dell’umiltà  e della  pazienza  del  (ilo  Servo  * 
gli  reftituì  ben  preftoda  tranquillità  , e gli* 
eoncelfeun  imperio  sì  grande  lopra  i Demo- 
ni , che  badava  ricorrere  a Macario  per  ef- 
fcr  liberato  da-  ogni  Torta  di  tentazione . 

Ebbe  in  ifpezieltà  un  dono-  particolare- 
per  ifcoprire  e per  vincere  la  malizia  e le 
aftuzie  del  Tentatore . Palladio  racconta'  y. 
che  avendogli  detto  un  giorno  il  penderò 
che  aveva  di  lafciar  l’Orazione,  a cagio- 
ne di  Tue  diffrazioni  continue,  il  Santo  gli. 
rifpofe:  „ Guardatevi  bene  dal  cedere  ad 
„ una  tentazione  sì  perniziofa  ma.  quan- 
„ do  le  dilazioni  importune  vi  travaglie- 
„ ranno  , prolungate  fempre  per  qualche  mo- 
„ mento  la.  volita  ©razione,  in  vece  di  ab- 
„ breviarla  o interromperla  > e rifpondete 
„ al  nemico  di  vollra  falute  , che  fe  voi 
„ non-fapete  far  orazione,  fapete  per  lo 
yy  meno  ouftodire  per  amor  di  Gefucrillò  il 
voflro  Oratoria  .>  Un  configlio  sì  falutarc 
ebbe  lubito  il  fuo-  effetto 

Poche  parole  ufcirono  dalla-  Tua  bocca* 
che  non  producelfero  qualche  effetto.  Uh 
giorno  pallava*  il.  Nilo  con  due  Colonellii 

dell! 
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dell*  efercito  dell’  Imperadore , e uno  dieflì 
avvicinandoli  a lui  gli  dille:  Quanto  voi  al- 
tri fiete  fdic't  burlandovi  così  del  Mondo  l E ’ 
vero  t rifpolè  San  Macario  5.  ma  quanto  fit- 
te voi  infelice  nel  non  vedere  come  il  Monde 
fi  burla  di  voi  ! Quella  rifpolla  tanto  com- 
mofle  il  Colonello , che  la£ciò  il  Tuo  impie- 
go, rinunziò  il  Mondo  nel  punto  ilelfo  , e 
n fece  Religiofo. 

Pare  nulla  mancalfe  all’  eminente  virtù  di 
quello  gran  Santo,  che  l’aver  qualche  par- 
te alle  crudeli  perfecuzioni  che  gli  Arrianì 
facevano  allora  allaChiefa.  Iddio  gli  fece 
ben  prello  un  tant’  onore . San  Macario  in- 
vincibile difenfore  della  Divinità  di  Gefu- 
crillo  , fu  mandato  in.  efilio  lotto  l’ Impe- 
radore  Valente  in  un  Ifola , tutti  gli  Abi- 
tanti della  quale  erano  ancora  Pagani  3 ma 
appena  vi  giunfe  l’ illuftre  Confelfore  di 
Gefucrifio,  tutta  l’Ifola  divenne  Crillianaj 
il  che  fpinfe  "gli  Arriani  a rimandarlo  nella 
fìia  prima  Solitudine , dove  confumato  dal- 
le fue  aufterità , ammirato  per  lo  fplendote 
delle  fue  eminenti  virtù  , dotato  del  dono 
di  Profezia  e de’  miracoli  > in  età  di  no* 
vantanov* anni  o circa,  morì  colmo  di  me- 
riti l’ anno  40*. 

La  Meffa  di  quello  giorno  è ’n  onore  di  S.  Ste- 
fano Protomartirqj  di  cui  la  Chielà  celebra 
in  quello  giorno  l’ultimo  dì  dell’Ottava. 

L’ Orazione  che  lì  dice  nella  MelTa, 
è la  feguente  » 

OMnipotens  fé  mpi terna  Deus  , qui  primi • 
tias , Martymm  in  Beati  Levita  Stepha • 
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m fanguine  dedicaci , tnbue  qui  fumar  3 ut  pre 
ttobis  tnrerceffor  exiftat , qui  prò  fuis  etiamper- 
fecutoribus  exoravit  Dominum  noftrum  Jefum 
Chriftum  Fihum  tuum  > qui  tecum  vivi*  &■ 
regnar,  &c. 

Za  Pistoi  av 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli 
Appòftolw  Cap.  6.' 

IN  dieb'us  illìs  : Stephanus  plenus  gratta &for~ 
titudine , faciebat  prodigia , & figna  magna * 

‘ /»  popufor  Surrexerunt  antera  quidam  de  Sy- 
nagoga  , qua  appellatur  Li  ber  t inor  um,  & Cy- 
renenfium,  & Alexandrinorum  , & eorum  qui 
erant  à Cilicia , & Afta,  difputantes  cum  Ste - 
phano  : Ó*  non  poter anr  refiftere  fapientii  ■,  & 
fpiritui , qui  lóqueba/ur.  Audìentes  aurem  iole, 
dijfec  ab  cintar  cor  dibus  fuis,  & ftridebant  den- 
tibus  in  entri.  Cum  autem  ejfet  Stephanus  pie- 
nus  Spirita  Sanilo,  interi dens  in  coetum,  vidi* 
gloriata  Dei  3 & Jefum  ftantvm  * dextris  Dei  .. 
Et  ait  r Ecce  video  coelos  aperto s Ó*  Tiliurt* 

hominis  ftantem  a dextris  Dei . Exclamantes 
* autem  voce'  magna  tontintterunt  aures  fuas  r 
& impetum  fecerunt  unanimi  ter  in  eum  . Et 
tjicientes  eum  extra  civitatem  lapidabant’.  Et  te- 
ftes  depofuerunt  veftiment»  fua  fecus  pedes  adole -• 
feentis ■ , qui  vocabatur  Saulus  . Et  lapidabant 
Stephanum  invoc antem  t Ó*  dicent em:  Domine- 
Jcpt  j fufeipe  fpiritum1  meum ..  Pojìtis  autem  ge- 
nibus , clamavi?  voce  magna  , di  ceni : Domine 
ne  ftatuas  illis  hoc  peccatati*:  Et  cum  hoc  db- 
xijfet,  obdormivit  in  ' Domino .. 

Si  dinomtina  , gli  Atti  degli  Appoftoli  >, 
il  Libro  comporto  da  San  Luca,  nell  quale: 
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fono  riferite  le  azioni  degli  Appoftoli  e de*' 
primi  Difcepolf  di  Gefucrifio  ,,  dall’Afcen- 
fione  del  Salvatore-  fino*  al  primo  viaggio  di 
San  Paolo-  vcrfoRoma,  che  fi*  Tanno  6i. 
dii  Gefucrifto-  o circa  ., 

RIFLESSI  O M I. 

Non  fi  manca  mai  di  coraggio  ; fi  porte- 
rie anche  molta  forza,  quando  fi  vive  fe- 
dele alla  grazia  ; e folo  alla  noftra  refiften- 
za  alla  grazia  dobbiamo  attribuire  la  no- 
ffra*  viltà  e la  nofira  debolezza . I Santi  non 
avevano  minori  oliaceli,  nè  men:  formida- 
bili1 nemici  che  noi  ? non  hanno  avuta  più 
aflìduità  nell  orazione  , più  fedeltà  alla  gra- 
zia,, più  confidenza:  in;  Dio., 

Ghe  miracoli’  non  faremmo  ognuno  nel 
noftro  fiato , fé  non  feguiflimo  che  le  im- 
preffioni  dello  Spirito  Santo  ; fe  la  grazia 
folle  il  principio  di  tutte  le:  noftre  azioni, 
le  la.  glòria  di  Dio  ne-  forte-  il  primo  mo- 
bile? Facciamo  poco,  perchè  abbiamo  trop- 
pa parte  in:  quello  facciamo  . 

E’  cofa  da  ftupirfi  che  tante  forte  di  Gen- 
ti fi  follevino*  contro^  Santo:  Stefano  ; ma 
la:  moltitudine , là  folla  non  fu  mai  in  fa- 
vore della  vera  pietà:.  che  può  contro  la 
virtù,  là.  moltitudine  piu.  furiofa  ? Invidia  , 
gelofià,  calùnnia  , credito , prefto  o tardi 
hanno*  a cedere  alla  faviezzacriftiana,  ben- 
ché tutto*  non-  vi  IT  arrenda •-  S’ impieghino 
tutti  gli  artifizj  per  ifcreditare ,,  per  ofeu- 
fare,  per  opprimere  ler  Perfone  dabbene  t 
»!  lóro: -capelli:  fom  numerati;;  la  malizia  più 
enorme  fu  riduce  tutta  allo-  feoppiar.  di  rab- 
bia,, e allo*  ftrider  co’  denti  - S.  Stefano  è 

la- 
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lapidato,  è vero:  ma  vede  i Giefi  aperti  5 
ha  Gefucrifto  per  teftimonio  di  fue  bat- 
taglie ; vede  Dio  nella  Tua  gloria  eh’  è 
per  eflere  la  ricompenfa  di  fue  fatiche  . 
Si  perde  la  vita  , quando  fi  dà  a quello 
prezzo?  Ah  quanto  è vero,  che  uno  fguar- 
do  verfo  il  Cielo  , è fufficiente  ad  ellin- 
guere  tutti  i fuochi  della  perfecuzione  più 
crudele  ! Gefucriftò  non  è mai  lontano 
da  coloro  che  combattono  per  elfo  j e fot- 
to  gli  occhi  di  un  tal  Padrone  che  v’  è 
da  temere?  Si  perdonano  facilmente  le  in- 
giurie , quando  non  fi  perde  mai  di  villa* 
Gefucriftò* 


Il  Vangblo, 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo  * Cap.z 5. 

IN  illff  tempore:  Dìcebat  Jefus  Scribis  & Pha- 
ri  flit:  Ecce  ego  mino  ad  vos  Prophetas,  & 
Sapientes  , & Scriba  s r & ex  illh  occidetis  t 
Ò*  crucifigetis  y Ó'  ex  eis  flttgellabitis  in  Sy- 
nngogis  veftris  , Ó*  perfequemint  de  civitate- 
in  civitatem  : ut  ventar  fuper  vos  omnis  fan- 
gaie juftus  , qui  effitfus  eft  fuper  terrtot , à 
fanguine  Abel  fufri  , ufque  ad  fanguinem  Za- 
chariiy  Filii  Barachia  , quem  occidiftis  itutr- 
» Templum  &■  Altare.  Amen  dico  vobis  , ve- 
nient  hoc  omnia  fuper  generationem  iftam * ^ 
ferufalem  , Jerufalem  qua  occbdis  Prophetas  , 
& lapidar  ets  qui  ad  te  miffl  fune  : quoties 
.volui  congregare  Fìlios  tuos  r quemadmodum 
gallina  congregat  pullos  fuos  fub  alas  , Ó*  no- 
luiftiì  Eece  , Relinquetur  vobis  domus  veftr.x 
deferta  * Dico  . enim  . vobis.  % non  tne  videbìtis 

amo- 
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amido , die  tu  tt  : Btnediftus  qui  venti  in 

Minine  Domini, 


meditazione, 

I , , , * 

Della  rinnovatone  dell’  Anne, 

» 

Punto  I. 

COnfiderate  quante  perfone  cominciano 
quefPanno  nuovo  in  fanità  perfetta» 
nel  fiore  d’una  Gioventù  che  lor  promette 
una  lunga  feguenza  d’  anni , e tuttavia  non 
vederanno  il  fine  di  quello. 

Nè  pur  uno  di  coloro  che  fono  morti  i* 
anno  precedente,  ftimava  non  dover  elìere 
in  quello  giorno  in  vita.  Ne  abbiamo  noi 
veduti  molti  che  credelfero  di  morire  fan- 
no in  cui  fono  morti?  Iddio  numera  mol- 
to diverfo  da  noi  i noftri  giorni.  La  mor- 
te gli  ha  colti  alfimprovvifo  j avvifa  forfè 
ella  mai  alcuno  ? Tal  uno  penfa  oggidì  a > 
un  nuovo  impiego,  a una  nuova  cala  , a 
una  ricca  eredità,  che  fra  otto  o dieci  meli 
non  averà  più  che  un  lenzuolo,  una  calla, 
un  fepolcro . Mio  Dio  ! Quanto  è deplora- 
bile colui  che  non  fi  pafee  fe  non  di  chi- 
mere ! 

Quanti  di  coloro  che  hanno  fatto  oggidì 
de  i complimenti  e degli  augurj  d' un  buon 
anno  , fono  alla  vigilia  della  lor  morte  ? 
Richiamiamo  alla  memoria  coloro  chJ  erano 
da  noi  conofciuti , i quali  fono  morti  l’ an- 
no pafiàto.  Ah!  Noi  avevamo  fatti  ad  elfi 
gli  fteflì  augurj . Quelli  che  ci  vengono  fat- 
ti non  faranno  forfè  più  efficaci  . Non  yì 
* è anno 
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•è  anno  buono , fe  non  è Tanto  5 i giorni  non 
fono  mai  felici , Te  fono  vacui  . E’  forle 
vantaggio  il  vivere  lungo  tempo  .fenza  di 
venir  migliore? 

Mettiamo  la  noftra  vita  in  paragone  con 
quella  dé’Santij  le  lor  eccedenti  aufterità  , 
il  lor  fervore,  le  loro  fatiche,  la  lor  ritira- 
tezza còlla  noftra  vita  mondana  , .molle  „ 
tumultuofa  j e concludiamo  , che  avendo 
noi  le  ftefle  obbligazioni,  avendo  lo  ftelfo 
Vangelo , averemo  ancora  la  ftefla  forte  , 
Ah  ! Polliamo  noi  difcorrere  di  codefta 
maniera  , .fenza  fentire  fconvolta  .la  noftra 
ragione  } 

E’ gran  tempo  che  facciamo  gran  proget- 
ti di  convezione.  Che  difavventura  fe  giu- 
gneflimo  a morire  fenz’  eflerci  convertiti  , 
fenz’ aver  fatta  .quella  confdfione  , quella 
reftituzione,  quella  riforma!  JBifogna  fi  tro- 
vi qualche  intervallo  fralla  penitenza  e ila 
morte.  Se  queft’anno  non  è Panno  di  mia 
convcrfione,  ho  io  ragione  di  credere  che 
mi  convertirò  un  altr’anno?  Pochi  di  co- 
loro che  fono  morti  l’anno  paifato  , non 
hanno  avuto  qualche  intenzione  di  conver- 
tirli in  quello:  Ah  forfè  altrettanto  diradi 
di  me  P anno  venturo  ! 

No , no  Signore , non  fervirò  di  foggetto 
di  compaflione  e di  meditazione  a coloro 
che  hanno  a vivere  dopo  di  me  j perchè 
pieno  di  confidenza  nella  voftra  mifericor- 
dia,  e coll’ajuto  di  voftra  grazia,  pretendo 
che  quello  fecondo  giorno  dell’anno  fia  il 
primo  di  mia  converfione. 
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Conliderate  che  un  nuovo  .anno  è una 
^ran  grazia  j ma  .l’ abufo  del  nuovo  anno  è 
una  gran  difavventura X’  afflizione  è an- 
che molto  >maggiore,, -quando  dono  Aiate  da 
noi  prevedute  le  confeguenze  funefte  di 
quella  difavventura  , ed  è flato  xomprefo 
di  qual  .importanza  /offe  il  non  abufarlì  di 
quella  grazia. 

Se  .nel  , momento  che  doverò  ;andar  a 
comparire  avanti  a Dio,  folli  ripoflo  nello 
flato  in  cui  fono,  fé  mi  /offe  .conceffo  an- 
,cora  kun  nuovo  anno  di  vita,  per,affaticar- 
mi  nel  .confeguimento  di  mia  -lalute  , mio 
Dio,  che  miracolo!  Oggi  ho  tutto  il  van- 
taggio che  quel  miracolo  a me  -procede- 
rebbe , e non  mi  piacerà  il  trarneprofitto  ? 

E’  certo  , xhe  comincierò  uff  anno  , di 
cui  non  vederò  il  dine-  Chi  .può  .afficurar- 
mi  che  quell’ anno  prefente  non  dia  quell’ 
anno  critico  , che  dee  decidere  della  mia 
forte  eterna  ? E s’  egli  è quefto  , fon  io 
preparato  ? E fe  non  lo  fono  , «chi  mi  af- 
iìcura  ? Opero  io  con  prudenza  nell’  arri- 
fchiar  tutto  .?  Ho  io  del  .tempo  da  perde- 
re ? Iddio  mi  dà  ancora  il  tempo  in  quefto 
giorno  di  placar  il  fuo  fdegno  ; Debbo  io 
rimettere  ia  riconciliazione  ad  altro  tem- 
po? 

Cerufalemme  , Gerufalemtne  , quante  volte 
ho  io  voluto  adunare  i tuoi  Figliuoli , come  la 
Collina  aduna  i fuoi  pulcini  /otto  le  fue  ali  , 
e tu  non  lo  hai  voluto  ? Mio  Dio,  chi  può 
rclìftere  a tal  rimprovero  in  punto  di 
morte? 

Quan- 
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Quanti  anni  non  vi  avevo  concedi  per 
affaticarvi  nel  confeguimento  di  voftra  fa- 
iute?  dice  il  Signore.  Quante  volte  ho  vo- 
luto nel  corfo  di  quefti  anni  convertirvi  , 
e mettervi  in  lìcuro  contro  i dardi  di  mia 
giuftizia?  E non  vi  ha  piacciuto  : & nolui- 
fti • Quante  volte  vi  ho  {limolati,  preflati 
ancora  in  quelle  meditazioni  di  riformare 
i vollri  coftumi  , di  appigliarvi  alla  divo- 
zione , di  cambiar  vita  ? Le  ifpirazioni 
fegrete  , gli  orrori  interni , i rimorlì  vivi 
d*  una  colcienza  giuftamente  {paventata  , 
erano  mie  voci  , e voi  non  avete  voluto' 
udirmi  : & ncluifti . Ecce.  Ecco  la  voftra 
cafa  è per  reftare  abbandonata  : Ecce  fto  ttd 
eftium , O’  ptilfo.  ( Apoc.  3.  ) Ecco  il  deci- 
mo, il  ventèlimo  , il  trentèlimo  anno  che 
fono  all'  ufcio,  e picchio:  Voi  non  volete 
aprirmi  : io  mi  ritiro , e yoi  liete  fu  '1  pun- 
to di  perdermi  per  fempre. 

E come.  Signore,  doverà  forfè  la  grazia 
che  voi  mi  fate  di  concedermi  ancora 
qualche  giorno  , metter  il  colmo  alla  mia 
difavventura,  colla  mia  perfeveranza  nello 
mie  iniquità  , e dovero  rimettere  ad  un 
altr  anno  la  mia  convezione  ? No  , mio 
Dio  , non  voglio  più  relìftere  alla  voftra 
grazia  . Voi  non  mi  concedete  quell'anno 
che  per  convertirmi  5 io  lo  voglio  fenza 
dilazione,  fenza  riferva  : Terminate,  Padre 
di  mifericordia,  l’opera  voftra:  non  voglio 
più  differire  un  momento  di  eflere  tutto 
voftro . 
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Afpirazioni  divote  nei  corfo 
del  giorno. 

Dixiy  nunc  caspi,  htc  mutatio  dextera  Ex- 
celfe . Pfal.  76. 

Così  è , T ho  promelfo  , ed  ora  comin- 
cio , e confetto  che  ’4  mio  cambiamento  c 
l’opera  delF  Altiflìmo. 

Recofitabo  tibi  omnes  annos  meos  in  amari- 
tudine anima  me  a.  Ifa.  38. 

Voglio,  o mio  Dio,  coH’ajjto  della  vo- 
lita grazia,  che  quell’  anno  corregga  tutti 
gli  errori  de’  precedenti  : mi  accingo  a ri- 
paffarli  per  la  memoria  nell’  amarezza  del 
mio  cuore , vedendo  il  mal  ufo  che  ne  ho 
fatto’.  « " - • 


PRATICHE  HI  PIETÀ?. 

l.  T7  Saminate  con-  diligenza  , e notate 
Fv  di  continuo  i capi  principali  , fo- 
pra  de’  quali  avete  più  bifogno  di  rifor- 
marvi : determinate  i mezzi  onde  dovete 
Servirvi  per  quella  riforma  j e comunica- 
te quanto  prima  quello  nuovo  lìllema  di 
Arita  al  vollro  Confettare  . Non  differite 
di  mettere  in  pratica  quella  illruzione  sì 
/aiutare:  Qui  ogni  dilazione  nuoce. 

z.  Fate  oggi  le  volìre^  orazioni  , e tut- 
ti i vollri  elercizj  di  pietà  con  un  nuovo 
fervore  . Attillete  alla  Melfa  con  nuovo 
rifpetto,  e con  una  divozione  che  lìa  e’1 
frutto  e la  prova  di  volita  nuova  rifor- 
ma . E com’  è bene  il  cominciar  fempre 
quelle  forte  di  coaverlìoni  da  qualche  at- 
to generofo  , da  qualche  facrifizio  , pen- 
Croifet  Gennajo . C fatQ. 
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f«te  chi  fieno  coloro  da'  quali  avete  rice- 
vuto fio.  qui  qualche  difpiacere,  o verfo 
de’  quali  avete  qualche  freddezza  di  fenti- 
mento  j e prendete  occafione  da  quello 
principio  d’  anno  di  far  loro  qualche  ef- 
preflìone  civile  , oppure  di  far  loro  una 
vifita  . E guardatevi  bene  dallo  llar  fui 
puntiglio  fopra  1’  uguaglianza  o fopra  la 
diverfità  delle  condizioni  , e molto  meno 
fopra  la  qualità  dell"  oftefa . La  noftra  Reli- 
gione condanna  tutte  codelle  faltidiofe  de- 
licatezze : Trovali  fempre  un  merito  Ango- 
lare e una  vera  grandezza  d’ animo  in  tut- 
to quello  fi  fa  per  l' amore  di  Dio. 

L’  efempio  di  Santo  Stefano  di  cui  la 
Chiefa  celebra-  in  quello  giorno  1’  ultimo 
giorno  dell’  Ottava  , può  anche  fervir  di 
motivo  per  quella  pratica.  Inutilmente  lì 
fanno  d^  i progetti  di  converfione  e di  ri- 
forma, fe  non  fi  difcende  al  particolare,  c 
fe  non  fi  efeguifcono'  nel  punto  fielìb  i 
progetti.  > ; * 
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GIORNO  III. 

Santa  Ginovefa  Vergine. 

SAnta  Ginovefa  dalla  Città  di  Parigi  pre- 
fa per  fua  Padrona  i nacque  nel  picco- 
lo Villaggio  di  Nanterra  , dittante  due  le- 
ghe da  Parigi,  verfo  1’  anno  412.  Suo  Pa- 
dre fi  nomava  Severo  e fua  Madre  Geron- 
zia,  di  condizione  affai  mediocre,  ma  Per- 
sone dabbene  e diftinte  dalla  loro  virtù . 

Iddio  prevenne  quefta  Tanta  Fanciulla 
eolie  fue  più  dolci  benedizioni , quafi  dalla 
Tua  cuna:  la  fua  pietà,  la  fua  faviezza',  la 
fua  modeftia  lì  fecero  vedere  ettraordina- 
rie  in  quella  tenera  età. 

San  Germano,  Vefcovo  d’ Aulferra,  nell* 
andare  in  Inghilterra  per  diftruggere  gli  er- 
rori di  Pelagio,  pafsò  per  Nanterra.  Con- 
correndo tutto  il  Popolo  per  ricevere  la 
fua  benedizione,  il  Santo  Prelato  Hluftra- 
to  da  lume  loprannaturale  fcoprì  quello 
teforo  nafcofto,  e diftinguendo  dalla  folla 
la  Fanciulletta  allora  in  età  di  fette  in  ott* 
anni  , le  parlò  in  privato  ^ foddisfatto  de* 
fuoi  fentimenti  di  pietà  e delle  fue  rifpo- 
fte , la  efortò  a confacryfi  affatto  a Dio  , 
e a non  voler . mai  altro  Spofo  che  Gefu- 
crifto  . La  Fanciulletta  che  aveva  di  già 
fentimenti  affai  fuperiòri  alla  fua  età  , gli 
rifpofe  eh’  ella  non  aveva  mai  avuta  altra 
volontà  , che  di  effere  tutta  di  Dio  , e di 
abbracciare  l'Iftituto  delle  Vergini  Criftia- 
ac.  San  Germano  per  confermarla  in  quel- 
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la  rifoluzione , le  diede  una  medaglia  di  ra- 
me, nella  qual  era  imprelfa  la  figura  deila 
Croce,  come  per  pegno  della  fedeltà  che 
aveva  promefla  a Crifto  fuo  divino  Spofo  j 
ed  ella  la  portò  pendente  dal  Collo  per  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita. 

La  virtù  di  Ginovefa  crebbe  coll’  età , e *1 
fuo  amore  per  Gefucrifto  divenne  Tempre 
più  vivo . Un  giorno  di  Fella  andando  fua 
Madre  alla  Chiefa  volle  obbligarla  reltarfe- 
ne  in  cafa.  Per  quanto  foffe  perfetta  la  fua 
fommeflìone  , credette  poter  per  lo  meno 
pregare  fua  Madre  di  permetterle  l’andarvi 
a fare  anch’  ella  la  fua  orazione , foggiu- 
gnendo  che  la  qualità  di  fpofa  di  Geiucri- 
llo  pareva  darle  una  ragione  fpeziale  di  an- 
dare un  poco  più  fpelìo  al  di  lui  corteg- 
gio . La  Madre  un  poco  troppo  di  mal  umo- 
re, fi  credette offefa  da  una  fupplica,  della 
quale  doveva  reftare  edificata  j le  diede  uno 
fchiaffo,  e ie  vietò  il  feguirla.  Un  impeto 
d’ira  sì  poco  criftiano  fu  quali  nello  fielfo 
punto  punito.  La  Madre  divenne  cieca 5 e 
non  ricuperò  la  villa  fe  non  dopo  averli  la- 
vati gli  occhi  coll’  acqua  fopra  la  quale  ave- 
va pregata  fua  Figliuola  di  fare  il  fegno 
della  Croce. 

Dacché  Ginovefa  fu  in  età , fi  confacrò  a 
Dio  con  un  voto  folenne,  e cominciò,  fe- 
condo la  pratica  ch’era  allora  ordinaria  al- 
le Vergini,  a non  nudrirfi  che  di  legumi  , 
non  bere  che  acqua,  e portare  di  .continuo 
il  ciliccio.  Dormiva  Julia  nuda  terra  , pafi- 
fando  regolarmente  in  orazioni  tutte  le  not- 
ti che  precedevano  la  Domenica,  il  Giove- 
dì , e le  Felle  nelle  quali  doveva  accollarli 
alla  Comunione. 

"...  Ef- 
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Effendo  morti  Tuo  Padre  e Tua  Madre  , 
ella  fi  portò  ad  abitare  in  Parigi  in  cafadi 
una  Tua  Comare  , dov’  ella  menò  una  vita 
umile  ed  ofcura  nell’  efercizio  di  un’aufie- 
riflima  penitenza  , e d’  una  continua  ora- 
zione . 

Ivi  provata'  con  una  malattia  ftupenda  , 
e con  acutiflìmi  dolori , fu  alla  fine  creduta 
morta , effondo  fiata  tre  giorni  fenza  fenti- 
mento.  Iddio  fi  fervi  di  quell’ intervallo  per 
ifcoprirle  mohe  cofe  ammirabili,  e per  far- 
le conofcere  tutto  ciò  che  doveva  di  poi 
fare  e foffrire  per  elfo» 

La  confidenza  ch’ella  ne  fece  un  poco 
troppo  leggiermente  ad  alcune  perfone  indi- 
erete, fu  per  efla  un  nuovo  fondamento 
di  fofferen2ar 

Fu  biafimata  la  fua  ritiratezza,  fu  cenfu- 
ratala  fua  maniera  divivere,  fi  trovò  che  di- 
re contro  tutti  i fuoi  efercizj  di  mortifica- 
zione e di  pietà.  Iddio- provò  per  lo  fpazio 
di  qualche  anno  la  virtù  delia  fua’  Serva  , 
nel  fuoco  della  più  viva  perfecuzione,  fin 
che  ripaffando  S.  Germano  in  Inghilterra  * 
eonfufe  tutti  i fuoi  invidio*!,  e fece  giufti- 
zia  alla  virtù  della  noftra  Santa, 

Ma  la  calma  non  fu  molto  lunga . La  San- 
ta Fanciulla  avendo  voluto  dar  coraggio  a i 
Parigini , contro  una  falfa  voce , la  quale  ff 
era  fparfa  che  gli  Unni  fi  avvicinaflero,  fi 
concitò  con  queft’  atto  dicarità  k più  cru- 
dele perfecuzione,  e flette  in  procinto  di 
effe*  bruciata  come  Maga . San  Germano- 
era  in  Italia , appreffo  l’ Impcradore  Valen- 
tinianor  quando  fu  avvifato  del  pericolo  in 
cui  era  la  Santa . Inutilmente  sforzoflì  di  li- 
berarla j l’ Arcidiacono  di  Aufferra  che  vi 
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mandò,  fu  egli  fteflb  in  pericolo  di  eflere 
maltrattato  dal  Popolo  furibondo.  Si  flava, 
penfando  fopra  il  genere  di  fupplizio  che 
fl  dovefle  far  foffrire  a Ginovefa  j molti 
avevano  di  già  rifoluto  il  fuoco,  quando  Id- 
dio a un  tratto  cambiò  in  quel  Popolo  i cuori  .. 

La  manfuetudine , l’umiltà,  la  pazienza  e 
la  tranquillità  inalterabile  che  la  Santa  fece 
Tempre  comparire  in  un  pericolo  così  gran- 
de, fecero  aprire  gli  occhi  a’fuoi  perfecu- 
tori  j conobbero  la  fua  innocenza  , e co- 
mandando eglino  fteflì  alla  lorpaflione,  non. 
ebbero  più  che  venerazion  per  la  Santa- 
. Ginovefa  non.  fi  fervi  del  ripofo  , onde 
cominciò  a godere  ,.  che:  per  accrefcere  1 
fuoi  efercizj  di  pietà  e le  fue  penitenze  r 
Non  mangiò  piu  che  due  volte  la  Settima- 
na , la  Domenica  e ’l  Giovedì , e fu  necef- 
fario  un  comando  elprelfo  del  Vefcovo  per 
obbligarla  fervirfi  di  un  poco  di  latte,  al- 
lorch’era  avanzata  in  età. 

Una  virtù  sì  eminente  non  poteva  non 
diffondere  ben  di  lontano  il  fuo  fplendore. 
San  Simeone  Stilita  fi  raccomandava  alle 
fue  orazioni  dal  fondo  della  Siria,  e ’l  no- 
me di  Ginovefa  divenne  famofo  quafi  per 
tutto  il  Mondo., 

; Attila  , Re  degli  Unni , avendo  pallate  L’ 
Alpi  e’1  Rodano,  andava  ad  aflaiire  Parigi,, 
quando  la  Santa  ufcendo  dalla  fua  Solitu- 
dine , efortò  tutto  il  Popolo  a placare  L* 
ira  di  Dio  colle  orazioni  e col  digiuno  - 
■>  Nel  mezzo  a quelli  efercizj  di  pietà,  s’in- 
tefe  che  l’efèrcito  de’Barbari  era  di  ritor- 
no j il  che  fece  dire  i Parigini  , eh’ erano 
debitori  di  quel  miracolo  alle  orazioni  di; 
Santa  Ginovefa. 

Me- 
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Meroveo  aflediando  Parigi  aveva  ridot- 
ta la  Città  agli  eftremi . S.  Ginovefa  molfa 
dall'  eftrema  miferia  alla  quale  la  fame  ri- 
duceva gli  Abitanti,  efce  dalla  fua  folitu- 
dine  le  ne  và  perfino  ad  Arci  fopra  T Au- 
be  e a Troje,  per  adunare  delle  biade,  e 
mettendoli  alla  tefta  del  convoglio,  Io  con- 
duce a Parigi , e con  quello  foccorfo  falva 
a tutto  il  Popolo  la  vita. 

Quella  magnanima  carità  accompagnata 
da  molti  miracoli  diede  un  nuovo  fplendo- 
re  alle  fue  virtù.  Divenne  venerabile  agli 
fteflt  Pagani , Childerico  Padre  di  Glodoveo , 
ebbe  per  elfo  lei  tanta  confiderazrone , che 
non  osò  mai  negarle  cola  alcuna.  Non  fi 
dubita  eh3 ella  non  abbia  molto  contribuito 
allaConverfione  diClodoveo.  Alle  fue  pre- 
ghiere quello  Principe  prefe  a fabbricare  la 
famofaChiefa,-  che  fu  prima  confacrat-a  fot- 
te il  nome  degli  Appoltoli  S.  Pietro  e San 
Paolo,  e portò  poi,  come  ancora  porta  , 
quello  di  S.Ginovefa. 

Per  infaticabile  che  'fotte  il  fuo  zelo.,  « 
la  fua  carità  verfo  il  Proffimo  , nulla  mai 
perdette  del  fuo  raccoglimento  interiore  , 
e ’n  mezzo  al  tumulto  o alta  moltitudine  , 
Impegnata  dalla  fua  carità  compari  va  come 
folle  nella  fua  folitudine  . Ella  li  rinchiu- 
deva ogni  anno  fuori  dell-'  ordinario  , dall’ 
Epifania  perfino  a Pafqua  $ e per  tutto 
quel  tempo  non  li  lafciava  vedere  ad  alcu- 
no di  fuori  , e non  parlava  che  alle  Ver- 
gini che  fi  erano  raccolte  fotto  la  fua  di- 
rezione. 

Il  fuo  amore  e la  fila  divozione  verfo 
!»  fanta  Vergine  fentbrava  fuperare  tutte 
le  fue  altre  virtù;  ed  ella  nulla  tanto  rac- 
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comandava  a tutti  coloro  che  venivano  a 
vietarla,  nè  alle  Tue  Figliuole. 

Dotata  del  dono  de'  Miracoli , e di  quello 
di  Profezia  , rifpettata  da  Principi  e da* 
Prelati  , in  /ingoiare  venerazione  fra'l  Po- 
polo , fi  nudrì  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
ne’  fentimenti  di  una  sì  profonda  umiltà  , 
che  gli  onori  ad  effa  preftati,  la  facevano 
più  patire  di  quello  le  crudeli  perfecuzioni 
l’avevano  efercitata  . Alla  fine  ornata  di 
tanti  doni  Soprannaturali,  in  età  di  8?.  an- 
ni, colma  di  meriti,  morì  in  Parigi  , norl 
men  fantatnente  di  quello  era  Yiffuta  j il  dì 
j.  di  Gennajo  dell’anno  fiz. 

Il  fuo  corpo  fu  portato  con  molta  pom- 
pa nella  Chiefa  de’ Santi  Appoftoli,  ch’eri 
confiderata  come  opera  fua,  ed  oggi  por- 
tai! fuo  nome.  Ben  prefio  fi  conobbe  quan- 
to la  fua  interceflione  foffe  potente  appres- 
ici Dio.  Crefeendo  tutto  giorno  la  divozio- 
ne del  Popolo  , S.  Eligio  fi  offerì  di  farle 
la  fontuofa  Caffa , nella  quale  fono  rinchiu- 
fe  le  fue  Reliquie,  Quella  Caffa  dopo  l’ir- 
ruzione de’ Normanni  fu  innalzata  dietro  If 
Aitar  maggiore,  dov’  è anche  al  prefente» 
L’anno  857.  effendo  ritornati  i Norman- 
ni ad  affediar  la  Città  fu  portata  per  la  pri- 
ma volta  in  proceflione  la  Caffa  di  fanti 
Ginovefaj.  e fi  attribuì  con  ragione  alla  fua 
protezione  1’  elfer  levato  l’ affedio  in  tem- 
po che’l  nemico  era  in  procinto  di  dar  1* 
affalto . 

L’anno  1129.  P infermità  dinominata  de- 
gli Ardenti  ( era  una  fpezie  di  rifipola , ac- 
compagnata da  una  febbre  ardente  che  con- 
duceva a morte  molte  Perfone  ) difolando 
tutto  Parigi  > fi  calò  la  Cafsa  della  Santa  y c 
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appena  fi  vide  appiè  del  Monte,  ehe  l' in- 
fermità cefsò  ; e nello  fteffo  iftante  quattor- 
dicimila perfone  inferme»  nella  Città,  refla- 
rono  rifanate.- 

Il  Papa Innecenzio  II.  elfendo  in  Francia  P 
armo  lèggente , dopo  efferfi  elettamente  in- 
formato di  un  fatto  così  maravigliofo,  ordi- 
nò fe  ne  celebrale  folennemente  ogni  anno  la 
memoria  » in  rendimento  di  grazie  di  un  mi- 
racolo sì  patente  ; e la  Feda  fu  (labilità  da 
farli  nel  dì  2$.  di  Novembre»  lotto  il  Titolo 
del  Miracelo  degli  Ardenti*  La  divozione  del 
Popolo  verfo  quella  Santa  non  fi  è punto  al- 
lentata ; e fi  Pentono  ancora  tutto  giorno  gli 
effetti  di  fua  protezione,  e nelle  pubbliche 
calamità,  e ne’  privati  bifogni . 

La  Meffa  di  quello  giorno  è ’n  onore  di  San 
Giovanni  Appollolo  e Vangelilla  di  cui  la 
Chiefa  celebra  in  quello  giorno  P ultimo 
dì  dell’  Ottava  . 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Melfe» 
è la  feguente . 

ECtlefiam  tuevm , Domine,  benignus  ili  tifimi 
ut  Beati  Joannts  Apofioli  tui  & ~Ev ange- 
li fi  t.  illuminata  doiìrinit  , ad  dona  pervenite 
/empiterna  . Per  Dominar, n , &c. 

La  Pistola, 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa- 
pienza . Eccitili* 

QUi  timer  Deum  , facèti  bona , & qui  con- 
tinens  eft  juftitiij  apprehendet  illam , & 
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clviabit  illi  Qua.fi  mater  homn ficaia  . Ctlal'ie 
illurn  pane  vita  & intellettut  , & aqua  fa  - 
pieni  il  fai  ut  iris  potabie  illuni  : Ó*  firmabitur 
in  ilio , &non  flette  tur  & continebit  illumi  & 
non  confunietur : Ò'  exalt  abit  illum  a pud  pro- 
ximos  fuos  , Ò’  in  medio  Ecclefii  aperiet  ot 
ejus -,  & adimplebit  illum  [piriti*  fapientii  Ò' 
intellettus , (T  ftola  gloria  vefliet  illum . J tu  un- 
ii ita  tem  , Ó'  exul/aticnem  thefaurizabit  fuper 
illum  y & nomine  iterno  hireditabie  illum  , 
Dominus  Deus  nofter . 

Oltre  il  Libro  intitolato , della  Sapienza  , 
compofto  da  Salomone  5 la  ChicTa  dà  lo 
fteffo  titolò  a quello  che  fi  dinomina  Eccle- 
fiafiicOi  ciò  t Libro  che  predicai  perch’è  pieno 
di  fentimenti  e di  precetti  molto  acconcj  a 
formare  i buoni  coftumi . Quello  libro  è 
flato  compofto  da  un  lànco  Profeta  nomato^ 
Gesù,  Figliuolo  di  Sirac. 

RIFLESSIONI. 

Quando  fi  teme  Dio,  non  fi  fugge  folo 
il  male  : non  farebbe  quello  propriamente 
un  temer  Dio,  ma  i gaftighi  e la  pena:  Si 
fa  anche  il  bene,  perchè  un  timor  filiale  , 
qual  dev’elfere  il  timer  di  Dio  , vuol  pia- 
cergli, e per  confeguenz-a  cerca  di  fare  ciò 
che  gli  piace  .•  La  Sapienza  è infeparabile 
dalla  virtù  criftiana.  Quando  anche  fi  a vef- 
fe  tutto  l’ingegno  poflìbilè*  con  ogni  altra 
guida  bifogna  errare:  l’ingegno  più  medio- 
cre eòh  molta  pietà 5 fa  pòchi  errori r 

Non  vi  è vera  fapienza  fe  non  quella 
della  falute.  La  fapienza  del  Mondo  è una 
follìa  mafcherata,  è Una  infenfata  fapienza  . 
Si  può  forfè  non  errate  quando  fi  erra  nè* 
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princfpj?  I fallì  Sapienti  conofceranno  un 
giorno,  ma  troppo  tardi  i lor  errori,,  e le 
loro  deviazioni.  Ergo  erravimtts  *,  noe  infen- 
fati. 

La  vera  fapienza  confitte  nel  non  ingan- 
narli (òpra  il  fine  che  confeguir  s'intende  5 
e (opra  i mezzi  che  lì  eleggono  per  giu- 
gnere  a quel  fine.  I Sapienti  Mondani  fon 
eglino  di  quello  carattere  ? Non  s’ incammi- 
nano perciò  alla  vera  gloria  che  non  fumai 
l’ appanaggio’ de' Sapienti  def  Secolo-  Si  può 
dire  non  trovarli  rettitudine,  probità,  buon 
fenno  che  nelle  perfone  dabbene  . Elleno 
lòie  fono  i veri  Sapienti.  L’allegrezza,  la 
tranquillità,  la  felicità  anche  in  quella  vita,, 
fono  la  lor  porzione . Venerabili  in  vita 
fono  le  fole  accompagnate  dalla  glòria  per- 
fino ai  fepdcro.  La  flima  è un  tributo  che 
fi  dee  alla  virtù.  Non  vi  è alcuno  che  da 
quello'  tributo  fia  efente.  Gli  fteflr  che  la 
perfeguitano,  l’hanno  in  venerazióne  . La 
Vera  gloria  è infeparabile  dalla  pietà  Cri- 
ftiana.  Qual  immortalità,  Dio  buono  >.  fé»* 
aa.  fallite*.  : ; . ...  :•  : - • ci  ....  : 


Il  V an  g el  o. 

• , r * * 

La  continuazione  dei  lànto  Vangdò» . ; 
fecondo  Si  Giovanni  . C^.zx. 

' .»  _ » » .*  ’ \ . ''  j \ * . ’**•'*. 

IN  ilio  ttmpore : Dixit  Jefu»  Paro  ::  Sètjker* 
me - Converfus  Petrus  vidi * il  tur»  Difcipti * 
lum  y quem  diligebat  Je/us , (equentem  qtii  C3*- 
tecubuit  in  ccena  fuper  petius  erus  , Ó*  dixit  z 
Domine  , quts  eft  qui  t rad  et  te  ?•  Httnc  ergi 
oum  vidiffet  Petrus , dixit  Je/k  t:  Domine  , bic 
uutsm  quid.}  Dicit  ei  Jefus:  Sic  ettm  volo  mn- 
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nere  donec  venia  ut , quid  ad  tei  Tu  me  fcque~ 
re,  Exiit  ergo  fermo  ifte  inter  Fratres  , qui* 
Difcipulut  ilio  ncn  moritur  . Et  non  dixit  et 
Jefus:  Non  mori  tur  ; fedi  Sic  eum  volo  manere  de~ 
uec  ventar» , quid  ad  te  i Hic  e-ft  Difeipulus  ille  r 
qui  tejlimon  'tum  perhibet  de  bit , & fcripfit  httc  , 
cr  [cimati  quia  verum  oft  teftimonium  ejus  , 


meditazione. 

Ogni  indugio  in  materia  di  Converfiene 
è perniz.iofo, 

. " • N 

Punto  I. 

€■>  Onfiderate  che  difavventura  fra  il 
j rire  fenz*  effer  convertito  . Lo  fteffo 
è d*  ordinario  il  differire  b converfìone 
Sinché  foiamente  fi  pretende  di  convertir- 
fi , non  fi  giugne  a convertirli .. 

Ora  non  mi  piace  di  convertirmi  j mi 
piacerà  un  altro  giorno  y oggi  non  lo  vo- 
glio, lo  vorrò  domane?  Chi  mi  fa  ficurtà, 
e chi  può  darmi  ficurezza  di  effer  domane 
in  vita?  Che  foHìa  arrifchiane-  1*  eterna  fa- 
iute  fopra  quello  eh*  è più  incerto  nella  vi- 
ta ! Effer  perfiiafo-  di  aver  bifogno  di  con- 
vertirli, confeffare  che  non  fi  vorrebbe  mo- 
rire fenz*  effere  convertito , e non  conver- 
tir fi  nel  punto  fteffo,  è un  meritare  di  noa 
convertirli  giammai.- 

Ora  non  avete  la  forza  di  rompere  i vo- 
ftri  legami  : farann*  eglino  più  facili  allo 
fpezzacfi  quando- faranno  moltiplicati  ? Ave- 
rete  voi  forza  maggiore  quando  1'  abito  fi 

iirà  fortificato? 
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Non  avete  ora  il  tempo  ? Quando  l’ ave- 
rete?  Perchè  il  tempo  che  ora  avete  nort 
farà  quello  di  volita  converfìone  ? Iddio  for- 
fè non  vi  concede  quello  nuovo-  anno  che 
per  rimettere  la  voflra  converfìone  all*  an- 
no feguente  ? Chi  v'  impedifce  ora  il-  con- 
vertirvi? E quello  che  v*  impedifce  il  con- 
vertirvi, è di  tanto  valore,  quanto  è la  vo- 
lita falute,  e la  voflra  converfìone?  Io  non- 
ho  il  tempo-.  Miserabile  fcufa  ! Ignoriamo 
noi  forfè  che  fe  noi  fleflì  non  prendiamo  il 
tempo,  il  Mondo,  gli  amici,  gli  affari  norv 
ce  lo  daranno  giammai? 

Quanto  è deplorabile  il  noffro  flato  t 
Andiamo  con  ficurezza  alia  morte  fopra  la 
perieolofa  fperanza  di  un  tempo  di  prepara» 
zione  r che  forfè  non  ci  farà  mai  concefso , 
Ah  Signore  ! Se  1*  anno-  pafsato  fofsc  fla- 
to T ultimo  per  me , come  è flato  per  tantr 
altri  , che  farebbe  di  me  ? Comincio  que- 
llo , incerto  di  averlo  a finire , ma  non  in- 
certo fe  convertirommi  : perchè  coll'  aiu- 
to di  voflra  grazia , ho  rifoluto  di  non  piùf 
differire  nemmeno  un  Ibi  giorno  la  mia  coi> 
vcrfionG, 


P TT  M T O I I* 

Confìderate  che  ’1  ricufare  di  convertirli 
nel  tempo  prefente  , è un  credere  di  non 
aver  ancora  offefo  Dio  a fufficienza;  è un 
efser  contento  di  efsere  per  tempo  più-lun- 
go- in-  fua  difgrazia  . Voler  convertirli  un- 
giorno,-  e ricufac  di  farlo  al  prefente,  èuri 
difporre  fecondo  il  noftro  capriccio  del 
tempo  de’tefori,  de’ meriti,  e della  grazia 
fle-fca  di  Gefucrifloj  è un  voler  dar  regole . 

alla. 
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alla  Sapienza  divina;  è un  voler  fottonretr- 
tere  la  Provvidenza  al  noftro  umore,  alle 
noftre  fteife  padroni.  Ch’empietà!  che  ftra- 
vaganza!  E fi  ha  1’ ardimento  di  dire;  Vo- 
glio convenirmi  un  giorno  , ma  in-  altro- 
tempo:  Voglio  efier  divoto  , ma  in  altra 
età  ! Comprendete  il  vero  fenfo  e ’1  ridico- 
lo d’ lina  propofizione  sì  poco  crifiiaua?' 

» Temo  forfè  io  troppo  prefto,  s*  io  mi 
converto  in  quell*  anno?  Temo  io  di  aver 
ad  amar  Dio  per  troppo  tempo  fe  oggi 
eominciafli  adamarlo?  Imiei  giorni  più  belli 
fono  pattati.  Non  mi  retta  che  la  minor  por- 
zione di  una  vita  confiimarn  rrel  fèrvizio  del 
Mondo:  ed  io  fio  in  forfè  ? Ricufo  anche 
di  dar  a Dio  quello  miferabile  avanzo  £ 
Bifogna  per  certo  far  poco  cafo  dell’amici- 
zia di  Dio,  per  operare  di  codefi-a  manie- 
fa. 

Ah  che  difpiacere  in  punto  di  morte  di' 
penfare  di  edere  fiato  il  Difcepolo  amato, 
di  Gesù  , e non  aver  voluto  amar  Gesù  ! 

Sì , Gesù  mi  amava,  allorché  mi  (limolava  in- 
teriormente di  cambiar  vita;  mi  amava,  al- 
lorché mi  concedeva  que’ be’ giorni,  que- 
gli anni  per  far  penitenza;  mi  amava,  al- 
lorché mi  offeriva  la  fua  grazia  nel  princi- 
pio dell’anno;  mi  metteva  avanti  gli  occhi’ 
l’innocenza,  la  penitenza,  la  carità,.  e tut- 
ti gli  efempj  di  pietà  d’una  Santa  Ginove- 
fa,  e di  tanti  altri  Santi*.  Ride  filoni  falura- 
ri , Meditazioni  toccanti  , Ragionaihenti  di 
tutta  conclufìone;  prove  tutte  fenfibili  dell* 
amore  che  Iddio  aveva  per  me,  e tintomi 
farà  fiato  inutile,  perchè  non  mi  è piacciu- 
to  di  convertirmi.  O Dio  che  rimprovero 
crudele  ! 

Fa* 
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Fate,,  o Signore , che  io  muoja  in  quello* 
punto  amandovi,  s’io  debbo  vivere  un  folr' 
giorno  fena’  amarvi,.  Voi  mi  amate j tutto 
mi  fa  ficurtà  di  v olirà  tenerezza  . RifoI— 
vo  . Comincio  in  quello  punto  una  vita 
nuova  j.  e tutto  è per  farvi- ficurtà  del  mio 
amore  e di  mia  perfetta  converfione  fat- 
tura . 


Alpirazioni  divote  nel  corlo 
del  giorno. 

Dixi  , nunc  caspi- , hic  mutati o dextert  «r— 
celfì . Piai .76. 

Comincio  tardi  ad  amarvi.  Signore,  ma' 
alla  fine  comincio.  Alla  pura  volerà  mife- 
ricordia-  fon  debitore  di  quella:  convezio- 
ne . 

Juravl  Ó*  /tatui  cuft adire  judicia  juftitia 
tu  a . Pfal.  1.18. 

Ho  ftabilito,  mio  Signore,,  ho  rifoluto  , 
c ho  giurato  di  ortervare  in  avvenire  i vo- 
ftri  Comandamenti  , e di  non  più,  differi- 
ate nemmeno  per  un  momento  il  conver- 
tirmi .. 


PRATICHE  &P  PIETÀ*.. 

r.  T Eggete  oggi  a’ piedi  del  Grocififfo  il 
I j proponimento  che  ferì  faeelle,  e ’l 
nuovo  modelle  di  vita  . Confidèrate  fe  vi 
fia  qualche  co  fa  dà  aggiugnervij  notate  gli 
oftacoli  che  prevedete,, e i mezzi  deJ  quali 
vi  fervirete  per  vincerli . La  dinumerazione 
diftinta  in  quello  è alfolùtamente  necelfa- 
ria  : tutte  le  rifòluzìoni  vaganti  e indeter- 
minate non  fervono  die  a rintuzzare  i ni-, 

mefii 
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morii  pungenti  d'  una  cofcienza  giallamen- 
te {paventata:  hifingano  , tengono  a bada 
fotto  la  fperanza  d'  mu  converfione  futu- 
ra , ina  non  giungono  fino  a produrre  la> 
converfione, 

z.  Cominciate  oggi  a fare  a Dio  qual- 
che piccolo  facrifizio,  o colf  opporvi  alvo- 
ftro  amor  proprio , o alla  voftra  volontà  ira 
certe  colè,  o col  mortificare  i voftri  fenli 
in  molte  oecafioni  , o privandovi  di  ciò 
che  più  vi  piace.  Non  balla  il  far  gran  pro- 
getti di  converfione  , fe  non  fono  polli  ira 
esercizio1.  Tutte  le  lezioni  di  morale  fono 
pratiche.  Non  fi  diventa  più  ricco  per  fa- 
per  numerare  delle  grafie  forame.  Bi  fogna 
pofsedere  quanto  fi  numera  . Così  bifognaì 
che  la  manieradi  operare  provi  quello  eh.’ 
efser  fi  vuole  » e inoltri  quello  che  fi  èr 


« è 
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i V 

*•  G I O R N O IV. 

» 

r San  Simioni  Siili  ta. 

, T A vita  di  San  Simeone  Stilita  è ripiena 
JL J di  fatti  tanto  ftraordinarj  e tanto  ma- 

, ravigliofi,  che  dev’efsere  confiderata  quali 
come  un  miracolo,  piuttollo  che  come  un 
femplice  modello.  Il  Signore  ha  voluto  far 
vedere  ciò  che  fi- può,  quando  fiali  animato 
dal  filo  fpirito  e foftenuto  dalla  fua grazia: 
cd  ha  voluto  nello  lìefso  tempo  confonde- 
re con  una  penitenza  tanto  ecceffiva  , e 
tanto  anche  autorizzata  da’ miracoli,  la  no- 
ftradilicatezza,  e condannare  ilnofiroamor 
proprio  e le  noftre  vili  circofpezioni . 

San  Simeone,  foprannomato  Stilita,  dal 
nome  della  Colonna  fopra  la  quale  ha  pal- 
lata la  maggior  parte  della  fua  vita , nacque 
nel  Caftello  di  Sifan , fu  i confini  della  Ci- 
ccia e dellaSiria,  l'anno 3.92.  o circa.  Suo 
Padre  era  Pallore , e Simeone  palsò  i fuoi 
primi  anni  nel  cuftodire  la  greggia, 

E (Tendo  una  Domenica  in  Chiefa,  in  età  ^ 
folo  di  tredici  anni,  fentì  leggere  quelle  pa- 
role nel  Vangelo:  Beati  qui  lugent  , Beati 
coloro  che  piangono.  Domandò  ad  un  buòn 
Vecchio  qual  folfe  il  fentiinento  di  quelle 

Earole.  Quelli  lo  iftruì  nella  cognizione  del- 
l felicità  di  coloro  che  menano  una  vita 
ritirata  e penitente  , avendo  di  continuo 
avanti  gli  occhi  Gefucrillo  fopra  la  Cro- 
ce. Il  Giovane  fi  fentì  tanto  commollo,  e 
ac  cefo  dal  defideriodi  feguire  il  divirv  mo- 
dello» 
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dello  , che  nello  ftelfo  punto  partì  > e fe 
ne  andò  nel  primo  diferto,  dove  paflo  fette 
giorni  intieri  fenza  bere  e fenza  mangiare  >■ 
piagnendo  e pregando  giorno  e notte  col- 
la faccia  a terra.  Doppo  quella  prima  pro- 
va , andò  a gettarli  a piedi  di  un  gran  Ser- 
vo di  Dio,  nomato  Eliodoro,.  Abbate  diurr 
Monifterio  vicino  , che  mollo  dalla  fua  ri- 
foluzione  e dalle  fue  lagrime  lo  ricevette. 

Appena  il  Giovane  Simeone  fi  vide  fra 
que’  ferventi  Religiofi , gli  fuperò  tutti  ire 
digiuni , in  vigilie  e’n  ogni  forta  d’ aufteri- 
tà,  dando  a’ poveri  il  poco  pane  e i pochi 
legumi  che  gli  erano  dati  , e palfando  fo- 
ventedauna  Domenica  aH’ altra  fenza  pren- 
dere alcun  alimento. 

Ingegnofo  già  nel  macerare  il  fuo  corpo 
fi  cinfe  tanto  ftrettamente  le  reni  con  una 
fune  di  palma  fatto  l’  abito»  che’n  capo  a: 
dieci  giorni  la  fune  elfendo  entrata  nella  fua 
carne,  il  fetore  che  cagionava  1’  infracida'- 
mento,  feoprì  il  nuovo  genere  di  peniten- 
za, che  fpavcntò  tutti  coloro  che  ne  fin  o 
no  i teftimonj  . La  fune  non  potè  efì’erne 
levata  che  con  orribili  dolori  $ In  pirga  ruoto 
potè  elfer  guarita  per  lo  fpàzio  di  due  me- 
fite tutti  i Fratelli  ne  reftarono  sì  {paven- 
tati, che  pregarono-  l’Abate  di  licenziare  il 
novo  Rcl.gofo  che  - gli  metteva  in-  difoera- 
zione  co’fuoi  efempj . Siineone  fi  ritirò  nel 
diferto  vicino  , dove  avendo  trovato  ini 
pozzo  afeiutto  , ne  fece  la  fua  cella  . La 
notte  feguente  l’Abate  vide  in  fogno  alcu- 
ne Pfcrfone>  veftire  di  bianco,  le  quali  cir- 
condavano il  Monifterio,  e domandavano  con 
minacce  il  lant’  Uomo  Simeone  » eh’  era  flato 
tanto  indegnamente  difcaGciato  ► Eliodoro- 
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effendofi  (vegliato- , mandò  i Fratelli  in  tut*>  ' 
ti  i dilèrti  vicini  con  ordine  di  ricondurgli' 
il  Servo  di  Dio ,.  che  non  fi  potè  far  ufcire 
dalla  fila  nuova  folitudine  fe  non  con  fuo- 
difpiacere , temendo  Tempre  di  non  menare 
una  vita  a fufficienza  auftera. 

S..  Simeone  pafsò  tre  anni  nelMonifterio,, 
ma  non  potendo-  foffrire  la  diltinzione  che 
gli  era  fatta,  ottenne  alla  fine  lapermilfio- 
ne  di  ritirarli  in  una  folitudine  maggiore  ... 
Stette  per  Io  fpazio  di  tre  anni  come  fep- 
pellito  dentro  una  capanna  rovinata  , vi- 
cino a Telanilfa,  efpofto  a tutti  i rigori  delle 
ftagioni. 

Ivi  animato  dal  defiderio  d’imitare  piu. 
perfettamente  il  digiuno  del  Salvatore  del:. 
Mondò , pafsò  la  Quarefima  intera  fenza  al- 
cun cibo . Un  Sacerdote  elfendo  andato  a 
vifitarlo  nel  giorno  di  Pafqua,  lo  trovò  all’ 
diremo- della  fila  vita  ; lo  comunicò-,  e’L 
divin  cibo  gli  reftituì  tutte  le  fue. forze.. 
Allora  pieno  di  confidenza  in  quello  che 
aveva  fatto  il  miracolo  in  fuo  favore  , ri- 
folvette  di  palfare  per  l’avvenire  tutte  le 
Qtiarefime  in  quella  maravigliofa  affinenzajv 
e Teodoro  afserifire  che  ne  aveva  giàpafsa- 
te  ventotto-  di  quella  maniera,  quando  egli 
flefso  fcriveva  quello  fatto. 

Per  iflupende  che  fofsero  le  fue  auiisrità, 
gli  fembravano  Tempre  troppo  leggiere  , . 
dacché  confiderava  Gefiicrillo  fopra.  la  cro- 
ce . Si  ritirò  fopra  la  fommità  di  tur-alto 
Monte,  circondò  quella  cima  d'una  piccola 
muraglia  a fecco,.  e vi  dimorò  fenza  . tetto, 
efpollo  a tutti  gl*  incomodi  dell’ aria  j --e.  per. 
toglierli  ogni  libertà  di  pafsare  l’ angroftia  de*"' 
fiioi  confini ,.  li  attaccò  al  piede  una  catena;? 

di. 
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di  ferro,  lunga  verni  cubiti.  Quella  fingo- 
larità  fu  dHapprovata  dal  Tanto  Uomo  Me- 
lezio  , ch’effendo  venuto  a vifitarlo  , gli  fe- 
ce intendere  che  ’l  legame  interiore  detto 
carità  di  Gcfucrifto  era  quello  che  doveva 
ritenerlo  nella  folitudine.  La  vera  virtù  no» 
fu  mai  attaccata  al  proprio  fentimento . Si- 
meone fi  i;efe  fubito  al  fimo  configlio  , e 
fece  fegare  la  fua  catena. 

In  vano  andò  a feppelhrfi  nef  concavo  de* 
falli,  in  vanno  fuggì  fopra  la  fòmmità  de’ 
Monti  più  alti,  per  vivere  ignoto j la  fitarì- 
putazione  lo  fece  conofcere  da  tutto  l’Uni- 
verfoj  e ’n  poco  tempo  videfi  intorno  ad 
elfo  un  prodigiofo  concorfo  d' ogni  Torta  di 
perfone  tratte  dall’  odore  di  Tua  fantità , e 
dallo  ftrepito  de’  Tuoi  prodigi.  Egli  princi- 
palmente per  ritira rfi  dalla  folla  che  inter- 
rompeva la  Tua  orazione  pensò  voler  abi- 
tare Topra  la  fòmmità  d’una  colonna. 

La  prima  Topra  la  quale  pafsò  qualche 
anno,  non  aveva  che  quattro  cubiti  di  al- 
tezza effendo  ancora  interrotto  dal  romo- 
re  del  Popolò , ne  innalzò  una  di  dodici  r 
fopra  la  quale  pafsò  dieci  in  dodici  anni  . 
Non  trovandoli  ancora  affai  raccolto,  fece 
la  tersa  dr  ventidue  cubiti , Topra  la  quale 
dimorò  quattordici  anni  o circa  . Ma  vo* 
Icndo  come  perder  di  villa  la  terra  , alla 
quale  sì  poco  fi  atteneva ne  fece  alzar  1» 
quarta  di- quaranta  cubiti  o circa,  Topra  la 
quale  terminò  i Tuoi  giorni.  L’eftremità  di 
quelle  colonne  non  aveva  che  tre  o quat- 
tro piedi  di  diametro , con  un-  appoggiato jo 
d’ intorno  alto  perfino  alla  cintura  ..  Non 
poteva  ftarvi  coricato  j il  Tuo  corpo  non 
vi  poteva  edere  che’n  una  incomoda  filia- 
zione i 
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zione  : vi  palfava  la  maggior  parte  della 
notte  ginocchioni  ovver  in  piede  . Che 
debbono  qui  penfare  della  loro  lènfualità 
coloro  che  pafsano  i loro  giorni  nell’  ozio  e 
nella  dilicatezza? 

Quello  nuovo  genere  di  vita  parve  trop- 
po eftraordinario  a tutto  1'  Univerfo,  per 
non  eccitare  molte  perfecuzioni  contro  il 
Santo.  Non  vi  è virtù  che  fia  grande  , la 
quale  non  abbiale  fue  prove;  Gli  uni  non 
ebbero  che  del  difprezzo  di  tanto  Angola- 
re aufterità  j gli  altri  ne  rollarono  fdegnati , 
e trattarono  il  Santo  da  ingannatore  5 mol- 
ti lo  accufarono  di  vanità.  I Solitarj  ftefli 
d’  Egitto  A lafciarono  prevenire  contro  di 
elfo  , e considerandolo  come  Uomo  che 
voleva  fabbricarli  una  pazza  riputazione  con 
quel  nuovo  genere  di  vita,  fletterò  fui  pun- 
to di  fepararlo  dalla  lor  comunione. 

Prima  di  venire  a tanta  ellremità  , li 
giudicò  bene  ordinargli  da  parte  de’  Supe- 
riori lo  fcendere  fubito  dalla  fua  colonna,  ’ 
e di  metterli  a vivere  cogli  altri . Se  avef- 
fcricnfatodi  ubbidire,  farebbe  quello  un  cer- 
to contraffegno  ch'egli  non  operalfe  fecondo 
lo  fpirito  di  Dio , e ne  farebbe  llato  fatto  Scen- 
dere anche  colla  forza.  Se  per  lo  contra- 
rio ubbidire , non  averebbefi  potuto  dubi- 
tare che  la  fua  vocazione  non  folfe  da  Dio  » 
e allora  farebbe  lafciata  vivere  in  pace.  La 
Perfona  inviata  non  ebbe  appena  lignifica- 
to al  Santo  l’ ordine  de’  fuoi  fuperiori , eh’ 
egli  lì  pofe  in  iliato  di  fcendere  fenzamp- 
llrare  la  minor  ripugnanza . Una  sì  pronta 
ubbidienza  fece  cambiar  penfiero  ad  ognu- 
no: refi  olii  perfuafo  di  fua  eminente  virtù  . 

I Superiori  ne  recarono  fod  disfatti , e gli 
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lafciarono  la  libertà  di  reftare  fopra  la  Tua 
colonna . 

Sopra  di  effa  come  fopra  un  altare  egli 
lì  facrificava  a Dio  con  orazioni , genuflef- 
lìoni,  e aufterità  fenza  numero  . Sopra  di 
effa,  egli  predicava  efficacemente  due  o tre 
volte  il  giorno  la  penitenza  e ^1  difprezzo 
del  Mondo  ad  un  numero  infinito  di  Perfo- 
ne  che  per  udirlo  fi  adunavano  intorno  alla 
'fua  colonna  ; e non  vi  fu  alcuno  de’  fuoi 
difcorfi  che  non  foffe  feguito  da  molte  con- 
•verfioni . Antonio  fuo  Difcepolo  racconta 
<che  un  famofo  Peccatore  nomato  Antioco 
morì  di  contrizione  appiè  della  fua  colon- 
ma  j e furono  veduti  i Saraceni,  i Perfia- 
;jii , gli  Etiopi , e molti  altri  Popoli  idola- 
tri venire  in  folla  a domandare  il  battefi- 
*mo,  dopo  aver  veduto  o afcoltato  il  Santo. 

Verano  Re  di  Pcrfia  e la  Regina  fua  Mo- 
glie diedero  pubblici  contraffegni  della  ve- 
nerazione che  avevano  per  elio.  I Princi- 
pi Arabi  lo  rifpettarono  ; e gl’Imperadori 
• Criftiani  ebbero  ricorfo  ad  elfo  ne'  bifogni 
pubblici  dello  Rato,  e della  Chiefa.  Tutti 
quelli  onori  non  alterarono  mai  la  fua  umil- 
tà . E'  vero  che  ’1  Signore  ebbe  cura  di  nu- 
trirla con  forti  prove , permettendo  eh’  egli 
foffe  quafi  fempre  efercitato  da  tentazioni 
violente  j e per  renderlo  fempre  più  umile 
e più  vigilante  fopra  fe  ftelfo,  Iddio  permi- 
fe  che  foffe  una  volta  in  procinto  di  cadere 
in  un’ infidia  che’l  Demonio  gli  aveva  tefa. 

Quello  nemico  della  falute  degli  Uomi- 
ni trasformandoli  in  Angiolo  di  luce,  vol- 
le perfuadere  al  nollro  Santo,  che  Iddio  Io 
chiamaffe  in  altro  luogo . Al  folo  fegno  del- 
ia Croce  eh’  egli  fece , fparì  il  fantafina , e 

S.  Si- 
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S.  Simeone  conobbe  allora  l’infidia,  e per- 
chè credette  elfer  caduto  nell’  Mufloné  , 
per  punirli  della  lira  troppo  gran  credulità , 
lì  condannò  a tenere  un  piede  fofpefo  per 
tutto  il  rimanente  de’giorni  Tuoi.  Una  po- 
litura sì  penofa,  unita  al  rigore  del  Verno, 
gli  fece  venire  un’ ulcera  nella  gamba,  che 
gli  cagionava  vivilfimi  dolori , ed  e®li  ebbe 
un'  eftrema  diligenza  di  rimettervi  fcmpre  i 
vermi  che  ne  andavan  cadendo. 

Teodoreto  afferifce  che  la  divina  Elica-? 
rifìia  da  elfo  ogni  otto  giorni  ricevuta  , 
era  quali  l’unico  fuo alimento palliando  le 
Quarefime  intere  fenza  prendere  cofa  alcuna  , 
e quali  tutto  1’  anno  fenza  bere  o mangiare . 

In  una  vita  sì  dura  che  può  dihominarlì 
un  continuo  martirio,  e un  miracolo  di  pe- 
nitenze , li  ammirarono  Tempre  in  elfo  1’ 
affabilità,  l’egualità  d’umore,  la  dolcezza 
inalterabile,  .che  fonoinfeparabili  dalla  vera 
pietà  , e non  lèrvirono  poco  alla  conver- 
lìone  di  tante  genti , 

Non  foffrì  mai  che  alcuna  Donna  entrar- 
le nel  ricinto  del  fuo  Romitorio  , cioè  nel 
ricinto  di  muro  che  circondava  la  fua  co- 
lonna, e l’entrarvi  coftò  la  vita  ad  una  Da- 
ma, la  qual  elfendoli  traveftita  non  ebbe 
appena  pollo  il  piede  fopra  la  foglia  della 
porta,  che  fpirò. 

Alla  fine  il  gran  Santo  dotato  del  dono  ' 
di  profezia,  famofo  per  gran  numero  di  mi- 
racoli, colmo  di  meriti  e confumato  da  sì 
lungo  martirio  di  penitenza,  Tenti  avvici- 
narli il  fuo  fine  . Raddoppiando  allora  il 
fuo  fervore,  s’inchinò  per  far  orazione  fe» 
condo  il  fuo  coftume,  e nel  tempo  di  fua 
^orazione  fpirò  . La  fua  morte  feguì  l’ an-  ^ 

no 

1 
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no  4$i.  o circa,  in  età  di  69.  anni  47.  de’  qu» 
li  aveva  paffati  fopra  le  colonne. 

Antonio  fuo  Difcepolo  flette  tre  giorni 
fenz' accorgerli  della  lua morte,  credendolo 
Tempre  in  orazione.  Effendofene  fparfa  la 
nuova,  il  Patriarcha  d’ Antiochia  accompa- 
gnato da  feiVefcovi,  dagli  Ufiziali  dell’lm- 
peradore,  e da  un  Popolo  infinito,  portoli! 
al  luogo  nel  quale  il  Santo  era  morto  . I 
Vefcovi  vollero  portare  abballo  il  Corpo  , 
che  pofero  appiè  dell' Altare  ch’era  dirim- 
petto alla  colonna,  e dov’era  folito  il  dir- 
gli la  Mefsa.  Furono  neceffarj  feimila  Uo- 
mini delle  Truppe  de  IT  Imperatore  perifcor- 
tare  il  preziofo depolito,  che  fu  portato  con 
pompa  e come  in  trionfo  nella  Città  di  An- 
tiochia. Succedettero  molti  e infiniti  mira-’ 
coli  per  la  ftrada.  L’Imperadore  Lione  vole- 
va che  fofsero  portate  le  fue  Reliquie  in  Co- 
flantinopoli  ; ma  lì  refe  alle  replicate  preghiere 
de’  Popoli  d’  Antiochia  . Vi  fu  fabbricata 
fubito  una  Chiefa  fonruofa  in  fuo  onore  , 
nella  quale  continuarono  i miracoli  e la  di- 
vozione de’ Popoli.  Il  Martirologio  fa  la  me- 
moria di  quello  Santo  il  dì  f.  di  Gennajo.  Si 
efpone  in  quello  giorno  il  compendio  della 
fua  vita,  perchè  domane  lì  dee  parlare  della 
folennità  della  Vigilia  dell’ Epifania, 

LaMelsadi  ouefto  giorno  è’n  onore  de’ Santi 

Innocenti  , de’ quali  la  Chiefa  celebra 
1‘ ultimo  giorno  dell’Ottava. 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Mefla, 
è la  Seguente. 

D~Eus  , cujtis  bod  terna  die  priconium  Innocen- 
te* martyr.es  non  tornendo } f/  i morie»  do 
* • con- 
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t corife# funt  : omnia  in  nobts  vìtiorum  mala  mortifi- 
ca , utfidem  tuam,  quam  lingua  noftraloquitur , 

li  etiammoribusvita  fateatur . Per  Dotzinum  , &c. 

0 

ì La  Pistola. 

Ir 

1.  Lezione  tratta  dall*  ApocalilTe  di  San 

li  Giovanni.  Cap.  14. 

1 

, TN  diebus  illis  : Vidi  fupra  Montem  Sion  Agnum 

• JL  ftantem  , Ó1  m centum  quadraginta 

• quatuer  milita,  habentes  nome»  ejus , Ó* 

Patrie  ejus  fcriptum  in  frontìbus  fuìs . £/  au- 

, divi  vocem  de  cario,  tanquam  vocem  aquarum 
multarum , Ó'  tanquam  vocem  tonitrui  magni  : 
ér  vocem,  quam  audivi,  ficut  citharoedorum  ci - 
tharizantiumin  citharis  fuis.  Et  cantabant  qua- 
fi  canticum  novum  ante  fiedem , & ante  quatuor 
ammalia  , & feniores  j & nemo  poterat  dicere 
canticum , nifi  illa  centum  quadraginta  quatuòr 
milita , qui  empti  funt  de  terra.  Hi  funt , qui 
cum  mulieribus  non  funt  coinquinati  : Virgines 
enim  funt.  Hi  fequuntur  Agnum  , quocumque 
ierit . Hi  empti  funt  ex  heminibus  primi  tic  Deo  » 
& Agno , & in  ore  eorum  non  e fi  inventum  men- 
dacium  : fine  macula  enim  funt  ante  thronum 
Dei. 

Il  Libro  dell’  Apocalifle  lignifica  il  Libro 
delle  Rivelazioni  eh’  ebbe  S.  Giovanni  il 
Vangelifta  nell1  Ifola  di  Patmos , eh’  è nell* 
Arcipelago,  nella  quale  era  fiato  mandato 
in  efilio  dall*  Imperador  Domiziano . Vi  eb- 
be molte  vifioni  che  gli  rappresentavano 
fiotto  mólte  figure,  quanto  doveva  Succe- 
dere alla  Chieia  ne’ Secoli  Seguenti.  In  que- 
llo libro  tutto  è mifteriolò,  c tutto  è pro- 
fezia . 

Croifet  Gennaio,  D RI- 
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Solo  fopra  il  Monte  dove  Paria  è Tem- 
pre pura,  fi  vede  1’ Agnello,  fenza  macchia, 
e con  effo  fui  la  folla  d’ Anime  elette  che 
non  hanno  avuto  rofifor  del  Vangelo  j e 
deprezzando  ogni  rifpetto  umano,  fi  fan- 
no onore  di  edere  al  Tuo  fervizio  , e por- 
tano il  di  lui  nome  fcritto  nella  lor  fron- 
te . Una  virtù  mediocre  , un’  anima  vile 
perde  poco  di  vifta  la  terra  , non  vede 
perciò  che  molto  di  lontano  1’  Agnello  , 
Non  baita  avere  il  Tuo  nome  in  bocca  , 
bifogna  portarlo  fcritto  in  fronte  . Molti 
temono  .una  dichiarazione  sì  pubblica 
perchè  bifogna  foftenerla  .con  uria  vita  fen- 
za taccia.  £ifogna  comparir  Criftiano  j ma 
bifogna  effere  quello  fi  comparifce  . I no- 
ftri  coftumi , le  noftre  azioni  debbono  dire 
di  qual  'religione  noi  fiamo . 

La  Verginità  è un  gran  donoj  ella  è di 
un  gran  merito  , ella  concede  gran  privi- 
legi • Le  fole  Perfone  Vergini  feguono  1* 
Agnello  in  qualunque  parte  egli  vada,  più 
fi  avvicinano  alla  Tua  Perfona,  e compon- 
gono, per  dir  così,  la  fila  Corre.  .Come  la 
Verginità  è uno  fiato  più  perfetto  , e più 
eccellente  , fe  vi  è qualche  fegnalato  fa- 
vore , qualche  grazia  di  difiinzione  , fon 
per  le  perfone  yergini  . Iddio  ha  voluto 
che’l  facrifizio  delle  perfone  Vergini  nella 
perfona  de  fanti  Innocenti  confacrafle  in 
qualche  maniera  le  primizie  della  Reden- 
zione . Iddio  per  certo  non  fi  compiace 
che  nell* Anime  pure:  Elleno  hanno  il  pri- 
vilegio di  conofccrlo  più  perfettamente  an- 
che 
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che  in  quelle  vita,  e di  edere  diftinte  nell* 
altra.  Bifogna  trovarli  fenza  macchia,  per 
iftarfene  avanti  al  trono  di  Dio. 

Il  Vantilo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo . Cap.  1. 

IN  ilio  tempore'.  Angelus  Domini  apparuìtin 
fomnts  Jofeph  , dicens:  Surge  , & accipe 
Puerum , & Matrem  ejus , & fuge  in  JEg'jptum  , 
Ó*  efio  ibi  uCquedum  dicam  ttbi.  Futurum  eft 
enim  , ut  Hirodts  qutrat  Puerum  ad  perden- 
dum  eum  . Qt*i  confurgens  accepit  ■ Puerum  , 
Ó*  Matrem  eius  notte,  & feceffìi  in  AZgyprum  1 
Ó*  e rat  ibi  ufque  ad  obitum  tìercdt:  : ut  adim* 
pleretur  quod  dittum  eft  d Domino  per  Pro- 
phetam  dicentem  : Ex  JEgypto  vacavi  Filium 
tneum  . Tunc  Htrodes  vtdens  quom*m  tllufut 
ejfet  d Magis , iratus  eft  vatd'e , & mittens  oc - 
cidit  omnes  pueros  , qui  erant  in  Serhlehem  , 
Ó'  in  omnibus  finibus  ejus , à bimatu  & infra , 
fecundùm  tempus  quod  exquifìerat  » M>gis  • 
Tunc  adimpletum  eft  quod  diltum  eft  per  J ere- 
mi am  Prophctam  dicentem  : Vox  in  Rama  au- 
dir a eft  y plorami  Ò'  ulular us  multus  : Rachel 
plorans  filios  fuos  , & noluit  confolari  } quia 
non  funi . 
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meditazione. 

Del  pre/fante  bifogno  che  tutti  abbiami 
di  convertirci , 

... P V N T 0 I, 

COnfìderate  fc  vorrete  morire  nelle  dif- 
pofizioni  nelle  quali  voi  liete,  e co  i 
difetti  e co  i rimorfi  di  cofcienza  che  ave- 
te. Perchè  rimetter  dunque  a un  altro  tem- 
po quella  indifpenfabil  riforma? 

Cofa  ftrana!  Ognuno  conviene  del  biso- 
gno che  ha  di  convertirli.  Le  meditazioni, 
le  riflelfioni  lì  paffano  ,nel  .ravvisare  i vizj 
e i difetti  che  abbiamo  j e dopo  forfè  due 
anni,  fei  anni,  dieci  anni  .eh’ è fatta  quella 
cognizione  , che  quello  efame  è paliate  , 
la  converlìone,  la  riforma  de’  collumi  fono 
ancora  da  farli . 

■Se  crediamo  di  aver  bifogno  di  .conver- 
tirli un  giorno  , qual  ragione  abbiamo  di 
non  farlo  oggi?  Temiamo  che  ciò  fia  trop- 
po prello?  Ah!  Facendolo  anche  oggi  i\on 
averemo  fempre  il  difpiacere  di  averlo  fat- 
to ancora  troppo  tardi  ? Siete  giovane . E 
come  Iddio  forfè  non  ci  domanda  che  i 
noliri  giorni  antichi  ? Siete  ricco , fìete  in 
pollo,  vivete  nello  fplendore  : Dunque  bi- 
sogna vivere  in  peccato  $ dunque  bifogna 
continuare  ad  offender  Dio  j dunque  bifo- 
gna deprezzar  la  fua  grazia?  Quelle confe- 
guenze  fanno  orrore  $ ma  li  ragiona  forfè 
diverfamente  quando  fi  differifee  il  conver- 
tirli fopra  sì  vani  pretelli?  Non  volete  og-  j 

& convertirvi,  voi  non  lo  farete  domane  ? ' 

* • \ 
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jsìù  anelerete  avanti,  più  averete  delle  dif- 
àcoltà  da  vincere  j le  padroni,  Tinterelfe  , 
il  rifpetto  umano  oggi  ri  dominano  , do- 
mane voi  ne  farete  anche  più  lo  fchiavo  . 
Non  vi  è tempo  da  perdere  j ma  tutto  è 
da  temere  quando  fi  perde  il  tempo  e la 
grazia,  quando' fi  refifte  a quelle riffeflìoni, 
a quelle  ifpirazioni  predanti  , dalle  quali 
forfè  la  falute  dipende. 

Quelle  che  ho  in  quello  momento  , a 
Signore  , non  fon  elleno  di  quefta  confe- 
renza? E qual  difav ventura  per  me  le  le 
rendei!»  vane  ? E1  ben  tempo:  che  le  mie  ir- 
refoluzioni  abbiano  fine  . Così  è.  Voglio 
elfer  voftro  , o mi»  Dio , fenza  riferva  . 
Non  più  mezze  volontà , non  più  vani  pre- 
cedi, non  più  dilazione. 


Punto  II, 


, Confiderate  che  vi  fonò  delle  circofiair- 
ze  favorevoli , de  i momenti  felici  per  li 
falute , che  debbono  ben  applicarli,  ed  è 
molto  pericoloso  il  perderli.-  Chi  ci  ha  det- 
to che  quello  prefence  non  è ’1  giorno  cri* 
. fico?  Iddio  chiama  , Iddio  llimola,  Iddio 
pielTa  anche  colle  voci  interiori  j ma  quan- 
to fiamo  miferabili  quando  Iddio  tace! 

Qual  momento  più  favorevole  per  la  con- 
verfione  di  Erode!  Qual  moment»  più  fe- 
lice dell'  arrivo1  de’  Magi  l Che  felicità  per 
quello  Ke  le  avelie  voluto  con  fincerità 
trovar  il  fuo  Dio  * e ’l  fuo  Salvatore  che 
Io  avvifava  di  fua venuta}-  che  lo  mandava 
ad,  invitare  di  venire  a vifitarlo  ? Erode 
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IV  ebbe  il  penfiero  . La  grazia  non  mancò 
d’ interiormente  {limolarlo.  Ecco  il  momen- 
to critico  della  falute.  Quella.  Meditazione 
non  farà  ella  per  alcuno  quello  momento 
critico?  Erode  relille  alla  grazia:  il  timore,, 
la  gel  olia,  Tambizione  lì  rifvegliano,  tutte 
le  paflioni  fi  ribellano?  e ’n  qual' eccedo  d1 
empietà , di  furore ,,  di  crudeltà  non  gettan 
elleno  quello  Tiranno  l Che.  difavventura 
relillere  alla  grazia  £-•••_ 

Iddio  V invita,  in.  quello  momento  , vi. 
dimoia-  a.  ritornare,  adeflb.  I lentimenti  in- 
teriori che  avete  le  riflèflìonl  che  fate  : 
ecco  la  fu  a-  voce  t II'  cuore,  ben.  predo  in- 
dura quando,  li  ricufa  di  feguirla  ..  I Magi 
non  ritornarono  j lo  dello  Salvatore  li  al- 
lontanò da  Gerufatemme?  fi  ritirò  in  Egit- 
to. Erode  non  odèrva  più  alcuna  mifura  ; 
fi  abbandona  alfe  più  crudeli  padroni . Ch* 
effetti  funefti  della:  refidenza  alla,  grazia  ! 

E*  troppo  gran  tempo- »,  o Signore  > che 
refido  a quelle  che  voi  mi  fate.  Siate  eter- 
namente benedetto  per  avermi  afpettato  per- 
fino a quedo  giorno.  Sento  che  ho  bifogno 
di  riformare,  i miei  coftumi*  di  vincere  le 
mie  palfionì,  di  regolare,  la  mia  vita  fecon- 
do le  vodre  maflimev  La  vodra  grazia,  o 
Signore,  fia  Tempre. più-  abbondante  , per- 
chè io  non  pretendo  differire  nemmeno  un, 
ibi  giorno. 


C * 

t . 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
- del  giorno 

Paratumcor  mewiiy  Deus  > pur  a tur»  cor  meHm . 
Pfal.  $6. 

Il  mio  cuore  è pronto  , o mio  Dio,  il 
mio  cuore  è pronto  a fare  la  voftra  vo- 
lontà.- 

Dtligam  te  y Domine  fortitndo  mete  .■  Pfalm. 

I7>  V 

Sì,  mio  Dio,  vi  amerò  in  avvenire  , vi 
amerò  , e come  voi  liete  tutta  la  mia  for- 
za , fpero  che  malgrado  tutta  la  malizia 
deh  Demonio»’  io  vi  amerò.- 

PRjiTICtìt  DI  PlETjf . 

/ 

1 Nutilmente  fi  conchiude  nella  rifor- 
1 ma' , fe  le  azioni  non  dicono  che  ci 
lìam  riformati  . Efaminate-  con  ferietà  , e 
con'  uno  fpirito1  criftiano'  quanto'  è ’nr  vo^ 
degno  di  riprenfione  » quanto'  il*  voi  do- 
manda una^  riforma1 . Non  vi  è qualche 
abito  peccaminofo  ì Nòir  fi"  vive  in*  qual- 
che occafion' di  peccato  ? L’timor  capric- 
ciofo  , impaziente  i collerico  y l'abituale 
dilicatezza  in  tutto  ciò  che  fi  fa  j la  ne- 
gligenza volontaria1  nel  foddisfare  a’  pro- 
prj;  doveri  y.  il  difetto-  di  fervore  o»  di  rif» 
petto-  ne  più-  facrii  elèrcizj:  della  Religio- 
ne y 1‘ indivozione  di  tutti  i;  giorni  fommi- 
niftrano  un-  ampia;  materia  di-  riforma..  No- 
tatene; due1  o-  tre  capi'  principali1 ,.  e non 
pallate-1  quello  giorno»  fenz-  aver  efeguito  , 
e pollo  in  pratica  quanto»  averete  determi- 
nato. 

D'  4 z.  En- 
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2.  Entrate  in  quefto  giorno  nella  Chie- 
fa,  aflìftete  alla  Meffa,  ratte  tutte  levoftre 
orazioni  con  tanta  modeftia , divozione  e 
fervore,  che  vi  troviate  delle  prove  reali 
della  lincerità  de’yoftri  proponimenti:  Fa- 
te comparire  in  tutte  le  occafìoni  la  dol- 
cezza e la  modeftia  Criftiana  > delle  quali 
Gefucrifto  ci  fa  lezioni  sì  concludenti  , e 
sì  efprefle  j e per  nudrire  quella  buona 
volontà,  e quefto  nuovo  fervore,  non  man- 
cate di  ripetere  in  quefto  giorno,  in  tutte 
T ore  , le  parole  del  Profeta  : il  mio  cuor 
è pronto,  o Signore,  il  mio  cuor  è pron- 
to . Paratura  cor  rveum , Dtut  > paratura  ctf 
meum . P falla,  f 6, 


GIOR' 

. 

Digitized  by  Google 


Gennajo  V.  Giorno.  81 


GIORNO  V. 


La  Vigilia  della  Ebiiani*. 

I 

LA  Cbiefa  fa’n  quefto  giorno  F ufizio  c 
come  la  Fefta  della  Vigilia  della  Epi- 
fania , per  preparare  tutti  i Fedeli  d’  una 
maniera  più  particolare  alla  celebrazione 
del  gran  Mifterio,.  e per  dar  loro  conque* 
fta  Fefta  di  preparazione , una  più  alta  idea 
della  folennità  di  domane. 

Quello  che  ha  fempre  refa  celebre  que- 
lla Vigilia  nella  Gliela,  è’n  ilpezieltà  la  ce- 
rimonia del  Battefimo*  de’  Catecumeni , che 
nell’  Oriente  faceva!!  in  quefta  notte  con 
maggior  pompa  e folennità  che  'n  Occiden- 
te nella  VigiMa  di  Pafqua  e di  Penteeofte. 

\Jn  numero  prodigi ofo  dikmpadi,  di  can- 
dele , di  torce  ardea  in  tutta  la  notte  j.  e 1 
Popolo  che  vi  veniva  da  tutte  le  parti  , 
panava  tutto  il  tempo  in  Chiefa  in  lezio- 
aioni  e *n  preghiere . 

L’ ufo  di  vegliare  la  notte  nella  Chiefa  è 
fiato  cambiato  j la  Fefta  notturna  è ftats 
trasferita  nel  giorno  precedente  iniìeme  coll* 
ufizio  e con  una  parte  di  cerimonie  ; Fu 
difpenfato  il  Popolo  dal  digiuno  che  fer- 
viva  fempre  di  preparazione  alle  maggiori 
folennità  , perchè  quefto  giorno  era  com- 
prefo  nello  Ipazio  eh*  è fra  *i  Natale  e lf 
Epifania»  che  confideravafi  come  una  Fefta 
continuata  t lnter  Natale  Domini r & Epipha- 
niam3  dice  il  fecondo  Concilio  di  Tours  , 
omni  die  feftivitatu  fum  : il  digiuno  elfcndo 
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Tempre  accompagnato  da  meftizia  e da  do- 
lore , ed  elTendo  T allegrezza  infeparabile 
dalla  Fefta. 

La  benedizione  dell’ acquo  faliitari  che- 
facevalì  in  quella  notte  , a fine  di  battez- 
zarne i Catecumeni,  non  contribuiva  poco 
alla  fteffa  folennità:  La  Chiefa  fecondo  la 
Tradizione  più.  antica,  avendo,  femore  fatta- 
la memoria  del  Battefimo  di<  Gelucrifto  il: 
giorno  medefimo  della  Epifania ... 

San  Giangrifoftomo  in  uno  de5  Tuoi  Ser- 
moni y dice  che. i Fedeli,  del  Tuo  tempo,  di: 
già  battezzati , avevano,  la  divozione  di  la- 
varli con  quell’ acque  fantificate  dalla  bene* 
dizione,,  e di  portarne  nelle  lor  cafe. 

Sulla  mezza  notte  di  quella  Fefta  folen- 
ne  , dice  lo  ftefso  Padre  , tutti’  i Fedeli, 
dopo  di  «fferfi  lavati'  in  quell*  acque  fa- 
lutari  ,,  le  quali  per  la  benedizione  della- 
Chiefa.  fono  come,  partecipi,  della  virtù  di 
quelle  che.  furono  confacrate  dal  Salvato- 
re del  Mondo  neh  giorno  del;  Tuo.  Battefi-- 
mo  coll*  immergerli,  in- effe  ,.  ne;  portano 
tutti  nelle  lor  cale  e le  confervano  per 
lo  fpazioìdi  due  o- tre  anni  così  chiare  e 
così  pure  * come  fe  allora*  ufeiffero  dal- 
la lor  fonte  . Biennio  Ò*  triennio  ftpe  , qua 
hodte  fitti:  hanfta ,.  inrorruptn  & recent  per  ma- 
net  y ac  poft  tantum  temporìs  cum  nsy  qua,  fue- 
rìnt  è fintibtu  eduQày  certut . (Tom.  i.Honv 
*3.  > 

Benché  i Criftiani  d’Oriente  fieno,  cadu- 
ti in  una  infinità  d’errori ,,  e fieno  quali  tut- 
ti divifi  dallo  feifma  e dall’erefia*  offerva- 
fi  che  quali-  tutti  hanno  confervata  la  ce- 
rimonia della  quale  trattiamo  ..  Ogni  paefe 
benedice  ancora  il  fiume  che  lo  bagna  cor» 

affai 


Gcfuctifl» '"•  di  quello  di 

nio  Vefcova  di  Cartag^e^col”6  Buge‘ 
«eco  nella.  Vigilia  dJr  £*■£  • Suanre  un 
po  della  benedizione  a n^pdan,a*  nel  tem- 
lf  ralla  prefenzl  ba«eiima- 

fifcv a dir  uZio.rJ  ^poh-che'  a f. 

Rrova  che  là  cerim  e,?ner  di_quella  notte  ,, 
te  in.  Africa?  per  quS^tf''0  parimen' 
Benché  la  Chie^  t • mpo* 
guito-la  fteflo  «fri  fat*na  non  abbia  fe- 
?er  megjio  a°fa^0iLedK  abb> .giudicato  ef- 
qne.  battefimalf  nelh  vi  e.J.€^!one-,  delF  ac- 

Pcntecoffe,  ha  ft rudl  Pa^ua  c di 

dell'£pifani3  coetanea  M*™?  hi  Vi*li* 

ancora,  la'  memoria  de/velbr^d  *r  e.ne  fa 

prCL»  rK-%COme  di  ^fta  ptncflareS'0rn0 
notte  io  U 

lebrazion  delle.  felle  P pre?ararfi  aI1*  ce- 

peniate  i Fedeli  da  q’uefta"  0?/“'^°  dif' 
Vuole  perciò*  che  li • • preParaz!»ne 
Iè  Vigilie  , e fX  11  d,ff“ni ( quali,  in  tutte 

digiuno  per  la-  ragiòS^aff* * d,fpenfa^ dal 
tende  dilpenfare  dn  Ile  affesnata  non  pre- 

RPhJrne  d'e  *" 

gior  divozione:  luPPnfca  corumg- 

Ch  errore  conhdèrare  le  r 

Elici  giorni  di  ripofo  e f F Come  fe,lv 
ni  ddhnatii  a'  oiiV  nr^f  .,ntt  co,lnc  g»w- 
ignora,  forfè  che  p P^^^d'^imenEi  ? S’ 
vietate  in:  quelli ; ^er.v,  ,‘l  non:  lbno> 

vsue  a,  Dio  b Le  fX  r a ^deli-di-  fé* 

- ^ ielle:  fono,  giorni,  di/  alle- 
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grezza , è vero , ma  <T  una  allegrezza  lau- 
ta e fpirituale. 

I conviti  ancora  accompagnavano  d*  or- 
dinario le  Felle  in  quei  bei  giorni  della 
Ghiefa  nafcente  j ma  erano  conviti  , dice 
Tertulliano,  ne'  quali  regnava  la  frugalità, 
la  temperanza,  la  pietà  j erano  conviti  che 
la  Carità  Criftiana  aveva  iflituiti,  e la  Re- 
ligione opponeva  agli  eccelli  fcandalolì  del- 
le Felle  Pagane.  La  modeftia  n’era  il  più 
pompofo  apparechioj  la  carità  dava  il  no- 
me a que' palli  , e '1  numero  de’ Poveri  ne 
regolava  Tempre  la  fpefa  : Votutur  , etyctTtt 
td  quoti  diletto  pentì  Gncos  efty  qmntumcum - 
que  fumptibus  confitti  lucrum  eft  pittati  s no- 
min t f nette  fumptum  ; fiqutdent  inope t quoque 
refrigerio  ifto  juvumus . ( Tertul.  Apoi.  ) Per 
quanto  colli , lì  confiderà  come  guadagno 
abbondante  una  fjaefa  eh*  è fatta  per  cari- 
tà. E’ un  regalo,  è un  rrnfrefco,  col  quale 
lì  (occorrono  ì poveri . E’  Tertulliano  che 
parla  . Si  può  dire  altrettanto  de*  conviti 
che  ancora  in-  quelli  fanti  giorni  fi-  fanno 

Non  è che  troppo  ordinario  il  vedere 
che  quanto  può-  lufingare  i fenfi  , benché 
Bella  fua  illituzione  fia  Tanto,  degenera  ben 
pretto  in  eccello  viziofo . Que*  conviti  di 
Religione,  per  dir  così,  e di  carità  , quel- 
le Agapi  sì  lodevoli  fono  degenerate  in  pa- 
lli di  vanità  e fovente  anche  in  patti  di  difc 
folutezza.  La  fpefa  più  non  fi  fa  in  favo- 
re de’ poveri,  ma  de’ ricchi:  fovente  anco- 
ra alle  fpefe  de’  poveri  molti  banchettano  . 
Non  doverebbefi  far  mai  convito  alcuno 
tra  fedeli  , nel  quale  i poveri  fodero  1&- 
feiati  in  dimenticanza. 

E’ probabile  che  l’ufo  della  Focaccia  ia 

quello 
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quello  giorno  > fia  ufo  molto  antico  > ed  a(H 
che  lodevole  nel  fuo  principio , Una  tra- 
dizion  si  collante  che  nuli’ ha  di  fuperlli- 
ziofo,  ed  è femprc  Hata  olfervata  eziandio 
nelle  Famiglie  più  regolate , fembra  far  1* 
elogio  di  fua  illituzione.  Voleva!!  forfè  nel- 
le Famiglie  Criftiane  eleggere  a forte  un 
Capo  per  qualche  ora,  che  fotto  titolo  di 
Re,  ad  imitazione  de*  Magi  > ©noraflè  più 
fìngolarmente  la  Dignità  luprema  e reale 
di  Gefucrifto  , e venilfe  a rendergli  omag- 
gio . Sia  come  fi  voglia,  è certo  che  gli  ufi 
più  fanti  nel  lor  principio  , pofiono  dege- 
nerare in  eccelli  viziofi,  e divenire  per  la 
corruttela  del  cuore  umano,  ufi  illeciti,  e 
licenzio!! . 

* 

La  Mefla  di  quello  giorno  c della  Vi- 
gilia dell'Epifania. 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  ,. 
è la  feguentc. 

OMnipttens  fimpìttrne  Deus  , dirige  attuo 
noftros  in  beneplacito  tuo  j ut  in  nomine 
diletti  Fitti  tui  mereamur  bonis  opertbus  abun -• 
dare . Qtfi  tecum  vivtt  Ó*  regnar , &c+ 

La  Pistola* 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  di  S.  Pao- 
lo a i Galati . Cap.  4.. 


FRatrer  , quanto  tempere  hores  pxrvulus 
eft , nihil  dtffert  d fervo , cum  fit  Domi- 
nns  ommum : fedi  fub  tutoribus  , & attoribus 
*f*  % nfque  ard  profinitum  tempus  ù Patre..  JtA 

C*  noi* 


Digitized  by  Google 


r 6 EsticiZ]  di  Pista*. 

& noe , tumefftmus  parvuliy  fub  dementi smHn- 
di  bui  ut  eramus  fervientes  » At  ubi  venie  pie-- 
ni  tuia  tempori  mifit  Dette  Eilium  fuum  , fa- 
Elttm  e x multerei  falìum  fub  lege'y  utt  eoe  qui- 
fub  lege  erant'f  redimeret  , ut  adepttonem  Fi — 
liorutn  reciperemuj  . Quonium  ttutem  efiis-  F ilei 
Dii i.mi/it: Deut  fpintum  Filir fui  in  cord » ve ■* 
firtt  s clamantem  ::  Abbary  Parer,  Inique  far» nota, 
efi  fervuty. [ed  fili  ut . Qtiòd.fi  Filius  , Ó'  ba- 
rre per  Deum. 

t Galàti  acquali  San  Pàolo  fcrive  >,  era- 
no un.  Popolo  dell’  Afia  Minore  ..  Erano- 
flati  convertiti  da  quell' Appoltolo  5 ma  al- 
quanto dopo,  certi:  fallì  Dottori  volendo 
fedurli,,  e perfuadere  ad;  eflV  che  doveva- 
no fottometrerfi;  alla  Legge  della  Circon- 
cifionc  ,>  e a.  tutti  gli  altri  (lattiti  antichi 
della  Legge  di  Mosè. , San  Paolo  per  im- 
pedir loro  il  cadere  in  quello  errore  , lo- 
ro fcrilfe  da  Efefo  l’anno  di  Gefucrillo* 
la  Lettera,  dalla  qual  è.  tratta- la  Pillola: 
di  quello  giorno.. 

RII  F L E S S I O N I.. 

Quanto  poco-  conofciamo  i vantaggi 
onde  godiamo  nella  Legge  di  grazia!  Gli 
Ebrei  avevano  ricevute  le  promette,  e noi 
ne  raccogliamo,  i frutti.  Quanto- firmo  de- 
gni diicompallTone  fé  non  ne  conofciamo* 
il  valóre  !*.  Lo*  fpirito.  di:  adozione,  de' Figli- 
uoli. du  Dio  - fa  teflimonianzas  al:  noftiro  {pi- 
rico » che  (inno  Figliuoli  di  Dio e.  *n  qua- 
lità di  coeredi;  di:  Gt  lucri  Ho . eredi  dello- 
ftelfo  Dio  ..  C.òmptendefi  quella  felicità 
quando  fi  conre£Ì&£:  sì' poca*  afflizione  di, 
perdere  una  sì  ricca- eredità  ? Siamo  Figlia 

uoli 
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noli  di  Dio;  ci  rechiamo  noi  ad;  onore  il’ 
comparir  come  tali  ?;  Amiamo»,  onoriamo- 
Boi  quello  Dio  come  noftro  Padre?  , 

Liberi  dalle  dure  offervanze.  dell’ antica 
Legge,,  non  dipende,  che  dà  noi  il  guftare 
le  dolcezze  dèlia  nuova.  Lo.Spirito  Santo 
vi  diffonde  i Tuoi  doni  5 lè  benedizioni  cele- 
fti  vi  fi  fanno  fentirei;  tutto. vi  è ajuto,  tut- 
to, vi  è- grazia  Concepiamo  qual  felicità 
Zìa  l’ effere  t Figliuoli  di  Dio  ,.  l' effere  ani-- 
mati;  dal  fuo»  fpirito,.  il  poter  ad  ogni'  mo- 
mento- aver  ricorfo  ad  effo  > e *n tutti  i no- 
ftri  bifogni  chiamarlo*  noftro-  Padre. . Che 
fondo*  di;  confidenza  ! Per.  irritato*  eh*  egli 
fià,e  come.  Padrone,  e come.:  Dio,,  e co- 
me Giùdice  egli:  è Tempre  mio  Padre  j i 
miei  coftumi ,,  i miei  fentimenti  , tutte  le 
mie-  azioni  provan.  elleno»  che.  io.  fon  fuo> 
Figliuolo  ?.J 

L’auguftà  qualità  di  Figliuoli' diDiò»  pre- 
vale a tutte  1* altre,  e tutte  l’ altre  afforbi- 
fce.  Effere  d’una  Famiglia  illùftre,  ed  illu- 
ftrata*  da’.  Fatti  eie  vati,,  da  impieghi  pompo- 
fi,.  dal1  meritategli»  Antenati  ; occupare  un 
pollo- eminente  nella  ftàtoj  effere  Favorito 
d’  un  gran  Principe  5 effere  Ufizialè  nell* 
Efercito-,  a Membro  de’ primi  Tribunali  ,, 
poffedere  gran,  ricchezze  j effere  il  primo 
col  fuo  ingegno , col . fuo , fapere ,.  colla  fua 
eloquenza  j effere  onorato,  con  titoli  pom- 
pofi  tr  fuperbi  ; fono  tutti  gran  nomi , ma 
ben  vacui  che  non  lignificano»  più.  coCl-  al- 
cuna: in»  punto  - di  morte .. Che  allegrezza  ,, 
che  confidenza,  che  prerogativa.dànn’ egli- 
no im  quell’  ora.  eftrema!.  Ei  qual  valore 
dann*  eglino. alle  noftte  ceneri  nella  tomba  ! 
La  qualità  di  Figliuoli  di  Dio  fola  è vene- 
rai 
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ràbile  perfino  nell’  altra  vita?  quello  è l’uni- 
co tìtolo  che  ci  dà  ragione  (opra  la  feli- 
cità eterna  , e fopra  la  gloria  che  nulla  olcu- 
ra>  che  la  fteffa  morte  non  ifcanceHa,  Ec- 
co una  nobiltà  che  non  può  invecchiarli  >; 
ecco  una  qualità  dalla  qual  1’  eccellenza; 
degli  Angioli  ftefli  ha  tatto  il  merito  e lo 
fplendore.  L’ofeurità  della  nafeita*  una  con- 
dizione abbietta , un  impiego  vile , una  in- 
digenza- di  talenti,  di  foccorfi,  diprofperi- 
tà,  di  beni  di  fortuna  r fono  cofe  che  af- 
fliggono, e fanno  gemere  coloro  che  fono- 
difprezzati  dal  Mondo:  hanno  torto  di  la- 
gnarli* della  lor  forte  : tutto  ciò  è come  fe 
un  Principe  erede  prefuntivo  della  Coro- 
na fi  affliggelfe  di  non-eflere  Membro  di  una 
Curia  fuprema,  o Governatore  di  una  Cit- 
tà. Que  poveri  hanno  1’  augufta  qualità  di 
Figliuoli  di  Dio  : c un  conofcer  ben  poco 
la  vera  grandezza,  ed  un  aver  poca  idea; 
della  vera  nobilrà,  fe  non.  fi  fa  piùcafodi 
quella  eminente  qualità  che  di  tutti  i van- 
taggi umani  : Miei  dtlemjfimi  r diceva  San- 
Giovanni,  fiume  fin  d a quefto  punto  Figliuoli  di 
Dio  , e quello  che  faremo  ancor  non  fi  vede  - 
Vedete'  che  amore  il  Padre  et  ha  moftrato  col 
farci  portare  il  nome  di  Figliuoli  di  Dioy  e col 
far  che  li  fiamo . Ut  Filii  Dei  nominemur  y & fi m 
ptutr  ( i.  Jean,.},  ) 

ir  V * N 6 e t <rr 

ia  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Matteo . Coprir- 

I&  ilio  tempore:  Defungo  Bende  y etee  An~ 
gHuf  Domini  apparai t in  fotoni*  J°feph  ài 

jRzy- 


Gbnn'ajo  V.  Giorno.'  tf 
JZgypto  dicens  : Surge , & aceipe  puerum , & mar 
trem  ejus  , & vade  in  terram  Ifrael  : defungi 
funt  enim  , qui  qutrebcmt  animar»  pueri.  Qui 
confurgens , accepit  puerum  & matrem  ejus,  & 
venie  in  terram  ifrael . Auiiens  autem  quod  Ar- 
chelaus  regnare t in  J udita  prò  Herede  Patrefue, 
t imiti t ilio  ire . Et  ad  moni/  us  in  fomnis  , fecejjì t 
in  partes  Galilei . Et  veniens  habitavit  in  civi- 
tare,  qui  vocatur  Nazareth:  ut  adimpleretur  , 
quod  di  Rum  eft  per  Prophetas  : Quoniam  Naza- 
nus  voc abitar . 


meditazione. 

Della  preparandone  alle  E eft  e ftlenni. 
v ) 

Punto  I. 

Considerate  il  penderò  che  fi  prende  * 
la  fpefa  che  fi  fa,  il  tempo  che  s’im- 
piega nel  prepararli  ad  una  Feda  profana: 
il  cuore»  l’animo»  la  borfa  fono  in  moto» 
tutto  fi  confuma  . Venuto  il  giorno  , che 
attenzione  perchè  tutto  fia  pronto  , che 
defiderio  di  brillare»  di cfler  de’ primi,  che 
timore  dì  non  riufcire  , di  non  piacere  t 
Mio  Dio  ! Sentenfi  le  delle  premure  , fi 
prende  lo  ftelfo  penderò  per  difporfi  a ce- 
lebrare i noftri  maggiori  Mifterj  ? Qual  pre- 
parazione per  celebrare  una  Feda  religiofa  ? 

Iddio  non  domanda  tante  fpefe.  Un  cuor 
puro,  una  fede  viva,  una  tenera  divozione 
fono  dilpofizioni  di  debito  . Un  culto  pu- 
ramente ederiore,  è piottodo  una  mafche- 
rata,  che  un  vero  atto  di  Religione  . Iddio 
vuol  edere  adorato  in  ifpirito  e verità,  ed 

ecco 
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«co  il  fine  principale  della,  celebrità  dino*- 
ftre  fette . 

Perchè  a qual  fine  rinnovare  ogni  anno 
la  memoria  de’  Mifterj  di  noftra'  Religione , 
e delinearci  tanto  fpetto  la  rimembranza  de’ 
benefizj  onde  il  Salvatore  ci  ha  colmati  , fe 
non  è per  rianimare  la  noftra  fede  ed  ecci- 
tare il  nottro  riconofcimento?  Perchè  cef- 
fare  da  ogni  opera'  fervile,-  fe  non  è,  per- 
chè fiamopiù  applicati  al  culto  divino?  Le 
noftre  Fette  fono  folennità  di  Religione:  fe 
ne  debbon*  far  forfè  celebrità  puramente  di 
Mondo,,  e profane  ? Iddio’  vi  vuol  efferc 
onorato1  coi’  mezzo  de’facrificj  del  cuore  e 
con  pubblici  omaggi  j;  fi  contenterà  forfè  del- 
le noftre  brevi  compar  fe  neL  luogo  fanto  >. 
delle  noftre.  ipocrifieP 

L' adorazione  de' Magie  T oggetto  di  quel- 
la di  domane.  Dobbiamo  tutti  dal  canto  no-- 
ttro  adorarvi' parimente  Gefucrifto;  Ci  pre- 
fenteremo^  noi  cof  cuore  macchiato  e colle 
mani  vote?  Che  indecenza’  comparire  avan- 
ti a Gefucrìfto,  fenza'  portare  la  fua  livrea  l 
Che  indigniti.’  prefèntarfi;  avanti  ad.  etto  in’ 
una.  Fétta  sì  grande  lènza;  preparazione  ! 

; Mio  Dio!  Quantò  poco  ho-  comprefo  fin» 
qui  la  maeftà  e.  la  fiintità  di  mia  Religióne, 
poiché  tanto  ho*  trafeurato-di  fantificarne  le 
Fette  maggiori  F La  fincera  confeflìon  che 
ne  faccio,  è una-  prova  del  difpiacere  che- 
ne  fento,.  ed  ho  benrifoluto  di  correggere, 
cominciando  da;  quefto;  giorno,  uri  diìordi- 
ne.  così  grande.. 

•r  » . <. . . , • . 

P'U  N.  T O IL- 

_ .1  . ..... 

Cònfìderate  quanto  fia  cofa  fcandafofa 
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ma  quanto  anche  di  maraviglia , che  i giorni: 
più  fanti  e più.  folenni  dell*  anno.fieno  foven- 
te  i meno»  fantificati  e più  vacui  ; perchè 
qual  difpofizione  premettell  allei  maggiori. 
Solennità  ? 

Le  vigilie  che  non  fono  fiate  iftituite  fe 
non  per  purificare  colla  penitenza  , e pre- 
parare coll*  orazióne  e col  raccoglimento 
di  fpirito,  un  cuor,  che  dev’  e fiere  prefentg- 
to  al  Signore,,  fon: divenute  giorni  dE  diffra- 
zione e di  tumulto:  Gli  affari ,,  il:  mondo, 
fa  vanità  ne  aiforbifcono  tutto  iE  tempo  .. 
Qual  altra  preparazione:  per  IL  giorni  delle 
Felle  ? Il  Demonio  è troppa'  attuto  per  non 
prendere  iE  pattò-  innanzi. ,.  fapendo  che  *1 
frutto  che  fi  dee  trarre,  da  quelli  giorni  fo* 
Tenni  dipende  in  parte  dalla  Vigilia. 

Gefucrifto  non  venne  in  Giudea;  fe  no n* 
dopo  la  morte  del  Tiranno . Tddio  non  fi 
fa  mai  fentire  in  un  cuore,  nel;  quale,  regna- 
no, le  paflìoni  . Vogliamo'  ritrovare  il  Sal- 
vatore in  quelli:  giorni  di  benedizioni?.  Af- 
fatichiamoci nella  Vigilia  nel:  far  morire  in 
noi  quelle,  nemiche  di  noftra.  falute . Batta 
che  T Figliuolo  di  Erode,  regni:  ancora  in 
Giudea  , per  obbligare  il  Salvatore  a.  non. 
fermarvi  la  fu  a dimorai IL  Signore  regne- 
rebbe, parimente  in  Un*  Ailima,,  evi  fparge- 
rebbe  in  abbondanza  le  lue  dolcezze  , in 
ifpezieltà  ne  giorni  di;  Fetta,  fe  pia.  non  vi; 
rcgnatte  alcuno  de*  fuoi  nemici.. 

Si;  vuole  godere  di'  Dio.  in.  quelli  giorni 
folènni?  Si  patti Tantamente  là.  Vigilia.  Se  la 
Vigilia  è un:  giorno  di  penitenza,  e di  rac- 
coglimento.di:  fpirito>,  l’ Anima- troverà  fem- 
pre  nel  dì-  feguente  un  giorno  di  Fetta  Per 
codetto  fine  paffavafi  ne’ tempi  andati  nel-- 
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la  Chief3  in  orazioni  le  notti  che  precede- 
vano alle  Felle.  Diamo  per  lo  meno  qualche 
ora  del  giorno  che  le  precede,  al  raccogli- 
mento c all* orazione.  Abbiamo  noi  minor 
Religione  che  i noftri  Antenati?  E perche- 
averemo  minor  zelo  , e minior  divozione  ? 

Io  attendo  l'uno  e l'altro  dalla  yoftramt- 
ferrcordia,  è mio  Dio!  e poiché  vr  degnate 
di  farmi  conofcere  c deteftare  1 errore  nel 
quale  fin  qui  fon  vifluto  , trafcurando  una 
preparazione  sì  necelfaria  > fate  che  la  di- 
ligenza che  fono  per  prendere  per  1 avve- 
nire di  Celebrare  con  divozione  tutte  le  te- 
tte della  Chiefa,  me  le  faccia  trovare  fé- 
condo  la  voftra  intenzione , giorni  di  be- 
nedizione c di  Salute. 

Aspirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

* tioclie  f cìett s qui*  veHtet  Dominut  3 & mane 
videbìtis  gloriti n «fut.  Exod.  16.  , 

Saprete  oggi  che '1  Signore  verrà,  e do- 
mane vedercte  la  di  lui  gloria*  . 

Preparate  cori a veftr « Domina»  & [ ernie  et 
foli . Cr*e  folemnitas  Domini  ofi  • a»  7* 

^Domane  c la  Fella  Solenne  del  Signore* 
preparategli  i voliti  cuori,  e ad  elio  umear 
mente  Servite. 

PRATICHI.  Di  tuta'* 

. 1#  /^*VLtre  il  raccoglimento  interiore  e uno 
fpirito  di  ritiramento  che  debbonlì 
confervare  con  ogni  ftudio  in  tutto  quello 
giorno,  difponete  cosi  bene  le  voftre  og- 

cu- 
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cup azioni  e lvollro  tempo,  che  abbiate  una 
parte  del  dopo  pranzo  libera  , per  impie- 
garla nel  prepararvi  ad  una  folermità  così 
grande . E’  utile  il  confefiarfi  , s1  è poffibi- 

•'  a V5«a»  • ^on  v*  ® preparazione 
piu  efficace.  Nulla  tanto  contribuilce  al  rac- 
coglimento . Si  dee  per  lo  meno  prepara- 
re tempre  la.  confezione  per  lo  giorno  fe- 
? Pr^m*  Velpri  fono  i più  fojenni  , 
affilretevi.  Quello  debito  di  religione  è lem- 
pre  accompagnato  da  moka  grazia.  Non  è 
piu  in  ufo  il  paflàr  la  notte  nella  Chiefa  : 
pallate  una  buona  parte  di  quello  giorno 
in  orazione,  e*n  efercizj  di  pietà. 

z.  Ritiratevi  per  tempo  in  caia,  voflra  per 
dare  un  poco  piu  .di  applicazione  alla  let- 
tura di  un  libro  di  pietà  5 e dopo  la  cena 
adunate  i voftri  Figliuoli  e i v.oftri  Domelti- 

j1  Jteri^.re  k lettura  che  dovete  far  loro 
della  lloria  della  Fella  di  domane  , e do- 
po aver  fatto  ad  effi  comprendere  con  qual 
divozione  debba  celebrarli  , cimateli  ad 
accollarli  a Sacramenti  ,e  ad  alfiflere  con 
inolta^  pietà  all’  Ulìzio  diyino  e a i facri 
AliXrer; . Che  abbondanza  di  benedizioni  il 
Signore  fpargerebbe  fopra  le  Famiglie,  fe  i 
Capi  avellerò  a cuore  i di  lui  interelfi,  e 
la  falute  di  coloro  che  la  Provvidenza  ha 
confidati  alla  loro  cura,  ed  ha  polli  fotto 
la  Jor  direzione. 

Con  quelle  pratiche  di  pietà  , colla  fe- 
deltà nel  foddisfar  puntualmente  a limili 
doveri,  lì  giugne  a fantificarli.  La  foerien- 
z.a  ne  proverà  ben  prello  Futilità. 


• GIOR- 
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G I O R N O VI. 

Il  Santo  Giorno  della  Epifania 

detto  volgarmente*  ■ 

La  Festa  de  i Ri. 

LA  Epifania  che  lignifica  I* Apparizione 
o la  manifeftazione  del  Salvatore  nel 
Mondo  , è Tempre  fiata  confiderata  come 
una  delle  più  famofe  e maggiori  Eefte  della 
Chiefa , o a cagione  de  i tre  Mifterj  che  rac- 
chiude, o perchè  fu  Tempre  confiderata  co- 
me la  Fefia , per  dir  così , .della  vocazioa 
de’ Gentili  alla  Fede., 

La  Chiefa  celebra  in  quefto  giorno  con 
una  fola  Fefia  tre  Mifterj,  che  la  Tradizione 
più  antica  ha  fatto  Tempre  credere  elTerc  fe- 
guiti  tutti  è tre  in  quefto  giorno  , benché 
in  anni  diverfi  : cioè , 1*  Adorazione  de’  Ma- 
gi , il  Battefimo  di  Gefucrifto  fatto  da  San 
Giovanni,  e ’l  fuo  primo  Miracolo  alle  Noz- 
ze di  Cana  in  Galilea.  Il  termine  Greco  dì 
Epifania,  che  lignifica  apparizione  o manì- 
feftazione  , conviene  perfettamente  a i tre 
Mifterj  j perchè  Gefucrifto  fi  manifefta  a’  Re 
Magi , i quali  avendo  feguita  una  Stella  mi- 
racolofa , comparfa  ad  elfi  , vengono  a ri- 
eonofcerlo  per  loro  Sovr  anno,,  per  loro  Dio, 
per  lor  Salvatore  , come  pure  di  tutti  gli 
Uomini:  E’ dichiarato  Mefliaf  nel  momento 
del  Tuo  Battefimo , da  una  voce  del  Cielo  j 
e facendo  il  fuo  primo  Miracolo , manifefta 
la  Tua  onnipotenza;  e come  fono  queftele 

tre 
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tre  principali  maniere»  onde  Iddio  fi  è ler- 
vito  per  manifeftare  la  gloria  del  fuo  Figli- 
uolo fopra  la  terra,  il  Vangelo  le  racchiu- 
de tutte  e tre  fotto  ;il  nome  della  Epifa- 
nia,  benché  la  folaadorazione.de  i Re  Ma- 
gi, fia  come  il  principale  oggetto  dell’ Ufi- 
zio,  della  Meffa,  e della  Solennità  di  quello 
giorno.. 

E affai  probabile,  -che  nel  momento  fte£ 
lo  in  cui  gli  Angioli  annunziavano  a i Pa- 
llori la  Nafcita  del  Salvatore  del  Mondo  in 
Giudea  , la  nuova  -Stella  T annunziaffe  in 
Oriente.  Ella  fu  veduta  da  molti:  lo  fplen- 
dore  ftraordinario  onde  brillava , e l’ irrego- 
larità del  (no  corfo,  la  facevano  molto  didin- 
guere  dall  altre  : Ma  i foli  Magi , i quali  erano 
anche  piu  .illuminati  da  un  lume  interiore  , 
conobbero  ciò  .che  lignificava  li -nuovo  Fe- 
nomeno,  e non  idettero  pur  un  momento 
in  forte  di  andar  a .cercare  quello  che  dal- 
la della  era  annunziato. 

Jl  nome  (d<  Magi  è quello  che  gli  Orien- 
tali  danno  a -i  lor  Dottori . come*  gli  Ebrei 
gli  chiamavano  Scribi  > gli  Egizj  Profeti  * i 
Greci  Filofofi,  e i Latini  Savj  . E quedo 
anche  un  nome  Perdano,  che  lignifica  Sa- 
cerdote. Il  Popolo  gli  ricettava  in  ogni  luo- 
go, e gliconfiderava  come  i De pofitarj  del- 
la Scienza  e della  Religione.  La  Chiefa  dà 
a quedi  tre  Uomini  illudri , il  titolo  di  Rej 
il  eh  e fondato  fopra  le  parole  di  Davide: 

I Re  di  Tarfi  e dell'lfole,  iRediArabiae 
di  Saba  verranno  ad  offerirgli  de  i donativi 
per  pegno  di  lor  venerazione,  di  lor  fedel- 
tà e di  lor  ubbidienza. 

E’  quella  una  Tradizione  antica  di  cui 
non  fi  può  notaer  l'Epoca  j e le  più  antiche 

pi- 
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pitture  di  quefto  Mifterio  ci  rapprefentano 
delle  perfone  coronate,  cogli  altri  contraP 
fegni  della  dignità  reale  . Abbiamo  anche 
delle  teftimonianze  appreflb  i Padri  più  ce- 
lebri della  Chiefa,  come  appreffo  Tertullia- 
no , S.  Cipriano , Sant’  Ilario,  S.Bafilio,  San 
Giangrifoftomo , Sant’Ifidoro,  il  Venerabile 
Beda,  Teofilato  e molt’  altri  : ed  è cofa 
certa  che  i Popoli  d’  Oriente  eleggevano 
de  i Filoibfi  per  loro  Re  j ovvero  fé  i Re- 
gni erano  ereditar)' , facevano  iftruire  i Prin- 
cipi che  dovevano  fuccedere  alla  Corona, 
nelle  Scienze  che  Ior  potevano  fer  merita- 
re il  nome  di  Magi . Tanto  oflerva  Platone 
trattando  dell*  educazione  de’ Principi  della 
Perfia  : dove  foggiugne  che  ’n  ifpezieltà  1’ 
Aftronomia  era  Rimata  una  Scienza  degna 
de’  Sovrani . 

Quefti  tre  Re  che  da  alcuni  fono  chia- 
mati Gafparo , Baltaflarre  , e Melchiorre  , 
avendo  oflervato  il  dìi$.  di  Dicembre  una 
della  molto  più  rifplendente  che  le  fteHe 
ordinarie,  giudicarono  che  fofle  la  della  di 
Giacobbe  , della  quale  il  Profeta  Balaam- 
mo , { le  di  cui  predizioni  ad  efli  eran  no- 
te ) aveva  per  l’ addietro  parlato,  e dove- 
va eflere  il  fegno  di  un  Re , che  farebbe 
nato  per  la  falute  degli  Uomini.  Dall’altra 
parte  illuminati  da  un  lume  interiore , che 
lordava  a conofcere,  che  quell’ Aftro  lor 
fervirebbe  di  guida  per  trovare  il  Meflìa  , 
prefero  il  cammino  verfo  la  Giudea,  dove 
lapevano  dalle  lor  Tradizioni  che  doveva 
nafcere  quefto  Re  da  tutte  le  Nazioni  de- 
fiderato  . Il  Vangelifta  dice  fidamente  che 
vennero  d’  Oriente , cioè  da  un  Paefe  eh’ 
era  Orientale  rifpetto  a Gerufalerame  e a 

Bet- 
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Betlemme.  L’opinione  più  verifimileè,  che' 
veniflero  dall’  Arabia  felice , che  fu  abitata 
da’  Figliuoli , che  Abramo  ebbe  di  Centura  fui 
feconda  Moglie  , cioè  da  Jeólan  Padre  di  Sa- 
ba, e da  Madian  Padre  di  Efa.  Il  che  Davide 
aveva  predetto  con  ogni  chiarezza,  allor- 
ché difle,  che  ’ì  Melfia  farebbe  adorato  dal 
Re  degli  Arabi  e di  Saba,  e gli  farebbe  of- 
ferito in  dono  dell’Oro  di  Arabia:  E’1  Pro- 
feta Ifaja  predice  lo  fteffo , quando  dice  , 
che  molti  farebbon  venuti  di  Madian  e di 
Efa,  fopra  Cammelli,  come  pure  di  Saba, 
per  riconofcerlo  , offerendogli  dell’Oro  e 
dell’Incenfo,  e pubblicando  per  ogni  luogo 
le  fuelodi.  I prefenti  che  i Magi  gli  offe- 
rirono , favorifeono  molto  quella  opinio- 
ne j perchè  principalmente  nell’  Arabia  na- 
feono  l’Oro,  l’ Incenfo,  e là  Mira.  I Ma- 
gi furono  guidati  dalla  Stella  nel  loro  viag- 
gio, che  durò  dodici  giorni  o circa.  Que- 
llo nuovo  Altro  loro  fervi  di  guida , come 
per  l’ addietro  la  Nuvola  luminofa  agli  Ebrei 
nel  diferto  , allorché  ufeiti  d’Egitto  anda- 
vano alla  Terra  prometta,  ma  quando  fi  av- 
vicinarono a Gerufalemme  fparì  la  Stella. 
Entrarono  perciò  nella  Città,  e s’informa- 
rono dove  folle  il  nuovo  Re  cui  venivano 
ad  adorare  , e di  cui  avevano  veduta  la 
Stella . Lo  llupote  fu  grande  nel  vedere  Per- 
fone  di  quel  carattere  , che  venivano  di 
lontano  per  adorare  un  Re  de’ Giudei,  che 
i Giudei  fleflì  non  conofcevano  , e di  cui 
ignoravano  il  nafeimento  . Erode  ne  rellò 
turbato , volle  vederli  e informarli  del  moti- 
vo del  loro  viaggio. 

Quello  Principe  , che  gelofo  di  fua  di- 
gnità, temeva,  foffe  percUergli  rapita  la  co- 
Croifef  Qjmajot  £ r«“ 
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rojia,  fa  chiaramente  nel  punto  ferro  i più  quj_ 
Meati  de  Sacerdoti,  e de’ Scribi,  cioè  co- 
loro  che  dovevano  efplicare  al  Popolo  le 
divine  Scritture  , e guardare  non  vi  f0fTe 

alCUna  ChC  116  P°teffe  gua‘ 

Egli  aveva  intelletto  ballante  per  cono- 
feere  che  un  Re  di  cui  il  Cielo  annunzia- 
va  la  nalcita,  non  poteva  eflercche’J  Mef* 
«a  j nell’Adunanza  perciò  ch’egli  fece  di 
que  Dottori,  domandò  folo  dove  aveva  da 
nafeere  il  Salvatore  : rifpofero  tutti  ad  una 
voce,  ch’Egli  farebbe  nato  in  Betlemme 

Iddio  V W della  Tribù  di  Giuda>  come 
Iddio  Hello  lo  aveva  predetto  per  via  del 

fuo  Irofeta  Michea,  ( Mich.  s.)  quando  af. 
}en’  c“e  per  piccola  lì  a quella  Borgata,  el- 
la avera  >1  vantaggio  fopra  tutte  le  Città 
maggiori,  di  dare  un  Principe  e un  Gover- 
?/t0I  Tpenera,ec  a tutto  il  Popolo  d’Ifdrae- 
mc.  Altro  pon  tud  uopo  per  mettere  il  tur- 
bamento  nella  mente  e nei  cuore  del  più 
ambia, ofo  frag 1.  Uomini  e la  di  cui  cru- 
c ambizione. 

Quello  fpirito  ingannatore  e ambiziofo  , 
che  aveva  di  già  formato  il  difegno  di  far 

1 c,Vm  Bambino>  Prendc  i Magi  a 
parte  j Jor  fa  cento  domande  ingannevoli  • 
gli  prega  in  ìfpezieltà  di  dirgli  in  qual  tem- 
po la  della  fi  foffe  cominciata  a vedere,  e 
conofeendo  in  effi  molta  pietà  e diffidenza 

infVSre’iM4  i0rd‘V“ÌOnC’  ' gitani- 
ma  a leguire  il  loro,  viaggio. 

Andate,  diflè  loro,  andate  in  Betlemme 
f,°pCbe  quello  e ’l  luogo  in  cui  dee  nafeere 
ji  Re  promeffo,  il  liberatore  del  fuo  Popo- 
lo i informatevi  di  quanto  rifguarda  il  Barn- 
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bino  j c ritornate  quanto  prima , vi  prego  > 
per  darmene  contezza,  perchè  io  pure  vo- 
glio andare  ad  adorarlo . Così  l’ ingannato- 
re proccurava  impegnarli  maliziofamente 
nell’infidia  che  Ior  tendeva. 

Dacché  i Magi  ebbero  prefo  congedo  da 
cfifo , e fi  ebbero  pollo  di  nuovo  in  cammi- 
no, il  Signore  reftituì  ad  elfi  la  Ior  prima 
guida:  la  Stella  ch’era  fparita  dacch*  entra- 
rono in  Gerufalemme,  lor  fi  fece  veder  di 
nuovo  dacché  ne  partirono , e gli  condufle 
a dirittura  a Betlemme. 

Concepite  qual  folle  la  loro  allegrezza 
allorché  videro  di  nuovo  la  Stella  > e ’n  ifpe* 
zieltà  allorché  fi  arrellò  fopra  laCafa  nella 
qual  era  il  nuovo  Re.  Vi  entrarono  e vi  tro- 
varono quelli  che  cercavano . Egli  era  fral- 
le  braccia  di  fua  Madre  i nuli’  aveva  all*  cite- 
riore che  lo  diltinguelfe  dagli  altri  Bambini  ; 
maulo^fteifo  lume  interno  che  loro  aveva 
fatto,  conofcere  ciò  che  la  Stella  lignifica- 
va, lor  fece  facilmente  fcoprire  attraverfo 
al  debole  ellerno,  l’augufta  Maellà  e la  fu- 
prema  Dignità  di  quel  Dio  fatt’Uomo. 

Pieni  di  fede  e di  riverenza  fi  prosa- 
rono avanti  ad  elfiy  e lo  adorarono , coma 
Signore  fupremo,  e Salvatore  degli  Uomi-  , 
ni  j e com*  era  collume  del  Paefe  il  non 
prelentarfi  mai  avanti  i grandi  colle  mani 
vote,  di  offerirono  quanto  avevano  di  pi« 
preziolo  nel  lor  paefe  , Oro , Incenfo  , e 
Mirra  ; e allora  ebbe  il  compimento  ciò 
che  Davide  aveva  predetto  del  Melfia , al- 
lorché dilfe  j che  i Re  delt  Indite  , dell * Ara- 
bi» , e dì  Snbn  , farebbono  venuti  ad  offerirgli 
de  i prefenti  per  pegni  di  lor  fedeltà  e di  lor 
ubbidienza  : 

E a In- 
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Intanto'  allorché  i fanti  Re  penfano  di  ri* 
tornarfene  per  la  via  di  Gerufalemme , un 
Angiolo  gli  avvifa  in  fogno  , di  prendere 
altra  ftrada,  e di  guardarli  bene  dal  ritor- 
nare verfo  il  Tiranno  , di  cui  allora  co- 
nobbero le  prave  intenzioni  , e 1’  aftuzia . 

• Cofa  ftupenda  ! De  i Foreftieri  vengono 
di  lontano  per  adorare  il  Salvatore  del 
Mondo  , e gli  Ebrei  fra  quali  il  Salvatore 
c nato  non  lo  concfcono.  Potevan  eglino 
aver  indizj  più  chiari?  Ma  che  ferve  il  lu- 
me a ciechi  di  volontà  ? Da  chi  mancò  eh* 
Erode  non  avefle  la  ftefla  felicità  che  i 
Magi  ? Iddio  gli  manda  tre  Principi  ftra- 
nicri  per  fargli  fapere  la  nafeita  del  Salva- 
tore del  Mondo  nella  Giudea  5 permette 
ancora  che  i Dottori  di  fua  Nazione  lo 
iftruifcano  appieno  fopra  il  luogo,  nel  qual 
è irato  il  Meflìa  . Che  producono  tutte  le 
iftruzioqi,  tutte  le  grazie  in  un  cuore  am- 
bizioso^ indivòto,  empio?  Il  turbamento  , 
l’ inganno,  la  crudeltà.  Un  cuor  puro,  un 
cuor  religiofo,  appena  ha  veduta  la  Stella 
fi  mette  in  viaggio  per  andare  ad  adorare 
Quelli  ch’ella  annunziai  Un’anima  monda- 
na, un  Ipocrita  fa  fervire  la  ftefla  Religio- 
ne alla  fua  Politica,  alla  fua  ambizione  , 
lilla  fua  infaziabile  cupidigia. 

O quanto  è vero,  che  fempre  fi  trova 
Dio,  quando  fi  cerca  con  fincerità:  in  di- 
fetto della  Stella , non  vien  mai  meno  il 
foecorfo,  nè  la  guida:  tuttp  dipende  dalla 
rettitudine  di  noftre  intenzioni , e dalla  fìn- 
cerità  del  noftro  cuore.  La  fola  malizia  del 
cuore  opprime  , o rende  inutile  il  lume 
della  grazia . Inutilmente  egli  rifplende  fc 
chiudonfi  gli  occhi . La  ragion  de’ piaceri 
• . - - - non 
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nonio  fu  mai  della  virtù.  I Magi  appena 
fi  fono  ritirati  dalla  Corte  dell’ empio  Prin- 
cipe , che  vedono  di  nuovo  comparire  la 
Stella.  Il  ritorno  della  grazia  fenfibile  non 
è gran  tempo  differito.  Non  balla  Tefserfi 
pofto  in  cammino,  bifogna  camminare , bi- 
sogna perfeverare  fino  al  termine . Ma  non 
ci  prefentiamo  mai  colle  mani  Yote  j la  ca- 
rità, la  pietà,  la  mortificazione,  fono  pre- 
fetti che  gli  fon  fempre  grati  j un  cuore 
contrito  e umiliato  è fempre  ben  ricevuto . 

II.  fentimento  più  comune  fra’  Santi  Pa- 
dri è,  che  i Magi  arrivaffero  in  Betlemme 
il  tredicefimo  giorno  dopa  la  Nafcita  del 
Salvatore:  Non  era  neceflario  tempo  mag- 
giore per  venir  dall*  Arabia  j e per  altro  è 
cofa  certa,  che  non  ve  lo  averebbonotro- 
vàto,  fé  foffero  giunti  molto  più  tardi. 

E’ vero  ch’Erode  fece  Svenare  tutti  i 
Bambini  , dall’  età  di  due  anni  allo  ’ngiù  » 
fecondo  il  tempo,  di  cui  fi  era  informato 
da  i Magi?  ma  quello  fol  prova  ch’Erode 
non  avendo  più  veduti  i Magi , gli  aveva 
prefi  per  perfone  femplici  c piene  di  falle 
immaginazioni , alle  quali  jl  rolTore  di  non 
aver  ritrovato  ciò  eh’  erano  venute  a cer- 
care di  sì  lontano,  aveva  impedito  31  ritor- 
nare alla  Corte,  che  avendo  intelo  di  poi 
le  cofe  ammirabili  eh’  erano  feguite  nel 
Tempio  in  occafion  di  un  Fanciullo  che  fi 
diceva  eflere  il  Meffia,  entrò  in  un  crudel 
furore,  che  lo  fpinfe  a far  uccidere  tutti  i 
Bambini  nati  dentro  lo  fpazio  di  due  anni 
già  feorfi,  ne’ contorni  di  Betlemme  , per- 
chè non  gli  fuggille  dalle  mani  il  Bambi- 
no , del  quale  i Magi  gli  avevano  fatto  fa- 
pere  il  nascimento  recente. 
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li  Vangelo  dice , che  i Magi  entrando 
nella  Cala,  vi  trovarono  il  Bambino  con 
Maria  Tua  Madre  ; il  che  fa  vedere  che  par- 
tita la  folla  de' Foreftieri  da  Betlemme,  fu- 
rono podi  e la  Madre  e ’1  Bambino  in  un 
luogo  meno  fcomodo  e men  difadatto  della 
Stalla  nella  qual  era  nato. 

Quali  tutti  i Santi  Padri  de’  primi  Seco- 
li , credono  che  la  Stella  folle  un  nuovo 
Aftro , la  di  cui  chiarezza  fecondo  il  pare- 
re del  Martire  Sant*  Ignazio  fuperava  quel- 
la  di  tutti  gli  altri  $ creato  da  Dio  per  an- 
nunziare la  Nafcita  del  Re  de’ Cieli. 

Jn  fine  , è Tradizione  collante  , dalla 
quale  non  fi  ha  mai  ragione  di  allontanar- 
li, che  quelle  primizie  de’ Gentili  che  ven- 
nero ad  adorare  il  Salvatore  fodero  vera- 
mente Re,  cioè  Principi  Sovrani  di  una  o 
di  molte  Città  * com*  erano  quelli  di  Pen- 
tapoli  che  furono  {confitti  da  Abramo. 

I Padri  più  famofi  della  Chiefa  , hanno 
creduto  che  1 Battefimo  del  Figliuolo  di 
Dio,  il  cambiamento  dell’acqua  in  vino  , 
e l’adorazione  de’Magi  feguiflero  nello  Ile  £* 
fo  giorno,  cioè  nel  dì  6.  di  Gennaro,  ben- 
ché in  anni  diverfi;  La  Chiefa  perciò  uni- 
fce  in  quello  giorno  quelli  tre  Millerj  nel- 
la medefima  Fella,  come  una  triplice  Epi-  - 
fania , cioè  come  il  giorno  nel  quale  il  Fi- 
gliuolo di  Dm  fi  è fatto  conolcere  a i Ma- 
gi col  lume  d’una  Stellai  a San  Giovanni 
colla  teftimonianza  del  Padre  Eterno  5 e a* 
fooi  DifcepoH  col  primo  de’fuoi  miracoli  . 
Quella  triplice  Solennità  è fiata  perciò  fì- 
5? . r3  Secoli  relà  sì  celebre  dalla 
^ ‘ n.a 3 cfic  Giuliano,  foprannomato  poi  1* 
Apoftata  , elfendo  in  Vienna  di  Francia  1* 

anno 
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anno  36 1.  non  osò  difpenfarfì  di  affiftere 
air  ufizio  di  quefto  giorno^  e l’ Imperador 
Valente , benché  Amano , effendo  in  Cefa- 
rea  di  Cappadocia  , fi  credette  obbligato 
di  affiftere  all’  Ufizio  del  giorno  infìeme 
co* Fedeli,  ben  giudicando  che  farebbe  fla- 
to un  renderfi  odiofo  e un  paflar  per,  em- 
pio, l’efferfene  difpenfàto. 

Si  fiamo  contentati  di  parlare  in  quefto 
giorno  dell’Adorazione  de* Magi  ; ci  rifer- 
ivamo il  parlare  ne’ due  giorni  feguenti  de- 
gli altri  due  MifterJ. 

Per  quello  appartiene  a i Re  eh'  ebbe- 
ro la  felicità  di  adorare  il  Salvatore  del  Mon* 
do , e di  prefentargli  i lor  donativi  ; è fa- 
cile il  comprendere  di  qual  abbondanza  di 
grazie  e di  doni  foprannaturali  furon  col- 
mati : Con  qual  viva  fede,  con  qual  arden- 
te carità  i con  qualzelo  puro  e generofo  fé 
ne  rìtorfiafTero  ai  lor  paelè  dove  dopo  aver 
annunziati  i miracoli  che  avevano  veduti , 
meritarono  di  morire  della  morte  de*  San- 
ti. E in  vero,  una  grazia  c una  vocazione 
sì  Angolare  , una  fedeltà  sì  generofit  e sì 
efatta  non  potevano  non  avere  una  fìmil 
forte  : tanto  crede  la  Chiefa  col  culto  pub- 
blico, ch’élla  permette  fìa  addìi  preftato. 

Diedi  per  cofa  cèrta,  che  le  Reliquie  di 
quefti  primi  Eroi  Criftiani  furono  la  prima 
Volta  trasportate  di  Perfìa  a Coftantino- 
poli  dal  zelo  e dalla  pietà  di  S.  Elena  5 
poi  fotto  l' Imperador  Emmanuefe , furono 
tràfportate  in  Milano^  dal  Vefcovo  S.  Eu- 
ftorgio , dove  fono  fiate , fecondo  il  Gale- 
fìnio<?7o.  anni-:  alla  fine  l’anno  1163.  allor- 
ché l’ Imperador  Federico  Barbarolfa  pre- 
te e faccheggiò  Milano  furono  trafportate 

E 4 in 


Digitized  by  Google 


'j«4  fcnnei*)  bi  PiìtaV 

ìn  Colonia , dove  fono  ancora  oggidì  ifl  fi** 
golare  venerazione,  , . , K/  ]■? 

La  Mefla  di  quello  giorno,  è -del 
“ •*  ' Mifterio. 

! # ì ; , '• 

' L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  * 
è la  feguente. 

, ' 1 i * * 

Dlus,  qui  hodierna  dii  Vnigen'ttum  ttturii 
Genti  bus  Steli*  duce  revelafti  5 concede 
propitius -y  ut  qui  7 am  te  ex  fide  ■ cognovimus^ 
ufque  ad  contemplandam  fpeciem  tua  celfifudù 
»s  per  due  amar  \ Per  Dmtnurn  , &et 

La  Pistola. 

lezione  tr  atta  dal  Profeta  Ifapu 

- • . « Gap.  é«.  _ . . 

SUrgty  illuminare  Jerufatem,  qui»  verni  1*0 
men  tuum , d?  gloria  Domini  fuper  te  or * 
ta  .eft  * Quia  ecce  tenebra  optrìent  terramf  & 
taligo popolo*  . Super  te  autem  arie  tur  Domi» 
nus,  & gloria  ejus  in  te  videbitur „ Et  amba» 
labunt  gentes  in  lamine  tuo,  & reges  in  /piena 
dorè  ortus  tui  « Leva  in  circuita  oculos  tuos  , 
& videi  omnes  ìjli  congregati  funi  > venerane 
eibi  » Filii  tui  de  longe  venienti  & ìilit  tua 
de;  latore  fiurgent  . Tane  videbis,  > & affiues  j 
Ó*  mir abitar  & dilatabitur  cor  tuum  3 quatta 
do  converfa  fuerit  ad  te  multitudo  marie  % 
forti tudo  gentium  venerit  tibi  . Inundaiio  carne» 
lorum  operiet  /*,  dromedari  Madtan  & Epha  « 
Omnes  de  Saba  venienty  aurum  & thus  defa» 
rentes  y & tandem  Domino  annuntiantes . 

Ifaja  era  Figliuolo  di  Amos/  del  Sangui 
Reale.  Egli  è *1  primo  nell’ordine  de’ Pro» 


Gb  nnajo  VI.  Giorni,  ro-f 
feti-.  Cominciò  a profetizzare  nel  tempo  d* 
Olia  Re  di  Giuda,  T anno  del  Mondo  3270. 
o circa y, fette  evver  ottocent’ anni  avanti  la 
nafcita  di  Gefucrifto,  di  cui  fa’l  ritratto  e 
la  fiorii  d'  una  maniera  in  tutto  chiara  e 
diftinta  . Continuò-  a profetizzare  fino  al 
Regno  di  Manafle,  che  non.  potendo  foffri- 
re  i giudi  rimproccf  del  Santo  Profeta,  lo 
fece  fegare  in  due  parti  con  una  Tega  di  le- 
gno ► Morì  in  età  di  130.  anni , o circa fe- 
condo- l’opinione  più  comune* 

RIFLESSIONI* 

Bifogna  credere  di  eflér  molto  cieco  » 
quando  nulla  li  vede  in  giorno  chiaro  * 
Tal  è la  forte  di  tutti  coloro  che  fono  fuo- 
ri della  Chiefa  . Che  fi  fofie  poco  illumi- 
nato, che  fi  fofie  addormentato  prima  che 
fofie.  levato  il  Sol  di  giullizia  , non  era  da 
maravigliarli  j ma  dopo  che  ’1  giorno  rif- 
plende ,.  dopo  che  la  luce  della  fede  ha  il- 
luminato tutto  V Univerfo  , dopo  che  la 
gloria  del  Signore  rifplende,  reftare  in  un 
fonno  profondo,  non  brillare  per  la  nuova 
luce,  non  aprire  gli  occhi  che  per  metà  » 
non.  efler  che  poco  commolfo  dalle  mag- 
giori verità,,  non  li  alzar  mai  da  terra*  Che 
dato  più  da  temerli  !: 

Fuori  della  Chiefa  Cattolica  non  vi  fo- 
no che  tenebre,,  ed  errore.  Che  felicità  ef- 
fer  nato  e morire  nel  fen  della  Chiefa  ! Mio 
Pio!  Tutte  quelle  fiere  Nazioni  umiliate  a* 
piedi  di  Gefucrifto  ,.  tutti  quelli  Monarchi 
fbttomefli  alle  umiliazioni  della  Cróce  ,,  fan- 
no ben  conofcere  la  verità  di  noftra  Reli- 
gione 1 pubblicano  altamente  la  yoftra  glo* 

E t ria  1- 
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ria  ! Ma  che  impresone  fa  ne  noflri  cuo- 
ri un  motivo  si  potente  di  credibilità  ? 1 
-noftri  eofiumi  corrifpondono  alla  noltra 
credenza?  • 

La  Chiefa  ha  veduto  fuccedere  quanto 
quefia  Profezia  predice.  I Popoli  fono  ve- 
nuti di  lontano  j Poiché  fono,  venuti  dal 
fondo  deU‘ Idolatria,  convertendoli  alla  fe- 
de. Che  allegrezza  per  la  Chiefa  in  que- 
lla moltitudine  dì  Eletti  ! Siamo  noi  c*m- 
prefi  nel  l'oggetto  di  quell:’ allegrezza?  Spa- 
ventevole Oracolo..  i^Mntth.  8.)  Molti  ver- 
ranno dall’  Oriente  e dall’  Occidente ,,  e fa- 
ranno ammeflì  al  convito  con  Àbramo  > 
Jfacco  , e Giacobbe  nel  Regno  de’  Cieli  ». 
mentre  ì Figliuoli  del  Regno  faranno  getta- 
ti di  fuori  fralle  tenebre.  A chi  doveran- 
no  attribuire  la  l'or  difgrazia  , fé  non  alla 
lor  propria  malizia?  Quando  non  fi  vuole 
riconofcere  Dio  per  Padre  > non  li  meritai 
di  clfer  trattati  come  Figliuoli. 

Lev*  iti  circuiti*  ortUot  tuo t , & vide  • At- 
zate  gli  occhi  voflri,  e mirate  d’intorno  a 
voi.  Le  Perfone  della  flefla  età , dello  Refi- 
fo  Rato della  Reffa  condizione le  quali  in 
mezzo  agli  Refi!  pericoli,  e colle  Refle  pak 
fionf , fra  gli  Reflì  ofiacoli  e fra  gli  Reffi 
nemici , menano  una  vita  sì  crifliana  e sì 
cfemplare,,  adorano  Dio  in  ifpirito  e veri- 
tà, la  maniera  di  vivere  delle  quali  fa  ono- 
re alla  Religione , la  purità  de’coRumi  del- 
le quali  condanna  tanto  chiaramente  le  v o- 
Rre  Regolatezze  e la  voRra  vita  licenzio- 
. fa , fieno  gli  oggetti  di  voRre  confiderazio- 
ni.  Che  averete  voi  a rifpondere,  quarrda 
vi  faranno  poRi  avanti  gli  occhi  queRì 
«fcmpj  fi  concludenti  contro  la  yofira  vii- 
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tà  e contro  la  voftra  maniera  dì  vivere  sì 
poco  Criftiana?  Qua!  pretefto,  che  fcufa  , 
che  giuftifìcazione  ? La  tentazione  violen- 
ta? Non  liete  voi  fteflo  il  voftro  prlncipal 
tentatore ^ li  nemica  della  fallite  non  le  ha 
lafciate  in  pacej,  ma  elleno  hanno  più  ve- 
gliato, hanno  pregato  Dio  più  ardentemen- 
te di  voi  , e con  perfeveranza  maggiore  * 
Non  acculiamo  la  noftra  debolezza  nelle 
noftre  cadute  > ma  la  noftra  cattiva  volon- 
tà. La  grazia  che  non  manca  ad  alcuno  , 
fupplifce  con  abbondanza  quanto  ci  manca 
di  forza  } ma  noi  manchiamo  di  fedeltà  alla 
grazia  ..  Fuggiamo  il  pericolo  > ftiamo  in 
guardia  contro  le  aftuzie  del  nemico  e 
contro  le  infìdie  ch’egli  ci  tende  ► Non  an- 
diamo ad  efporfi  di  volontà  diliberata  in 
quelle  Compagnie  , in  quelle  convenzio- 
ni , nelle  quali  tutto  è pericolo  x nelle  qua- 
li tutto'  tenta.  Colà  ftrana!  Siva  ad  efpor- 
fi a tutti  gli  ftrali  del  nemico  a e fi  viene 
a lagnarli  di  efter  ferito  1 

• Li.  V A K C I k O* 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo  ► Cap.  1» 

CUm  TMtus  ejfet  Jefus  in.  Bethlehem Judt , in 
diebus  tìeroàu  Regii , ecce  Magi  ab  Orien- 
te venerane  Jerofolymam  y dicenteil  Ubi  efi,  qui 
natut  e fi  Rex  Judiorum  ?-  Vidimai  enim  Stri- 
lum  ef.us  in  Oriente y & venimut  adorare-  eum  .. 
jAudiens.  autem  Herodei  Rex  turbatiti  eft  ».  & 
emnts  JerofoLyma  cum  Hit ..  Et  congregarti  tu 
tnnei  Principes  Sacerdetum  & Scribat  Populi  » 
feifeitahatur  ab  tu  , ubi  Chriflui  nafeeretnr  ». 

E.  6 M 
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’4t  illi  dixerun;  InBethlebemJudi:  fic  «#&> 
firiP/um  efi  per  Prophttam  ;•  Et  tu  Bethlehem  » 
Terra  J fida nequaquam  minima  es  in  Princi- 
pièus  Juda  i « ^ enim  exiet.  Dux  , 
ptpulurt}  mettm  Ifrad.,  Tane  Oerodes  clam  vo- 
tati* Magi*,.»  diligenter  didicit.  ab  tu  tempus 
Stelli,  qui  apparnjt  *U  *,  Et  mitten*  ilio s in 
Bethlehem  y dixitXltt  y & interrogate  diligenter. 
de  puero  & eum  inceneriti*  y renanti at e mi-, 
tji  : ut  & ego.  zienienf  adorem  eum  . Qui  tutta 
tudijfent'  Regem ab  ter  uni  ^ Et  ecce  Stella,  quarta 
èviderant  i/t, Oriente,  antecedebat  eosy  ufquc  dum 
venie»*  ftaret  fupra  ubi  erat  puer  ..  fidente*. 
0Utem  Stellar»  y gsknfi  funt  gaudio  magno  val- 
dè.  Et.  intrantes  domw»  , invencrunt  p.uerum. 
eum  Maria  maire  ejus. , & precidente*  adora- 
verunt  eum  *.  Et  aperti t thejduris,  fm  ».  o.btif: 
lerunt  ei.munfr a,  anrum,  thus , & mjrrham 
JEt  refponfo  accep/o  in  fetnnis  , ne  redir ent  ad. 
Herodem  , per  al'tm  V!  am  rtverfi  funi  ili.  re- 
gione») fuAjHy  . : * « ~ iv 

. - . - ì i 

V1D1T  AZI  O Ni. 

J0S cW  Adorazione  dò  Magli*.  > r’ 

X?  u n T I; 

COnfiderate.  quali  furono  i.  fentimentì  d£ 
gioja*  di  ammirazione  , d’ amore  e dii 
riverenza  de  i Santi  Re  » allorché  giunfero, 
in  Betlemme , e videro  di  non  efierfi  ingan*» 
nati e le  lor  conghietture  non  edere  Rate 
falfe..  Trovali  Tempre  Dio  quando  fi  cerca  j 
ma  quanto  fi  è.  contento  di  averlo  cercato,  > 
quando,  li  è giunto  a ritrovarlo I,  .. 

Quaife>. 
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Quanti  videro  la  ftefla  Stella,  ed  ebbero 
lo  fteflb  penderò  de’  Magi  ! ma  non  ebbero 
le  fteflo  coraggio,  nè  la  ftefla  docilità.  La 
lor  forte  perciò  fu,  molto  diverfo . Le  gra- 
zie che  noi  deprezziamo,  le  ifpirazioni  fa- 
lsari che  rkuuamo  feguire  , conducono  a 
Pio  molte  anime  fedeli.  Che  difavventura 
di  eflere  indocili  L E un  giorno  che  affli- 
zione l. 

Quanti  conftderarono  come  colà  degna 
di  pietà  la  credulità  de’ Santi  Re?  E che  dir 
no»  dovettero;  fopra  il  motivo-  del  loro 
viaggio  ? Ma  quando  i Magi  ebbero  trovato 
ciò  eh’ erano  venuti  a cercare  y ebber  eglino 
difpiacere  di  eflere  flati  si  pronti,  a feguire 
la  voce  di  Dio  ?-  Si  arroflirono  forfè  della 
loro  femplicità?  Si  lagnarono  forfè  delle  fa- 
tiche dei  loro-  viaggio  ? Giudicate  da  que- 
fto  de’  fentimenti  che  fi  hanno  quando  fi  è- 
giunto  al.  termine  della  vita  . Quanto  è dol- 
ce allora  l’aver  feguita  la  Stellai  Ah!  Che 
forte  diverfo  fra  quelli  fonti  Re  ed  Erode  1 
Ma  qual  fu  la  lor  allegrerà  allorché  vi- 
dero il  divin,  Salvatore , nel  quale,  illumina- 
ti da  una  luce  foprannaturale , conobbero 
aver  refidenza ,.  corporalmente  tutta  la.  pie- 
nezza della  Divinità?  Penetrati  da’ più  vivi 
fentimenti  di  Religione»,  con  qual  profonda 
rilpetto , con  quai  fentimenti  di.  divozione 
fi  proftrarono  alla  fua  prefenza  ? la  noftra. 
pietà  è ella  limile  a quella  de  i Re  Magi  £ 
Pure  abbiamo  lo  Hello  Gefucrifto.  realmen- 
te prefente  fui  noftri  altari.. 

Ah,  mio  dolce.  Gesù  ! quanto  poco  mi. 
fono  approfittato  fin  qui  di  voftra  divina, 
prefenza  ! Ho  io  avuto  la  fede  , avendo  sì 
poc.Q  rifgettp?  Ne  piango.,  o Signore.,  e lai 

mia. 
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rio  Esincizy  j>i  Pietà** 
mia  adorazione  viene  a riparare  per  I*  avve- 
nire al  difetta  di  mia  riverenza* 

P r k t o II* 

Confiderate  quanta  P adorazione  de ‘Ma- 
gi fu  grata  al.  Salvatore  del  Mondo!  Con 
quale  fede  aprirono  ì loro  cuori  alla  fua 
prefenza  ! Mio  Dio  , quanto  è eloquente 
una  viva  fede,  e quanta  vi  piace  il  linguag- 
gio del  cuore] 

Per  quanto  follerà  preziolì  i Toro  prefen- 
ti  j la  lor  divozione  > la  Ioe  carità  furono 
anche  più  preziofe  rifpetto  a Dio  t il  cuor 
è quello  che  dà*l  valore  alle  noftre  libera- 
lità 5 lènza  dì  elfo  il  Signore  non  può  ag- 
gradire le  noftre  obblazioni  * Non  ci  prefen- 
tiamo  mai  avanti  a Dia  colle  mani  vote  t 
E quando  anche  io  gli  dono , non  gli  nego 
mai  cofa  alcuna  di  quanto  egli  mi  chiede  £ 
Quanti  preftano  a Dio  un  cultovano,  per- 
chè il  loro  cuore  è lontano  dà  elfo  1 
Ma  quali  furono  i favori ,.  quali  furono  1 
doni  foprannaturali , onde  il  Salvatore  ar- 
ricchì I'  anima  di  que*  primi  Fedeli?  Ah  ! 
Iddio  ricompenfa  i Tuoi  proprj  doni,  ed  an- 
cora non  gli  lì  dà  fovente  fe  non,  con  difpia- 
cere*  Ch’empia  ingiuftizi'a!: - 

La  (anta  Vergine  e S.  Giufeppe  furono 
anche  l’oggetto  della  lor  venerazione*  Sov- 
vengavi che  non  li  onora  mai  il'  Figliuolo 
che  non  fi  abbia  dell’  amore  e della  divo- 
zione per  IaMadte*  Dio  mio,  quante  feli- 
cità in  una  volta,  quando  fi  giugne  a tro- 
varvi li  Non  dee  recare  ftupore  s’ eglino  nori 
ebbero  a Ichifo  nè  T ofeurità  del  luogo  ,r 
aè  la  povertà  delle  perlbne  t la  loro  fede. 


G e K N A J o VI.  G I o R n|o  . Iir 
fupplì  il  tutto.  Non  è difetto  di  fede  che 
noi  (iamo  sì  poco  cammofll  da’  noftri mag- 
giori Mifterj?1 

Ah  mio  dolce  Salvatore  * che  belfe  le- 
zioni, e quanti  grandi  efemp}  trovo  nc’vo- 
firi  primi  Adoratori  L Forfè  perchè  io  poflo 
trovarvi  con  difpendio-  minore  doveri),  cer- 
carvi con  minor  premura  , adorarvi  con  mi- 
nor riverenza  , predarvi  più  di  rado-  i miei 
omaggi  ? Ecco  quello  che  ho  fatto  ; ed  ec- 
co parimente  quello  che  io.  detefto  : Rifol- 
vo  di  efler  aflìduo  alla  voftra  prefenza  , e 
di  adorarvi  in  ifpirita  e. verità  nei  rimanen- 
te de* giorni  miei.. 

Aerazioni  divote  nel  cori® 
del  giorno* 

. l 

G rrmìt  terra  fiderei  te , & pfallat  libi*  PfaL 

6U  ; . 

Tutta  la  terra  vi  adori,  o Signore,  vi  be- 
nedica per  Tempre  . 

Sedenti  in  throno  & Agno , benedico  > Ó*ho~- 
nor  y & gloria ,,  & potè  fiat  in  fatala  fficulorum  * 
Apoc.  $..  * 

Benedizione  , onore gloria , e podeftà; 
ne’fecoli  de’fecoli  a quegli  che  fta  a fede- 
re fopra  il  trono e all’  Agnello  * 

pratiche  di  pietà?. 

> 

i.  \ Ndate  a portare  in  quello  giorno  i . 

X\ ^ voftri  omaggi  a Gefucrifto  realmen- 
te prefente  fopra.  ì noftri  Altari ,,  ed  elegge- 
te, s*  è poflibile  y la  Chiefa  meno  frequenta- 
ta 5 andatevi  ad  adorarlo  con  un  rifpetto  (in- 
goiare, econun  fervor  nuovo.  Fategli  oggi 


Digitized  by  Google 
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Ire  vifite  in  tre  tempi  divertì,  e accòmpa- 
gnate  ogni  adorazione  con  un1  ammenda  ono- 
raria, per  riparare  per  quanto  è poflìbile  , 
all’  obblivionein  cui  è lardato-,  e alle  irrive- 
renze che  tì  commettono  alla  fuaprefenza$, 
e fate  ehe’i  voftro  rifpetto,,  la  voftra  divo- 
zione, e la  voftra  modeftia  fieno  le  prove  di 
voftra  fede ,.  e i contraifegni  del  voftro  amore .. 

z.  Sovvengavi  di  non  comparire  in  quello, 
giorno  avanti  a Gefucrifto-  colle  mani  vote  - 
I noftri  prefenti  debbono  accompagnare  le 
noftre  adorazioni.  Oltre  l’omaggio  del  vo- 
ftr.o  cuore,  fategli  un  donativo  in.  ogni  vili- 
ta.  Certi  atti  di  mortificazione  e di  virtù,, 
certi  piccoli  facrifìzj , che  farà  bene  di  de- 
terminare, e di  promettere  * nonpoflono  ch*‘ 
eflere  ben  ricevuti . Una  limofina  può  anco- 
ra tener  il  luogo  di  donativo  ; e come  vi  fo- 
li O’  poche  Città.,  nelle  quali  non.fia  (labilità- 
un’  adorazione  perpetua  del  Santi  fiimo  Sa^ 
cramento,  fatevi  un  obbligo-  di  religione  di 
arrotarvi  in  una  sì  Tanta  Società..  Abbiate 
il  voftro  giorno  e la  voftra  ora  di  adora- 
zione.-Non.  yì  è pratica  di  pietà  più  inte- 
renante,  più  foda;  e foddisfatevi  con  per>- 
lève ranza-  ed  efattezza  - 

Se  nel  luogo  di  voftra  dimora  non  11  trova; 
limile  Società ,.  impiegate  ogni  voftra  diligere 
za , e tutto  il  voftro  credito  per  fare  uno  fta- 
bilimento  sr  depno-  del  voftro  zelo-.  Nulla  èr 
più  facile  che  1 impegnare  tutti  i Parrocchia- 
ni a;  venire  a pafsare  un’  ora  ogni  mefe;.  ov- 
vero ogni  anno  avanti  il  Santiftìmo  Sacramen- 
to;.. Che  forgente  di  benedizioni  farebbe  que- 
lla per.  tutti!.  ma  che  confolazione  per  voi  di 
aver  impiegata  la  voftra  fatica  perchè  Gefu- 
ctifto.  fi»;  adorato-  in  tutte.  V ore  del  giorno  L 

GIQBj* 
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GIORNO  VII.  s 

0EL  Battesimo  »i  Nostro  SieNofc 
Gisucujto, 

Di  cui  la  Chiefa  celebra  la  memoria  nel 
giorno  dell’ Epifania. 

ti  pteflò  fecondo  giorno  dell*  Ottava,  della  Epifa- 
nia cade  in  Domenica , fi  puòprendere  quanto  ì 
notato  per  la  Domenica  dentro  C Ottava  nel  dì  9* 
di  queflo \ mefe't  e rimettere  al  giorno  del 

fe  dì  cb'i  notato  in  queflo  giorno , 

L*  Anno  XV.  dell*  Imperio  di  Tiberio  * 
nel  tempo  che  Ponzio  Pilato  era  Go- 
vernatore della  Giudea  per  li  Romani,  ed 
Erode  Antipa , Figliuolo  di  colui  che  ave»* 
va  fatto  morire  gl’  Innocenti , era  Tetran* 
O,  cioè  Principe  della  Galilea,  dipendente 
da’ Romani:  San  Giambattifta  fpinto  dallo 
Spirito  di  Dio , ufcì  dal  Diferto  per  predi- 
care la.  penitenza  , e come  Precurfore  del 
Melila  preparare  le  vie  del  Signore  > venne 
lungo  il  Giordano*  dove  battezzava  colo- 
ro che  venivano  ad  udirlo»  efoxtandoli  3 
piagnere  i loro  peccati  e a convertirli  3 
Dio. 

In  quel  tempo  il  Salvatore  del  Mondo  » 
che  dopo  il  fuo  ritorno  d’Egitto  aveva  fati» 
ta  la  fua  dimora  fconofciuto  in  Nazaret  , 
piccola  Città  di  Galilea,  venne  in  Giudea  . 
nell’anno  trentèlimo  di  fua  età»- e voli’ die- 
te battezzato  da  San  Giovanni  come  gli  al- 
tri. 
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tri,  fantificando  da  quel  punto  l’ acque  Sa- 
lutari del  Battemmo  de' Cristiani , del  quale 
il  Battefimo  di  San  Giovanni  non  era  che 
la  figura,  e cominciando  la  fila  vita  pub- 
blica con  quel  grand'atto  d’umiltà. 

Mentre  Gefucriflo  fi  avanzava  verSb  il 
Giordano,  San  Giovanni  illuminato  da  un 
lume  Soprannaturale , conobbe  didimamen- 
te che  l’ Uomo , il  quale  veniva  a doman- 
dargli il  Battefimo  era  il  Meflìa , e che  ne 
averebbe  anche  una  nuova  Sicurezza  dalla 
diScefa  visìbile  dello  Spirito  Tanto  fopra  di 
eSTo,  dopo  che  So  avelie  battezzato. 

E’ 'facile  il  comprendere  quali  furono  al- 
lora i fcntimenti  di  gioja,  di  ammirazione, 
di  riSpetto  e di  tenerezza  di  quel  gran  San- 
to. Cornei  efclamò  in  vederlo  fcendere  nell’ 
acqua  del  Giordano  , come-  venite  a me  per 
tjfere  battezzato  ? io  debbo  ricevere  il  Batteji- 

tn 0 da  voi . ( Matth.j.)  Ma’!  Salvatore  gli 
rifpoSè,  che  quello  era  un  MiSherio -che  do- 
veva avere  il  Tuo  compimento  j ch’egli  ave- 
va rifoluto  di  cominciare  da  quell’  atto  di 
umiltà  la  Tua  pubblica  vita,  per  confonde- 
re l’ orgoglio  del  Mondo  j eh’  era  neceffa- 
rio  Sottometterli  agli  ordini  della  divina  Sa- 
pienza, e compiere  eglino  fte Sfi,  tutta  la  giu- 
stizia , foddisfacendone  a tutti  i doveri  . 
Dopo  di  ciò  San  Giovanni  più  non  fi  op- 
pofe. 

Appena  il  Salvatore  aveva  ricevuto  il 
Battefimo  ? appena  era  ufeito  dall’  acqua  , 
ch’eSfendofi  pollo  in  orazione  fopra  le  ri- 
ve del  Giordano,  il  Padre  Eterno  volle  mo- 
strare con  un  prodigio  quanto  gli  folfe  gra- 
ta la  Tua  umiltà.  Si  aprì  il  Cielo  a un  trat- 
to* e San  Giovanni  vide  lo  Spirito  Tanto 

che 
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che  fcefe  viabilmente  Copra  di  eflo  in  for- 
ma di  Colomba,  come  doveva  fcendercvi- 
fìbilmente  Copra  gli  Appoftoli  nel  giorno 
della  Pentecofte,  in  forma  di  Lingue  ai  fuo- 
co: ed  udì  nello  ftefifo  tempo  quella  vo- 
ce che  veniva  dal  Cielo:  quefti  ì’I  mio  Fi- 
gliuolo diletto  , in  cui  trovo  le  mio  delizio  « 

( Matth.$.  ) 

L'umiltà  di  cuore  non  è gran  tempo  fen- 
za  la  riconapenfa  : Un*  affettuofa  annichila- 
zione di  noi  ftellì , una  cognizion  pratica 
del  noftro  niente  guadagna  fempre  il  cuo- 
re di  Dio. 

Beirefempio  chc’l  Salvatore  qui  ci^Com- 
niìniftra  ! E quanto  ben  c'  inCegna  quale 
(lima  dobbiamo  fare  di  tutte  le  pratiche 
di  pietà! 

Quante  Perfbne  confideravano  il  Battem- 
mo di  S.  Giovanni  come  una  divozion  po* 
polare  1 Gesù  tuttavìa  non  crede  coCa  in- 
degna di  le  il  mefcolarfì  con  quel  Popolo, 
quando  lì  tratta  d'una  pratica  di  pietà  e 
di  un  atto  di  religione. 

Bella  lezione  per  le  Perfone  die  crede- 
rebbono  far  torto  alla  lor  nobiltà , o alla  / 
lor  dignità  Ce  compariffero  tanto  religiofe  , 
e tanto  divote,  quanto  il  Volgo.  Tutto  ciò 
che  Iddio  comanda  , tutto  ciò  che  Iddio 
aggradifce  , fa  onore  a coloro  che  lo  met- 
tono in  pratica.  Non  vi  è qualità  più  ono- 
revole che  quella  di  Servo  di  Dio. 

Non  dee  recare  ftupore  Ce  lo  Spirito 
Canto  prelè  quel  tempo  per  difendere  vi- 
fibilmente  Copra  il  Salvatore  del  Mondo  Cot- 
to la  figura  d’ una  Colomba.  Nulla  meglio 
efprime  la  purità  dell’ Anima  che’l  Battem- 
mo . Lo  Spirito  Canto  non  ripofa  che  Co- 
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{>raun  cuor  puro.  Iddio  non  trova  le  fue  de- 
izie  che  in  un’Anima  umile . Quando  mai  un 
efempio  si  patente , quando  mai  lezioni  tan- 
to interiori  faranno  qualche  impresone  fo- 
pra  l’animo  nodro,  e diverranno  un  rime- 
dio efficace  al  nodr  orgoglio? 

Certamente  un  oracolo  sì  chiaro  , una 
tedimonianza  sì  autentica  della  Divinità  di 
Gefucrido  , ci  era  troppo  vantaggiofa  per 
non  diventare  il  foggetto  d’una  Feda  par- 
ticolar  della  Chicfa.  Ne  fu  perciò  una  del- 
le più  folenni  de’ primi  Secoli.  Quello  Mi- 
llerio  fu  allora  celebrato  con  cdraordinar 
ria  magnificenza.  Fu  dinominata  per  qual- 
che tempo  quella  Feda  Teofania  , cioè  la 
Feda  della  manifedazione  della  Divinità  di 
Gefucrido,  ovvero  il  giorno  in  cui  Iddio 
fi  è fatto  vedere  vifibilmente  agli  Uomi- 
ni, a cagione  della  dlfcefa  dello  Spirito  Sarv 
to  fopra  il  Salvatore,  e della  tedimonianza 
fenfibile  del  Padre  Eterno , il  quale  manife- 
ftò  che’n  eflo  egli  trova  tutte  le  fue  com.- 
piacenze  . E come  fecondo  la  più  antica 
Tradizione  , il  Battefimo  di  Gefucrido  fe- 
guì  nel  di  6.  diGennajo,  come  lo  dice  per 
cofa  certa  San  Paolino,  la  Chiefa  ha  uni- 
ta queda  Feda  con  quella  dell’  Adorazione 
de  i Re. 

. San  Giovanni  e Gefucrido  non  fi  erano 
mai  veduti  cogli  occhi  del  corpo,  ma  non 
lafciavano  di  perfettamente  conofcerfi  . S, 
Giovanni  aveva  conofciuto  Gefucrido  an- 
che prima  che  folle  nato  , allorch’  efultò 
nel  feno  di  S.  Elifabetta,  alla  prefenza  del- 
ia S.  Vergine  che  portava  il  Salvatore  in? 
carnato. 

1 Santi  Padri  * fragli  altri  S*  Agodino  , * 

San 
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Sfati  Giangrifoftomo , e San  Giorolamo  addu- 
cono più  ragioni  di  convenienza,  perchè  il 
Salvatore,  l’innocenza  ftefla,  che  toglie  il 
peccato  dal  Mondo,  fi  degni  venire  a rice- 
vere da  San  Giovanni  un  Battefimo,  il  qua- 
le non  era  fe  non  per  li  peccatori.  Dico- 
no in  primo  luogo , che  ciò  fece  per  impe- 
gnar gli  altri  con  filo  efempio  a ricevere  il 
filo  proprio  Battefimo,  del  quale  tutti  ave- 
vano tanto  bifogno.  2.  Per  far  comparire 
la  fua  umiltà,  mettendo  in  pratica  , com’ 
egli  fteffo  lo  dice  , ogni  giuftizia  e ogni 
virtù.  3.  Per  autorizzare  il  Battefimo  di  S. 
Giovanni  fuo  Precurfore  e"  per  dargli  di 
quella  maniera  la  fua  approvazione.  4.  Per 
avere  la  teftimonianza  che  lo  Spirito  Santo 
e’1  fuo  Padre  Eterno,  e San  Giovanni  ftcf- 
fiy  far  gli  dovevano,  cdifporre  così  i Popo- 
li ad  afcoltarlo  e a feguirlo.  ?.  Per  fanti- 
ficar  Tacque  e prepararle  colla  fua  preferi- 
za,  e colla  virtù  fegreta  che  vi  comunica- 
va, a divenire  un  giorno  falutari  agli  altri , 
e atte,  dicono  Sant’IIario,  e Sant  Ambro- 
gio, a dare  la  rimeflìone  de’ peccati , col 
Sacramento  che  doveva  iftituire  prima  del- 
la fua  morte  . 6.  Per  annichilare  in  fine  , 
foggiungono  S.  Agoftino  e S.  Giangrifofto- 
mo,  con  quella  cerimonia,  il  Battefimo  Giu- 
daico , e ftabilire  il  fuo  proprio  Battefimo , 
dì  cui  non  pubblicò,  fe  non  dopo  qualche 
tempo,  il  precetto. 

11  Vangelo  dice,  che ’1  Salvatore  clfendo 
ufcito  dall’acqua,  tutto  a un  tratto  il  Cielo 
fi  aprì  agli  occhi  fuoi  : e vide  fcendere  lo 
Spirito  di  Dio , fotto  la  figura  d’ una  Colom- 
ba, e venire  fopra  di  fe.  I Cieli  non  fono 
di  natura  di  poter  romperli . S.  Matteo  e S» 

* Mar- 
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Marco  qui  fi  efprimono  d’ una  maniera  po- 
polaresca. E probabile  che  quella  non  fofle 
una  feparazione  reale , ma  femplicemente  una 
luce  improvvifa  che  fi  vide  ufcire  dal  fondo 
del  Cielo  j come  quando  lì  vedono  i baleni, 
o ’l  fulmine  fender  1*  aria , e farli  ftrada  attra- 
verfo  la  nuvola.  Tutti  i Santi  Padri  e tutta  1* 
antichità  Criftiana , non  hanno  conofciuta 
indecenza  alcuna  che  lo  Spirito  Santo  com- 
parine in  forma  di  Colomba , poiché  in  tut- 
ta la  Scrittura  il  Figliuolo  di  Dio  è figura- 
to fotto  il  nome  diLione  di  Giuda,  dì  Ver- 
micello di  Giacobbe  , di  Agnello  , di  Pie- 
tra Angolare , di  Aquila , &c.  I Padri  .han- 
no riconofciuto  nella  Colomba,  che  Noè 
fece  ufcire  dall’ Arca  per  fapere  fe  Tacque 
fi  folfero  ritirate,  un  Simbolo  della  Colom- 
ba , che  fi  vide  nel  Battefimo  del  noftro 
Salvatore.  La  Colomba  è un  animai  man- 
fiieto  , innocente , benigno  , callo  , fecon- 
do, amabile}  il  ch’efprime  i doni  dello  Spi- 
rito Santo  , la  fua  bontà , la  fua  mafuetu- 
dine , la  fua  liberalità,  la  fua  fecondità  , 
&c.  San  Giuftino  Martire , ammaeftrato  da 
un'anticaTradizione,  dice  che  nel  momento 
in  cui  Gefucrifto  fcefc  nel  Giordano , fi  vide 
un  fuoco  accenderli  fopra  P acque . Era  quello 
fenza  dubbio  T effetto  della  luce  rifplenden- 
te,  onde  Gefucrifto  fi  vide  in  quel  momento 
tutto  circondato  da  fplendore  di  una  manie- 
ra che  abbagliava  ogni  pupilla. 

Molti  lànci  Padri  dinominano  la  Fella 
del  Battefimo  di  Gefucrifto,  la  Fella  della 
illuminazione  o de’ lumi  , cioè  , il  Giorno 
nel  quale  la  Divinità  di  Gefucrifto  fu  più 
fenfibìlmente  manifeftata,  e per  dir  così  , 
quanto  a noi  più  illuminata . Nello  ftefTo 

fen- 
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fenfo  ancora  hanno  dinominato  con  San 
Paolo  il  Battelimo  de’  Criftiani  una  illumi- 
nazione , o perchè  col  mezzo  di  quello  Sa- 
cramento noi  ufeiamo  dalle  tenebre  del  pec- 
cato , ed  entriamo  nella  luce  della  grazia  j o 
perchè  col  Battelimo  riceviamo  il  lume  della 
fede,. e diventiamo  Figliuoli  di  Dio.  E fo- 
pra  quello  fenza  dubbio  è fondato  il  religio- 
so collume  che  ancora  fi  vede  in  molte  Dic- 
celi, di  portare  una  candela  ellinta  avanti  al 
Bambino  che  portali  a battezzare,  e di  ri- 
portarla accefa  dopo  eh’  è battezzato . 

La  Chiefa  Greca  ha  Tempre  celebrata  e 
celebra  ancora  oggidì  la  Fella  della  Epifa- 
nia , con  una  divota  profusone  di  lumi  ; 
lì  vide  per  gran  tempo  lo  lìeffo  ufo  nella 
Chiefa  Latina  ; e da  quello  fenza  dubbio 
il  Popolo  in  molti  Luoghi  chiama  ancora 
la  Candela  de  i Re  , je  candele  colorate 
onde  fi  fanno  de  i donativi  in  quello  gior- 
no in  certe  Provincie  . Quelli  collumi  di 
tradizione  non  fono  fenza  qualche  Mille- 
rio . La  pietà  de’nollri  Antenati  ha  avuta 
molta  parte  in  certi  ufi  antichi  ,*  che  per 
verità  fono  dipoi  degenerati  dalla  fempli- 
cità  e dal  merito  di  lor  prima  illituzione, 
e non  han  lafciato  che  Tcffer  lodevoli  nel 
lor  principio. 

/ 

La  Meda  di  quello  giorno  è la  (Iella  che 
quella  del  giorno  dell’ Epifania . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 
è la  feguente . 

D'Enti  qui  kcdiernx  die  Uni geni tum  tuum 
Gemiftus  Stella  duce  revelajìi  : concede 
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prcpitiHs  , ut  qui  jam  te  ex  fide  cognovimus  5 
ttfque  ad  contemplandam  fpeciem  tue  celfitudi - 
nis  perducamur.  Per  eumdem  Dominum  , &c. 

La  Pistola. 

A 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja. 

• Gap.  60. 

• , it  ’ * t . 

SUrge , illuminare  Jerufcdem  5 quìa  venie  Ite* 
men  tuum , Ó”  Domini  fuper  te  or- 

tu  eft . 0«/4  tenebre  operient  terratn , Ó* 
ealigo  populos  . Stt/w  /e  autem  orietur  Domi - 
ftps  > Ó1  gloria  ejus  in  te  videbitur.  Et  ambu* 
labunt  gente s in  lamine  tuo , tì*  <»  fplen- 
dore  or/us  fui.  Leva  in  circuita  oculos  tuos  , 
Ó*  wVfc  : omnes  i/li  congregati  fuut  , venerane 
tibi . J/7/i  /«/  <7*  venient  : Ó*  £7/à  /«A 

furgent  . Tunc  videbit  , Ó1  affiues  t 
& mirabitur  & dilatabirur  cor  tuum  , quarta 
do  converfa  fuerìt  ad  le  multitudo  marie } for~ 
titudo  gentium  venerit  tibi  . Inundatio  c amelo* 
rum  operiet  te , dromedarii  Madian  &*  Epha  : 
Omnes  de  Saba  venient , aurum  & thus  defe* 
rentes , & laudem  Domino  annuntiames . 

Tutto  il  Capitolo  da  cui  quella  Pillola  è 
tratta  , rapprefenta  lo  flato  trionfante  di 
Gerufalemme  , allorché'  farà  giunta  la  fua 
falute  : I Re  e i Popoli  che  vi  aneleranno 
Sn  folla  da  tutte  le  parti  , e le  ricchezze 
end’ ella  farà  come  inondata  . Il  Profeta  , 
dice  Tcodoreto  , lì  volge  alla  Gerufalemme 
terrellre,  in  quanto  rapprefenta  la  Gerufa- 
lemme celelle,  c la  Chiefa  di  Gefucriflo . 
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Tutte  vìAébis , & afflussi  & mir abitar  & di- 
iat  abitar  cor  tuum  . Tutte  quelle  predizioni 
di  tanta  confolazione  Tolo  fi  verificheranno 
nel  Cielo,  nella  celefie  Gerufalemme,  no- 
stra cara  Patria.  La  terra  è per  noi  un  luo- 
go di  efilio,  e la  regione  de’ pianti. 

Eflendofi  fparfa  4in  aria  di  meftizia  fui 
volto  deglTfdraeliti  nel  tempo  del  lor  fog- 
giorno  in  Babilonia,  alcuni  degli  Abitanti 
di  quella  gran  Città  gli  efortavano  a met- 
tere in  dimenticanza  per  qualche  tempo  il 
motivo  di  loro  malinconia  e delle  loro  af- 
flizioni , e per  divertimeli  gli  (limolavano 
a cantar  loro  alcuno  de' loro  Cantici  fa- 
cri.  Cantateci  , dicevano  ad  eflì , alcuno 
de'  Cantici  che  cantavate  in  Gerufalemme 
perchè  non  vi  divertirete  voi  come  gli  al- 
tri? Siete  lontani  dal  voftro.  paefe,  è ve- 
ro $ ma  che  vi  manca  nel  nollro  ? Quali 
dolcezze  non  potete  trovarvi  ? Siete  Fore- 
ftierij  ma  l’ allegrezza  è di  tutti  1 paefi  : 
Scordatevi  per  qualche  tempo  la  cara  Pa- 
tria, e godete  de’noftri  bei  giorni.  Babi- 
lonia ha  i Tuoi  piaceri*  e vi  troverete  .de’ 
palfatempi  che  incanteranno  le  voftre  no;e 
e le  voftre  inquietudini  : giuochi  , conver- 
sazioni, fpettacoli,  conviti,  tutto  può  Ser- 
vire a rendervi  mcn  difguftofo  il  voftro  esì- 
lio . Siete  in  terra  Straniera  , ma  ella  pro- 
duce de  i fiori,  e da  voi  dipende  il  coglier- 
li: i giorni  di  efilio  e di  cattività  poffon  ef- 
Jer  per  voi  giorni  di  Fella.  Benché  il  Cie- 
lo non  vi  Sii  tanto  fereno  , i piaceri  che 
vi  fi  godono  non  fono  men  grati  . Libera- 
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tevi  da  quella  (comoda  ritenutezza;  pren- 
dete maniere  ed  arie  più  agiate  j cantate 
con  noi,  fateci  fentire  i Cantici  voftrr. 

A quelli  ftimoli  tutti  tentazione , a tutte 
quelle  ragioni  di  convenienza  e d' inte-r.ef- 
fe  che  rispondevano  .que’  Fedeli  ? Quomcdo 
tantabimus  in  terra  aliena  ? Ah  \ come  pol- 
liamo cantare  in  un  paefe  ilraniero  , e ’n 
tempo  del  nollro  elìlio  ? Come  rallegrarci 
eflendo  tanto  lontani  dalla  nollra  cara  Pa- 
tria? Le  vollre  allegrezze  non  ci  conven- 
gono, le  vollre  ielle  non  faranno  giammai 
le  nollre.  Voi  che  non  fervite  allo  Ueflo  Si- 
gnore che  noi  ; voi  che  non  attendete  una 
lorte  migliore  godete  quanto  vi  piace  delle 
delizie  che  vi  prefenta  la  vollra  terra . Ma 
noi  che  liamo  d’  un  altro  clima  ; noi  che 
attendiamo  ad  ogni  momento  il  fine  del  no- 
llro elìlio,  e non  fofpiriamo  che  per  la  no- 
llra patria  , non  polliamo  trovar  qui  che 
dell’  amarezza , e ci  riferbiamo  per  piaceri 
molto  più  fodi  e più  dolci.  Non  canteremo 
i nollri  «Cantici  che’n  Gerufalemme  , non 
portiamo  guftar  vera  gioja  che  ’n  quel  felice 
loggiorno.  Babilonia  è per  noi  una  regione 
di  pianti j non  vi  abbiamo  bifogno  che  di 
poca  pazienza  . .Così  rifpondevano  i veri 
Ifdraeliti  a i Babilonefi  . I Crifliani  oggidì 
doverebbon  eglino  avere  altre  efprertìoni  ? 
Il  Mondo  è forfè  per  elfo  loro  una  terra 
meno  llraniera,  un  luogo  di  minor  elìlio  , 
di  quello  forte  Babilonia  agli  Ebrei?  Le  fue 
allegrezze , le  fue  felle , le  fue  maflime  con- 
vengono elleno  a Fedeli? 
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Il  Vangelo. 

Xa  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
.fecondo  S.  Matteo . Gap.  z. 

CUm  natus  ejfet  Jefits  in  Be/hlehem Juda  , in 
diebus  Herodis  Reg'ts , ecce  Magi  ab  Orien- 
te venerunt  Jerofolymam , dicentes  : Ubi  e/i , qui 
nutus  e(l  Rexjudtorum  ? Vidimus  enim  Stel- 
lar» ejus  in  Oriente y '&  venimus  adorare  eum  . 
Audiens  antem  _ Herodes  Rex  turbatus  e/l  , & 
emnis  Jerofólyma  cum  ilio  . Et  congregans  0- 
trine s Principe s Sacerdotum  & Scribas  P opuli  , 
fcifcitabatur  ab  eis  , ubi  Chriflus  nnfceretur  . 
At  illi  dixerunt  ei : In  Be/hlehem  Juda:  fic  enim 
fcriptum  efl  per  Prophetam  : Et  tu  Be/hlehem  , 
Terra  Juda , nequaquam  minima  es  in  Princi- 
pi  bus  Juda  i ex  te  enim  txiet  Uux  , qui  regnt 
Populum  meum  ifrael . Tane  Herodes  clam  % io- 
coti*  Maghi  diligenter  didicit  ab  eis  temput 
Stelli  3 qua  apparuit  eh  . Et  mittens  illos  in 
Bethlehem , dixit  : Ite  3 & interrogate  diligenter 
, de  puero  : .&  cum  inveneritis  , renuntiate  mi- 
hi  : ut  & ego  veniens  ndorem  eum  . Qui  cune 
entdijfent  Regem  3 abierunt . Et  ecce  Stella  quam 
• viderant  in  Oriente  antecedebat  eos , ufque  dum 
'veniens  (laret  fupra  ubi  erat  puer  ..  Videntes 
autem  Stella*»  3 gavifi  funt  gaudio  magno  val- 
dè . Et  intrantes  domum  invenerunt  puerum 
cum  Maria  ma/re  ejus  , Ó'  procidentes  adora- 
•verunt  eum  . Et  apertis  thejduris  fuis  , obtu- 
lerunt  ei  munera  3 aurum , -thus , & myrrham  i 
Jlt  refponfo  accepto  in  fomnis  , ne  redirent  ad 
Uerodem  , per  aliata  viam  rever/S  funt  in  re- 
gi onem  fuam.  > 
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MEDITAZIONE. 

Cefturiflo  non  campar if ce  mai  maggiore  ohe 
nelle  fue  maggiori  umiliazioni, 

; ' P u n t o I. 

COnlìdcrate  che  Gefiicrifto  non  ha  mai 
fatto  meglio  vedere  quello  ch’egli  è, 
che  nelle  fue  maggiori  umiliazioni. 

Che  umiliazione  maggiore  per  un  Dio  , 
della  debolezza  di  un  Bambino  ? Pure  di 
quello  Bambino  sì  debole,  e sì  abbietto,  gli 
Angioli  pubblicano  il  nafeimento  ; di  que- 
llo Bambino  un  nuovo  Aftro  annunzia  la 
nafeita  a’  Popoli  ftranieri  j di  quello  Bambi- 
no sì  povero,  e sì  poveramente  alloggiato 
i Re  vengono  all’adorazione,  e riconofco- 
no  la  Sovranità  co  i loro  prelènti , col  lo- 
ro profondo  rifpetto , e col  loro  religiolo 
omaggio  . Qual  "Re  della  terra  ha  ricevuti 
onori  tali  ne’  Tuoi  più  fontuòfi  Palazzi  ? 

Qual  qualità  naturale  , qual  ragione  uma- 
na hanno  potuto  elfer  principio  di  quello 
inaravigliofo  avvenimento?  L’  Onnipotenza 
del  Padrone  dell-  Univerfo  , non  vi  fi  fa 
ella  Jentire  ? Dove  trovali  un  carattere  di 
Maellà  fuprertia  meglio  efprelfo  J La  fua 
Divinità  vi  fi  fa  llrada  attraverfo  l’ofcurità 
di  fua  nafeita,  ma  penetra  ella  perfino  a 
noi  ? Confutiamoci  colle  nollre  premure  , 
colla  noftra  divozione,  co  i nofiri  omaggi. 
‘ La  morte  di  Gefucrillo  fu  di  grande  umi- 
liazione, ma  dove  mai  la  Divinità  di  Gefu- 
crillo fu  meglio  fatta  conofcere  che  nella 
fua  morte  ? Il  Salvatore  fpira , e tutta  la 
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Natura  freme  j manda  l’ultimo  fofpiro  fo- 
pra  la  Croce  , e alla  fua  morte  gli  fteflì  fuoi 
nemici  lo  riconofcono  per  Figliuolo  di  Dio  , 
per  lo  Melila ^ muore  alla  fine,  e quando 
non  fi  può  più  dubitare  eh’  egli  non  Ira 
morto,  rifufeita. 

Sapienza  del  mio  Dio  quanto  liete  ammi- 
rabile ! Che  maraviglia  farebbe  Hata , fe  na- 
to in  mezzo  all’abbondanza  e allo  fplendo- 
re , il  Salvatore  avelfe  ricevuti  gli  ommaggi 
da  Grandi  del  Mondo  ? Ma  che  ’n  mezzo  afi’ 
ofeurità  e all’indigenza  Ha  conofeiuto  per 
Signore  del  Mondo,  e lìa  adorato  da’ Prin- 
cipi più  religiofi  e più  fa vj  dell’  Univerfo  ) 
qual  prova  più  fendile  e più  patente  di  Tua 
Divinità.  — 

Mio  Dio  1 Quanto  una  viva  fede  poco  li 
coniglia  co’  fe nlì  ; e quanti  miracoli  Icopre 
ne’neftri  Mifterj  l Bifogna  che  la  noftra  Gx 
molto  debole , perchè  nulla  fa  ’n  noi  impref- 
fione  fe  non  è affai  fenfìbile . Ricordiamo* 
ci  che  nulla  tanto  indebolifce  la  fede  quan- 
to la  Regolatezza  de’coftumi. 

Punto  If, 

Confidente  che  ’l  BattqRmo  del  Salvato- 
re del  Mondo  non  fu  la  minore  delle  fue 
umiliazioni  > forle  fa  anche  una  delle  più 
fenfibili.-  - 

E’ cofa  chiara  che  f foli  peecatortavevano 
bifogno  di  quella  purificazione  : alcuno  per- 
ciò  non  vi  fi  prefentava  le  non?  lì  conofceffc 
colpevole  j e non  foffe  conofeiuto  come  ta- 
le . Dall*  ahra  parte  era  cofa  conveniente  al 
Salvatore  del  Mondo  , al  Meflra  il  farli  co- 
me Difcepolo  di  S, Giovanni? 
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Il  Salvatore  del  Mondo  non  ifdegna  tut- 
tavia di  rnefcolarfi  co’ peccatori , e infieme 
con  elfi  di  afcoltare  1’  efortazioni  del  Tuo 
Precurfore,  e di  ricevere  con  eflì  il  Batte- 
mmo. Che  azione  di  umiliazione,  maggiore 
per  lo  Salvatore  del  Mondo  ! 

Pure  in  quell’ azioni  di  umiliazione  Gefu- 
crifto  è dichiarato  e riconofciuto  pubblica- 
mente per  quello,  ch’egli  è. 

S.  Giovanni  fenz’  averlo  mai  veduto  lo- 
riconofce  per.  Tuo  Salvatore,  il  Padre  Eter- 
no per  Tua  diletto  Figliuolo , lo  Spirito  Tan- 
to difcende  vifibilmente  fopra  di  elio  in  fi- 
gura di  Colómba:  fembra; non  poterli  tro- 
vare unateftimonianza  più  autentica  e più 
vilìbile  di  Tua  Divinità. 

Adoriamo  le  umiliazioni  di  quello  divin 
Salvatore;  ma  abbiamo  roffore  e dolore  di: 
aver  avutolìn  qui tant’ orrore  dell’umiliazio- 
ne . A foli  riprovati  recano  fcandalo  gli 
avvilimenti  di  Gefucrifto.  Un  cuore  puro  , 
un’anima,  fedele  non* ifcopre  mai  meglio  la 
virtù  di  Dio . fieffo , icome  dice  l’Appofto- 
lo,  che  nelle  Tue  umiliazioni. 

In  effe  Gefucrifto  è.  riconofciuto  vero  Fi- 
linolo di  Dio  ; folo  per  effe  faremo  rico- 
nofciuti  veri  Difcepoli  di  Gefucrifto ».  Impa- 
rate da  me  > ci:  dice , che  fon  umile  di  cuore . 
(Matth.  ir.  ) Ho  io  tratto  gran  profitto  da 
quella  lezione?  V.  umiltà  è ’l  carattere  di 
diftinzione  de’ veri  Fedeli;,  fenz’  umiltà  non 
vi  è alcuna  virtù . Mio  Dio  ! Quante  fpefe 
buttate  per  non  aver  fabbricato-  fu.  quello- 
fondamento!  ; - 

Ah  Signore!  Qual  più  pazza  vanità  del- 
la mia!  Ho  peccato  e non  voglio  compa- 
rir peccatore.  Voi  vedete,  o mio  Dio,  qual 
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è’1  mio  pentimento.  Fate  che  colla  voftra 
grazia,  io  vi  provi  quanto  egli  è /incero. 
Sono  flato  umiliato*  fenz’eflfer  umile.  Fate 
che  io  Zìa  umile,  e accetti  di  buon  cuore 
per  amor  voftro  tutte  le  umiliazioni  che  vi 
piacerà  mandarmi . 

. * . . 1 ; : 

Aipirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 


Magnus  Dominus  & laudabili*  nimis.  Pfal. 

47.  ' 

Il  Signor  e grande  e infinitamente  degno 
di  lodi,  *'  1 ‘ ' ' • : 

Tu  es  ipfe  Rex  tneus , & Deus  meus . Pfal. 
43* 

Voi  liete  mi*  Re e mio  Dio . 


P RAT LC  HE  DI  PIETA'. 

• 1.  "T^'Atevi  una  legge  di  onorare  le  umi- 
Jt/  liazioni  e la  povertà  di  Gefucrifto 
nella Perfona  de’ Poveri  j parlate  loro,  non 
folo  d’una  maniera  grazi ofa  e civile  , ma 
eziandio;  con'  rifpetto  . E’ civiltà  in  fommo 
criftiana  il  falutare  Tempre  i Poveri..  Gefu- 
crifto ci  ha  pofitivamente  dichiarato  che 
nella  perfona  degf  Infelici  egli  ftelfo  viene 
onorato  ; Egli  fielfo  dunque  fi  difprezza  e 
fi  oltraggia  quando  fi  trattano  male  i pove- 
ri . Vedete  fe  avete  qualche  parente  in  af- 
flizione. Vffitatelo  , foccorretelo  , confida- 
telo, per  Io  meno  colla  voftra  vifita , colla 
voftra  umanità  . Non  vi  è vanità  più  pazza , 
non  vi  è cofa  alcuna  che  faccia  vedere  un 
animo  più  vile  , un  cuore  più  malvagio,  che 
iL  non  voler  conofcere  un  amico  o un  pa- 
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rente,  perch’è  divenuto  povero.  Ricordi*^ 
moci  che  le  umiliazioni  di  Gelùcrillo  han- 
no nobilitata  la  povertà. 

i.  E’ pratica  di  pietà  comune  a molti  San- 
ti , il  ringraziar  Dio  con  una  orazione  par- 
ticolare ogni  volta  che  qualche  umiliazione 
ci  fopraggiugne  : quando  quella  non  folse 
che  un' Ave  Maria  * che  un  Laudate  Domi- 
num  emnes  gentesj  che  un  Gloria  Patria  &c. 
Quella  fedeltà  , quella  generolità  crilliana 
è un’  origine  di  grazie  non  ordinarie  . Sf 
può  dire  che  nulla  tanto  contribuire  x 
rendere  il  cuore  crilliano  quanto  quello 
generofo  e perfetto  contentarli  d’ogni  co- 
la. 
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GIORNO  Vili. 

Del  primo  Miracolo  di  Gesù  cri  sto 
NELLE  NoZ2  & DI  CANA, 

Di  cui  la  Chiefa  celebra  fa  memoria  nel 
giorno  dell’Epifania  ► 

Se'n  quefio  giorno  cade  la-  Domenica,  Jt  facci» 
il  cambio  di  cui  fi  ha  parlato  il 
giorno  precedente* 

k • 

BEnchè  il  Figliuolo  dì  Dio  nonr  avelie 
avuto  bifogno  per  manifeftarfi  al  Mon- 
do che  di  farli  vedere  $ fapendo  tuttavia1 
che  gli  Uomini  per  la  maggior  parte  vo- 
gliono vedere  delle  colè  ftraordinarie  per 
credere  , e ’n  ifpezielcà  predicando*  ad  un 
popol  rozzo , nel  quale  ciò  che  non  cade- 
va fotto  i lenii  léceva  poca  efprefltone  y 
volle  aver  la  bontà  di  accomodarli  alla  fua 
debolezza ,.  c giudicò  che  per  renderlo  per- 
fuafo  della  verità  di  fua  dottrina , fofse  d’ uo- 
po il  far  delle  azioni  ftrepitofe,  e manife* 
Rare  per  via  di  miracoli  la  fua  Divinità. 

Il  Salvatore  del  Mondo  era  di  ritorno* 
dal  Diferto , dove  aveva  palfati  quaranta 
giorni  x e cominciava  appena  a pale  far  fi-  al 
Mondo,,  quando  fu  condotto  ad  un  con- 
vito di  Nozze  che  fiacevali  in  Canai  ,•  pic- 
cola Città  di  Galilea  . Egli  vi  E trovò  in- 
Reme  con  fua  Madre,,  e quelli  de’fuoi  Di- 
scepoli che  aveva  di  già  eletti , i quali  non 
erano  ancora  che  quattro,,  o cinque  „ Vo- 
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leva  fenza  dubbio  farci  vedere  in  quella 
occafione  ch’egli  può  effer  trovato  non  fo- 
lo  nella  folitudine  , ma  anche  nelle  com- 
pagnie, quando  la  carità,  o taneceflìtà,  o 
anche  la  convenienza  vi  ci  hanno  chiamati  . 

Maria,  Madre  di  Gestì  , fu  porta  vicina 
al  fuo.  Figliuolo  , e come  piuttofto  la  ca- 
rità che  la  compagnia  ve  l’aveva  tratta  » 
offervò.  che  nel  fine  del  parto , mancava  il 
vino  ..  Rifolvette  di  provvederne  fenza  ro- 
more_  Si  volge  > a Gesù,  e perfùafa  cheba- 
ftaffe  r efporgli  la  neceflìtà  per  impegnarlo 
a fare  un  miracolo,,  fi  contenta  dirgli  fem- 
plicemente:  Manca  loro  il  vino  . ( Joan.  2.  ) 
La  rifpofta  che  le  fece  il  Figliuolo  di 
Dio , le  averebbe  dovuto  parere  un  poco 
fecca  ».  fe  ne  averte  men  perpetrato  il  mi- 
fìerio  e *1  vero  fenfo  ::  Non  avete  a prender -• 
vene  alcun  faftidio  ,.  le  rifpofe  Gesù  : Faro 
quanta  farà  d' uopo  il  fare  , e lo  farò  a fuo 
tempo.  Maria  non  gli  fece  replica  alcuna  ; 
ma  chiamò  coloro  che  fervivano',  e diffe 
loro  con  voce  fommelfa  che  facelfero  quan- 
to egli  lor  averte  ordinato. 

Eran  ivi  fei  mezzine  di.  pietra  , porte 
per  fervire  alle  purificazioni  eh’  erano  molto 
in  ufo  /ragli  Ebrei  nel  tempo  de’gran  con- 
viti. Ogntra^  di  erte  teneva  due  o tre  mi- 
fure  d’  acqua  > <\oè  * ottanta  boccali  o cir- 
ca. i . 

Appena  la  Santa  Vergine  aveva  termina- 
to di  parlare,  che  Gesù  diffe  a coloro  che 
fervi  vano  alla  menfa:  'Empite  d’ acqua  le  mez- 
zine : Eglino  le  riempierono»  fino  al  collo  ? 
Allora  diffe  loro  : Mefcete  e portatene  al  Ca- 
po del  convita.  Il  Capo  del  convito  era  fem- 
pre  uno  de’ Sacerdoti  , il- quale  aveva  la 
i cu- 
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cura  di  regolare  il  tutto,  e d’impedire  che 
folle  fatta  cofa  alcuna  contro  la  civiltà  e la 
decenza  . Quelli  avendone  guilato , come 
nulla  fapeva  di  quanto- era  feguito,  chiama 
fubito  lo  Spofo  , che  fecondo  il  colhime 
andando  intorno  alla  me.nfit,  dava  ordine 
a tutto,  affinché  il  tutto  folfe  pollo  in  ta- 
vola a tempo,  e nulla  mancafse,  gli  dille 
forridendo:  Di  todefta  maniera  c ingannate  ? 
gli  altri  fommrnifirano  il  buon  vino' nel  principio 
del  pafto , e dopa  bevuta  il  migliore , danna  ti  peg- 
giore \ mai  voi  per  lo  contrario  , avete  conservato 
tl  mtghore  nel  fine  ..  Ognuno  de’  Convitati 
avendone  guilato,  trovò  il'  nuovovino  ec- 
cellente. Sono  interrogati  i Servi  , e tutti 
alferifcono  che  avevano  polla  dell’  acqua 
nelle  mezzine , e le  avevan  riempiute . Tut- 
ti fi  ftupirono  del  miracolo  j e così  il  Sal- 
vatore. cominciò  a-  manifellare  la  fila  glo- 
ria e la  fua  pofsanza  , con  quell- azione  mi- 
racolofa,  che  fu’l  primo  de’ Tuoi  miracoli, 
e non  fervi  poco  a- -ftabilire  i ftioi  Difce- 
poli  nella  fede..  ' 

O quanto  farebbono  felici  i matrimoni , 
fe  Gesù  fi.  trovalfe  a tutte  le  Nozze  ! Le 
Converfaziòni,  i Conviti,  le  Felle  farebbo- 
no tutte  Crilfiane , fevi  folfe  invitato-.  Nul- 
la verrebbe  meno  ne’ diverfi  bifogni  della 
vita>  fe  non  fi  mancafse  di  confidenza , e 
fe  fi  avelfe  cura  di:  aver  fempre  Dio  pre- 
dente . 

Ad  interceflìon  di  Maria  if  Salvatore  fa  ’f 
primo  de’ ftioi' miracoli,  e in  fuo  riguardo  , 
pare  anche  ne  prevenga  il  tempo  ;.  Felice 
chi  ha  la  protezione  di  una.  Madre  sì  po- 
tente . Le  grazie  vengono  tutte  da  Gefii-. 
crifto  come;  da  loro  forgente  , ma  la  San- 
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ta  Vergine  ha  gran  parte  nella  diflribuzio- 
ne  . Che  confolazione  per  coloro  che  le 
fono  veramente  divoti! 

Quefto  miracolo  è unito  alla  preghiera 
della  Santifliraa  Vergine  e all’  ubbidienza  de* 
Servi.  Vogliamo  che  Maria  impieghi  il  Tuo 
credito  appreflb  il  Tuo  Figliuolo?  Siamo  Ser- 
vi ubbidienti  e fedeli . In  vano  s*  implora  1* 
ajuto  della  Madre,  fe  falli  profeflìone  di  re- 
car difpiacere  e di  non.  predar  ubbidienza 
al  Figliuolo» 

Vi  è bifogno  di  vino-,  e Gesù  fa  che  Gz 
portata  dell1  acqua.  L’  ubbidienza  per  effer 
perfetta  , dev’  effer  cieca  » Tanti  ragiona- 
menti carnali  , tanta  prudenza  umana  non 
fervono  che  ad  inaridire  la  divozione  , c 
a diftruggere  la  docilità  religiofa,  di  cui  fa- 
vella il  Salvatore  , la  quale  fa  i Difeepoli- 
dello  fteffo  Dio  . ( Jonn.6 . ) Ubbidiamo  a 
Dio  con  puntual  fedeltà,;  e non  ci  mettia- 
mo in  pena  di  ciò*  che  farà.  Iddio  fa  fem- 
pre  giugnere  a*  fuoi  fini  , e i fuoi  fini  fa- 
ranno tempre  i noftri  . Fate  quello  vi  di- 
rà, e farete  fempre  quello  che  dovete  „ 

Se  i Servi  foffero  flati  men  docili , forfè  il? 
Salvatore  farebbe  flato  meno  compiacen- 
te . Contentiamoci  di  rapprefentare  a Dio 
1 noftri  brfogni  fpirituali  e corporali  y con 
molta  raffegnazione , umiltà,,  e confidenza- 
Mettiamo  la.  Santa  Vergine  ne’  noftri  ince- 
reffi  con  una  divozione  tenera  e foda  , e 
fiamo  ficuri  che  '1  Signore  provvcderà  z 
rutto  quando  lo  giudicherà  a propofito  , per 
noftra  falute  e per  fua  gloria ..  Non-  differi- 
re fovente  di  efaudirci ,.  che  per  aver,  luo- 
go di  farci  maggior  bene. 

Non  è fiata  prefa  che  acquaie  le  mez- 
. : zine 
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zine  fi  trovano-  piene  di  vino  . Lafciam® 
operare  la  provvidenza,  vi  troveremo  Tem- 
pre il  noftro  conto  ; noi  fovente  ne  rompia- 
mo L’ordine  e l’economia  verfo  di  noi  > per 
voler  avere  troppa  parte  a i fiiecefiT»  Vo- 
gliamo eflere  , per  dir  cosi , i foli  artefici 
di  noftra  fortuna  . Il  noftro  prevedere  è 
troppo  debole  e troppo  limitato,  per  ete 
ferci  utile.  Sottomettiamoci  agli  ordini ^ del- 
la. provvidenza;  non  mettiamo  oftacoli  a I 
difegni  di  Dio  $ abbiamo  una  inalterabile 
confidenza  nella  Tua  bontà,  nella  Tua  mife- 
ricordia;  egli  provvedetà  a tutto. 

LateftimonianzadiS*  Epifanio  è una  prova 
incontraftabile  che  la  fella  di  quello  primo 
miracolo  fi  facefle  fino  dal  quartoSecolo  » 
nel  fello- giorno  diGennajo.  Non  è quefto» 
un  dire,  come  offerva  Sant’ Agoftino  che. 
quefto  fia  il  giorno  nel  quale  fu  fatto  il  mi- 
racolo; ma  la  Ghiefa  ne  celebra  la  memo- 
ria in  quefto  giorno , nel  quale  unifee  le  tre 
principali  manifeftazioni  della  gloria  e della 
Divinità  di  Gefucrifto  fotto  un  folo  nome 
di  Epifania  . Perchè  come  foggiugne  lo 
Hello  Padre  , benché  le  opinioni  fieno-  di- 
verte fopra  il  proprio-  giorno  di  quelle  tre- 
manifeftazioni  ; Una  (amen  fanti/.  devotionit 
eft  fides  : la  noftra  fede  e la  noftra  divozio- 
ne , in  occalìonc  di  quella  triplice  folenni- 
tà,.è  la  ftelTa-:  In  omnibus  Dei  Eilius  credi* 
tur , in  omnibus  feftivitas  eft  vera  : Auguft. 

Serm.  de  Temp.  ) Che  quelle  tre  mamfefta- 
zàoni  della  gloria  di  Gefucrifto  fieno  tegui- 
te  nello*  Hello  giorno  che  fon  celebrate  dal- 
la Chiefa,  o’n  diverfi  giorni;,  lo  Hello  Ge- 
fucrifto è tempre  onorato , è tempre  la  liete 
fa  folennicà  ; è lo  Hello  Gefucrifto  di  cui  A 
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riconofce  la  divinità  , e che  fi  adora  : In 
omnibus  festivi  tns  eft  ver  a. 

Sant’ Epifanio- ci  dice  per  cofa  certa  che 
con  prodigio-  molto  ftupendo  , vedevanfi 
a fuo  tempo  , in  varj.  luoghi,  molte  fon- 
tane e alcuni  fiumi,  l’acqua  de’ quali  cam- 
biavafi  in  vino  O'  per  lo  meno  ne  pren- 
deva il  fapor  con  colore  nel  giorno  anni- 
verfario-  del  miracolo  fatto  da  Gefiicrifto 
nelle  Nozze  di  Cana  . Protetta  aver  egli 
ftelfoguftato  del-  vino  d’  una  di  quelle  fon 
tane  , la-  qua!  era  in  Cibira  nell- Afia  Mi- 
nore.. Soggiugne  che  alcuni  pubblicano  Ira 
fletta  cofa  dell’  acque  di  certa  parte  del 
Nilo  prefe  nel  giorno  dèli’  Epifania  : Non 
farebbe  prudenza  , pare  anche  vi  farebbe' 
della  temerità  il  voler  rivocare  in  dubbio^ 
un  Fatto,  che  un  Uomo  sì  fanto  afserifce,. 
fopra  làteftimonianza  della  fila  propria  fpe— 
rienza,-  e tanti  grand’  Uomini  dopo  di.  lui. 
han  confermato- 
si pofsono  ancora  riferire  al  culto  del- 
la fetta-  di  quello  primo  miracolo  , glis 
onori  predati  all’ Urne  o Mezzine  che  ne 
fono  fiate  gli  ftromenti  . La  circoftanza 
del  prodigio  può  averle  fatte  conferva- 
re  fenza  dubbio  , o per  curiofità  , o per 
ifpirito  di  religione  . Si  pretende  che  i 
Principi  di  Occidente  le  abbiano  trova- 
te in  Paleftina  ,’nel  tempo  delle  Cro- 
ciate , e ne  abbiano  portate  alcune  in 
Europa  ..  Se  ne  vedono  in  Parigi  , in 
Puy  , in:  Tongres  , in  Colonia  ..  Non  fi 
ha  ragione  di  dire  nonefsere  le  ttefse  che 
fervirono  nelle  Nozze  di  Cana  j perch’  è 
certo  che  fono  venute  di  Giudea  , e fo- 
no della  fletta  figura  , c deftinate  agli  ufii 

ftetti. 
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fteffi,  che  quelle  nelle  quali  il.  miracolo  fiì' 
fatto.  ' 

La  Mefla  di'  quello  giorno^è  la  ftelfa  che 
quella  del  giorno- dell’ Epifania. 

L* Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia  , > 

è.  la  fcguente.  . .. 

DE  us  >.  qui  h odierna  dieUhigenitum  tuumGen- 
tibus  Stella,  ducerevelafli  : concede  propìtius 
ut  qui  jam  te  ex; fi de  cogno  vimus  ; tifane  ad  contem- 
pi andarti  fpeciem  tuLcelfitudinis  perducamur . Per- 
eumdem  Dominum  >-  &c..  ■ 

. * • i 

. ’ . * * . » / 

• ; ;1a:  PiiTOtL-  • • 

, . >.  ) ' : .»  > • • . , . : \ 

- •'  Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja  ». 

Gap.  6 o. 

SUrge , illuminare  Jeru falerni  quia  venir  lu- 
men tuum , & gloria  Domini  fuper  te  or- 
ca eft ..  Quia  ecce  tenebri  opetient  terrxm  , 
caligo  ' popùlei-  ■.  Super,  te  autem  orietur  Domi- 
mi sy,  & gloria  e/us  in  te  videbitur.  Et  ambu- 
la bunt’ gente*  in  lamine  tuoi  & rege*  in  fplen- 
dore • crtu*  tui.  Leva  in  circuita ’ ocùlóst  tuo*  9 
& vide:’  emnes  i(li  congregati  funi  , verter  uni 
tibi . Filii-  tui  de  longè  venient:  & Fili  a tua, 
de  latere  furgent-..  Tunc  videbis  » & afflues  v 
& mir alitar  & ditat abitar  cor  tuum  , quan- 
do converfa  ftterit  ad  te  multitudo  mari* , for-. 
t lindo  gentium  venerit  libi..  Inundatio  c amelo- 
rum  operìet  te , dromedari  M'adtan  & Epha  : 
Omnes  de  Saba  venient , aurum  & thus  defe- 
rente* , & laude m Domino  annuntianres . 

Come  Iddio'  aveva  eletto  il  Profeta  Ifaix 
per  eflere,  per  dir  così  , il  Profeta  di  Ge* 
’ / lu- 
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^ fecrifto  in  particolare  , di  cui  ha  predetta 
con  tanta  chiarezza  la  miracolofa  Conce- 
zione, la  Nafcita,  le  eircoftanze  di  Tua  vi- 
ta, di  Tua  Paflione  e di  Tua  morte  3 Iddio* 
lo  ha  prevenuto  colle  fue  piu  dolci  bene- 
dizioni, fino  dal  ventre  di  Tua  Madre,  ef- 
fendo  fiato  egli  fiefib  la  figura  del  Media - 

RIFLESSIONI- 

Ecce  tenebri  operient  ter  rum  , & ce  iigo  po- 
fmlos  . Quefta  infelice  profezia  pur  troppo 
aveva  avuto  il  fuo  compimento  eolie  tene- 
bre denfe  dell’  Idolatria  , nelle  quali  quafi 
tutto  l’Univerfo  era  feppellito  nella  nafei- 
ta  deT  Salvatore . Gefucrifto.  Sol  di  giudizi* 
ha  diftrutre  le  orribili  tenebre  e la  notte 
ofeura  colla  fua  luce . Ma  non  potrebbe^ 
dire  , che  i Criftiani  ftefiì  ne’ giorni  noftri. 
hanno  per  la  maggior  parte  eftinti  o per  lo 
meno  indeboliti  i lumi  della  fede  , e fon* 
ritornati  ad  immergerli  nelle  tenebre  della, 
mente  e del  cuore  , colla  frcgolatezza  e 
corruttela  dell’uno-  e dell’altra  ? Le  mada- 
me perniziofe  del  Mondo  hanno  prefo  il 
luogo-  delle  fuperftizioni  pagane  3 il  diletto- 
di  religione  fiegue  davvicino  la  corruzion  de* 
coftumÌ3  un  cuor  corrotto  inviluppa  lamen- 
te  ftalle  tenebre  più  denfe  : Noq  vi  è Ere- 
fia , non  vi  è Seifina-  che  non  fia  debitore  di. 
fua  n afe  ita  a qualche  vizio  j.  e non  fi  può 
dire  che  le'  allegrezze  mondane  , i diverti- 
menti profani*  fieno  divenuti  oggidì  come  V 
idolo  della  maggior  parte  de’ Criftiani?  I lo- 
ro voti  fono  quafi  rotti  verfo  quefta  fpezia 
di  Divinità?  Si  ha  del  gufto>  fi  ha.  della  pre- 
mura fola  per  le  fue  Fede. 

I pa£- 
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I paffatempi  nel  Mondo  non  fono  più 
oggi  piaceri  di  convenienza  e di  ragione  : 
fono  efercizj  faticeli,  co’ quali  le  paffioni  lì 
burlan  di  noi  > pervadendoci  a lor  gufto 
tutto  ciò  che  ad  effe  ferve  di  Infìnga  . Più 
non  fi  cerca  il  divertimento  per  recar  all* 
animo  qualche  follievo.  Cercali  per  darun 
allettamento  all’ozio,  per  tenere  a bada  , 
per  occupare  la  mente,  fecondo  i capric- 
ciofi  defiderj  di  un  cuore  incollante,  di  cui 
ella  è femore  lo  fcherzo.  Seguiamo  la  di- 
rezion  milerabile  della  maggior  parte  de* 
Mondani,  e ci  mettiamo  fotto  gli  occhi  il 
lor  ritratto - 

Una  catena  di  giuoco  e di  divertimeli* 
ri  è la  più  feriofa  e quali  l’unica  occupa- 
zione de’  Mondani . Più  non  cercali  il  di- 
Tertimento  per  vivere , li  vive  per  lo  diver- 
timento . Si  conliderano  con  una  fpezie 
di  compa Aìone  coloro  che  una  difpolìzlo- 
ne  più  criftiana  rende  meno  avidi  di  que- 
lli .frivoli  intertenimenti:  Si  crede  di  effe- 
re  infelice  , fe  non  lì  giugne  ad  effere  a 
parte  in  tutte  le  convenzioni  di  piacere» 
Che  afflizione  fe  non  H entra  in  tutte  le 
Felle.  ^ 

II  timore  di  aver  qualche  ora  vacua,  in- 
quieta. Al  palleggio  fuccede  il  giuoco  , al 
giuoco  lo  fpettaccolo  » A quella  continua* 
rione  di  paffatempi  li  riducono  tutte  le  pre- 
mure delle  perfone  del  Secolo*,  e la  loro 
felicità  meno  immaginaria  cordi  Ile  nel  non 
avere  alcun  ripofo.  E’  quella,  o Signore  , 
la  vita  di  un  Criftiano  ? Ella  è tuttavia  quel- 
la de’ Mondani.  Sono  quelli  i piaceri  one- 
ftr,  i paffatempi  innocenti,  de’ quali  poco 
rivuole  che  non  ri  tenti  di  farfene  anche 

• un 
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nn  merito.  Quello  è lo  fteflo  che’I  dire  » 
che  quatnto  diftrugge  la  Morale  diGefucri- 
fto , quanto'  riduce  a nulla:  la  vita  Criftiana  , 
diviene  oggidì  nel  Mondo  la  vita  pubblica 
de’Criftiani.  L’Ifdraelita  è confufo  col  Ba- 
bilonefe  : gli  ftefli  divertimenti  , gli  ftefli 
conviti , gli  ftefli  coftumi  , le  ftefle  fefte  .• 
Non  vi  fono  più  battàglie  da  foftenerfi , non 
vi  è più  violenza  da  farli:'  altro  non  vi  fo- 
no che  paflioni  da  fomentarli,  da  nudrirli. 

Una  vita  molle  ed  oziofa  ha  prefo  il  luo- 
go deliavita  laboriofa  e penitente,  cheGe- 
iucrifto  vuole  lia  : 1’  appanàggio;  e come  il 
carattere  di  diftinzione  de  fuoi  Figliuoli  . 
Una  parte1  def  tempo  fi  palla  nell’ abbi- 
gliarli e nello  ftudiar  di  piacere  ; e 1*  altra 
nel  cercar  ciòcche  piace.  In  quale-  fcuola, 
Dio  Buono!  è flato  infegnato  ai  Criftiano 
a paflare;  i fuoi  giorni  nella;  dilicatezza  e 
nell’ozio  e à;  farli  un’ occupazione  del  ;fua 
piacerete  uno  Audio  della  vanità i ;j  . 

^ in  ji  .•  : ) jj  '* 

• y V A N G E L O. 

Ila  continuazione  del  fanto  Vangelo^ 
fecondo  S„Matteo . Gap.  z.. 

( * • . / 1 ■■  ■ - •• 

• 1 .... 

CUm  natusèffet  Jefus  in  Betklehem  Jtidi3  in 
diebus  Herodit  Regis  : ecce  Magi  ab  Orim- 
te  venerunt  J eroColymam , dicentesi  Ubi  eft , qui 
nattis  eft  Bex.  Juds.orumì  Vtdimui  enim  Stellavi 
ejus  in  Oriente  , Ó*  venirmi s adorare  eitm  . 
Audiens  autem  Herodes  Rex  > turbattts  eft , Ó* 
omni}  Jerofolyrna  cum  ilio  ^ Et  congregante  om~ 
nes  lJrmcipes'  Sacerdotum  & . Scnbas • Popoli’  , 
fcifcìtaùatur  ab  eis -,  ubi  Chriftus  nafceretur  . 
At  illi  dixerunt  et:  lnBethlthem  Juds.:  fi  cent  in- 
feri- 
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Scriptum  eft  per  Prophetam  : Et  tu  Bethlehem  , 
Terra  Judo,,  nequaquam  minima  es  in  Princi - 
pib'As  Judti  ex.  te  enìm  exier  Dux  s qui  regat 

jpopulum  meum  1/raei:  Tunc  Herodes  clam  vo- 
ta tis  Magi*  3 diligenter  didicit  ab  eis  tempus 
Stelli  , qui  apparai t eis  Et  mittens  ilio*  in 
Bethlehem  , dixit:  Ite  & interrogate  diligenter 
de  puero  r & eum  inveneritis renanti ate  mi- 
hi  , ut  & ego  veniens  adorem  eum . ■ Qui  cum 
audijfent  Regem  >.  abierunt Et  ecce  Stella  quxrn 
■viderant  in  Oriente  antecedebat  eosy  ufque  dum 
veniens  ftarei  fuPra-  ubi  erat  puer  i v Bidente* 
autem  Stellami  gavifi  funi  gaudio  magno  vai - 
de  ..  Et-  infrante*  domum  !,  invenerttnt  puerum 
cum  Maria  Matte  ejus  & precidente*.-  adora- 
■vertint  eum . Et  aperti*  thefauris  fui s-  > obtu- 
lerunt  ti  munera , aptrum  ,/  thus*  & myrrham 
Et-rre[ponfo  accepto  in  fomnis  3 ne  redirent  ad. 
Herodem  , per  aliam  vijim  rtverfi.funt  in  re, * 
gionemfuam " ’ • f » : T-  " • r v - x 

.*  ■ * * » » * » 1 


M EDI  T A Z I O N E « 

> ; Jt  , 

Della  cura  che  Iddio  ha  di  coloro  che  lo  fervono: 
con  fedeltà  - e confidenza . - - 

f '•  ••»-  ’ i ' < • i r • ' • J 

*:  •>»  d » P- u nt'ck;  L.  *-  . 

: : :y  > ■■  c ' • . . d rrw  \t  ..  • - d 

COnfiderate  checofafipuò  temere  quan*? 

do  fi  vive  tutto  a Dio  e Tempre  con 
Dio.  Dove  fi  pub  ftarmeglioche  a Tuo  fer- 
vido? S’ egli  hai  nofiri  intereflV  a cuore  , 
Te  fiamo  Tuoi  Amici  >t  che  ci  pub  efiere  di 
nocumento  ?.  Ci  può  mancar  qualche  cofa 
quando  fianno  con  Gefucrifto } . < ^ 

Se  Iddio  è pieno  di  mìfericordia , anche. 

verfo- 
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verfo  i peccatori , qual  bontà  non  averi 
egli  verfo  i fuoiveri  Servi?  Che  tenerezza  l 
La  povertà  , le  perfecuzioni , le  malattie  , 
le  croci,  la  morte  ftefla,  tutto  ferve  a chi 
ferve  Dio. 

Il  Signore  vuol  prender  penderò  di  me, 
dice  il  Profeta , non  mi  mancherà  mai  cofa 
alcuna. 

Vedete  quello  fegue  quanto  ai  Magi.  Cer- 
cano Dio , e lo  cercano  con  fincerità , Gc- 
fucrifto  in  vano  è nafcofto  , lo  trovano  : 
ignorano  la  ftrada  e ’l  luogo  nel  qual  è na- 
to : un  nuovo  Altro  fi  forma  per  fervir  lo- 
ro di  guida.  Erode  ha  pravi  difegni  contro 
di  effi  e contro  il  Bambino  eh*  eglino  ven- 
gono ad  adorare:  un  Angiolo  gli  avvifa  di 
prendere  un  nuovo  cammino. 

Noi  non  fperimentiamo  lempre  gli  effet- 
ti fenfibili  di  una  particolar  Provvidenza  > 
perchè  fovente  manchiamo  dì  confidenza  e 
di  fincerità.  Noi  non  cerchiamo  puramente 
Dio  , ci  fondiamo  troppo  fopra  la  noftra 
prudenza  e fopra  le  noftre  mifurc  . Siamo 
Servi  poco  fedeli  . Cerchiamo  Dio  fenza 
rigiri  i ferviamo  Dio  fenza  circonfpezione  j 
amiamo  Dio  lènza  riferva;  non  neghiamo 
cofa  alcuna  a Dio,  fperimenteremo  i dol- 
ci effetti  di  fua  provvidenza,  nel  bifognor 
Serviamo  Dio  con  fedeltà,  e lo  fervirem» 
con  confidenza. 

Punto  II. 

Confidente  con  qual  bontà  il  Signore 
provvede  alle  neceffità  di  tutti  coloro  che 
lo  fervono.  Quanti  miracoli  in  favore  del 
fuo  Popolo  nell*  ufeir  dall*  Egitto  1 Sono 

tante 
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tante  figure  di  quanto  egli  fa  interiormen- 
te tutto  giorno  in  favor  de’  fuoi  Servi . Po- 
chi fono  coloro  che  non  trovino  nel  corfo 
della  lor  vita  cento  miracoli  della  Provvi- 
denza. Siamo  fuo  Popolo,  e fentiremo  eh' 
è noftro  Dio. 

Che  confufione  per  gli  Spofi  mancar  il 
vino  nelle  lor  Nozze  ! Gefucrifto  vi  fi  tro- 
va, vi  è la  Vergine  Tanta,  non  vi  è da  te- 
mer cofa  alcuna  . I più  intereflati  non  vi 
penfano;  ma  la  Tanta  Vergine  vi  penTa.  E 
che  fa  ella  ? Si  contenta  rapprefentare  al 
fuo  Figliuolo  la  loro  neceflità  . Non  hanno 
più  vino.  Così  le  Sorelle  di  Lazzaro  prega-  ^ 
vano  pe’l  loro  Fratello  . Signore , colui  che 
Amate , è infermo . Iddio  ben  fi  accorge  di 
quello  a noi  manca  , ma  vuole  che  glielo 
domandiamo  con  confidenza.  Quante  vol- 
te ha  egli  fatto  l’elogio  della  fede  di  colo- 
ro che  lo  pregavano  ? DifFeriTce  alle  volte 
il  venirci  fembra  Tordo  , duro  alle  noftre 
preghiere.  Abbiamo  molta  confidenza,  met- 
tiamo Tua  Madre  ne’  noftri  interefli , e fac- 
ciamo quanto  egli  ci  dice , provvedere  ben 
predo  a quanto  ci  è neceflario. 

I noftri  rifleflì  umani,  le  noftre  mifure  , 
la  noftra  pretefa  faviezza  non  fervono  fo- 
vente  che  a mettere  il  difordine  nell’  eco- 
nomia della  Provvidenza,  e fon  oftacoli  ai 
difegni  di  Dio.  Servi  meno  docili  avereb- 
bono  creduto  che  X attignere  dell’  acqua  non 
foffe  buon  mezzo  per  avere  del  vino . Amia- 
mo Dio,  facciamo  la  Tua  volontà , abbiamo 
una  tenera  divozione  verfo  la  Tanta  Vergi- 
ne, e la  noftra  confidenza  farà  Tempre  effi- 
cace. ' > 

O mio  Dio,  quanto  fon  miferabili  coloro 

che 
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che  vi  fervono. male , o vi  amano  poco!  Il 
difpiacimento  che  ho  di  avervi  fervito  sì 
male,  vi  fa  fictirtà  del  defiderio  che  io  Ten- 
to di  amarvi  per  T avvenire,  fenza  riferva. 
Voi  conofcete , o Signore,  tutte  le  mie  ne- 
ceflità . Vergine  Tanta , mia  buona  Madre  , 
lapete  ciò  che  mi  è necefiario.  Parmi  che 
la  mia  confidenza  mi  faccia  .ficurtà  dell* 
ajuto. 

1 

Afpirazioni  divote  nel  cori© 
del  giorno. 

— ^ Domimi*  protettor  viti  enei  j a quo  trepida- 

le ? Pfal.  1 6. 

Il  Signore  è difenfore  di  miavita.  I mag- 
giori pericoli  poffono  forfè  recarmi  fpaven- 
to? 

Dominus  regie  me  , & nihil  mi  hi  deeri: 

Pfal.  22. 

Il  Signore  vuol  prender  cura  di  me  5 non 
mi  mancherà  mai  cofa  alcuna. 

PRATICHE  DI  PIETÀ'.. 

1.  T Nformatevi  in  quello  giorno  fé  vi  fia 
1 qualche  povera  Famiglia  che  ha  roflo- 
re  di  Tua  miferia , o -qualche  povero  Infer- 
mo nella  voftra  Parrocchia,  e non  lafciate 
di  provvedere  al  lor  bifogno  fpirituale  e 
temporale,  vifitandoli  una  volta  al  giorno, 
confolandoli  colle  voftre  parole,  e foccor- 
rendoli  colle  voftre  limofine . Non  averete 
difficoltà  di  foddisfare  al  voftro  dovere  fo- 
pra  quefto  punto  j abbiate  per  motivo  la 
■carità  di  Gefucrifto  facendo  la  voftra  . Ri- 
cordatevi che  {occorrete  nella  perfona  de’ 

Po- 


Gennajo  Vili.  Giorno.  145 
Poveri,  Gefucrifto . Dicovi  in  verità,  5 quan- 
te volte  avete  fatto  qualche  cofa  in  favore  de 
minimi  miei  fratelli  , ci  dice  il  Salvatore  , 
1‘  avete  fatta  a me  fleffo . Che  più  chiaro,  che 
più  diftinto!  Voi  non  vifitate,  non  foccor- 
rete  propriamente  quella  Famiglia  vergo- 
gnofa  , quel  povero  infermo , ma  fate  a Ge- 
fucrifto medefimo  quella  limofina  , date  a 
Gefucrifto  medefimo  queir  ajuto . Mihi  feci- 
ftis.  E vi  fono  ^poveri  fra’Criftiani!  E vi  fo- 
no Perfone  abbandpnate  , fcordate  anche 
nella  miferia  in  mezzo  a'  Fedeli!  Ah  che 
tutto  ciò  è difficile  da  effer  comprefq!  Ge- 
fucrifto vi  domanda  quefto  dovete  di  carità 
per  fe  fteffo.  Sarà  necefsario  altro  motivo? 

■jl . .Efaminate  fe  prendete  molto  penfiero 
di  tutti  coloro  che  fono  al  voftro  fer  vizio . 
Non  trafcurate  la  loro  falute  j prendete  il 
tempo  per  travagliarvi . Avete  voi  cura  che 
Iddio  fia  ben  fervito  da  coloro  che  vi  fer- 
vono? Se  volete  che  Iddio  provveda  a*vo- 
ftri  bifogni , provvedete  voi  a i bifogni  di 
coloro  che  fono  alla  voftra  fervitù  : pagate 
efattamente  i falarj  a voftri  .Dpmeftici,  e a 
tutti  coloro  che  fi  affaticano  per  voi,  e non 
pafli  il  giorno  fenza  che  abbiate  foddisfatto 
ad  un  si  indifpenfabil  dovere. 
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GIORNO  IX. 

Per  la  Domenica  dentro  l’Ottava 
della  Epifania. 

COme  dentro  l’Ottava  della  Epifanìa  ca- 
de Tempre  una  Domenica,  € non  fi  può 
ftabìlirla  in  un  giorno  del  mele  , perchè 
ogni  anno  fi  cambia  di  luogo,  fi  mette  in 
quefto  giorno , per  fervire  nel  giorno  in  coi 
cade  • e la  Meditazione  che  trovali  nel  gior- 
no del  mefe,  nel  quale  la  Domenica  cade# 
dee  allora  fervire  per  quefto  dì  9. 

Sant’Agoftino  nel  3.  Sermone  del  Vener- 
dì dopo  Pafqua,  dice  che  Gefucrifto  fu  bat- 
tezzato , e fece  il  primo  de*  Tuoi  miracoli 
nel  primo  giorno  della  Settimana,  cioè  nel- 
la Domenica . Ed  oflerva  che  i Mifterj  mag- 
giori fono  feguiti  in  quefto  giorno,  e per- 
ciò anche  in  quefto  giorno  Iddio  ha  fatti 
i fuoi  miracoli  maggiori. 

Giudicate,  dice  il  Santo,  quanto  quefto 
giorno  del  Signore  fia  degno  di  noftra  ve- 
nerazione: in  quefto  primo  giorno  è ftata 
creata  la  luce;  in  quefto  giorno  gl’  Ifdrae- 
liti  pattarono  il  Mar  Rollò  a piedi  afciustr  ; 
in  quefto  giorno  , la  Manna  è caduta  dal 
Cielo  per  la  prima  volta,  ad  alimentare  ii 
Popolo  nel  Diferto  ; in  .quello  giorno  il 
Salvatore  del  Mondo  voli*  elsere  battezzato 
nel  Giordano  ; in  quefto  giorno  Gesù  cam- 
biò l’acqua  in  vino  nelle  Nozze  di  Cana, 
in  quefto  giorno  fece  il  miracolo  de’  cin- 
que Pani,  co’  quali  nudi*  cinquemila  Uo- 
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mini . Quello  è ’1  giorno  iìd  quale  il  Sal- 
vatore rifufcitò  ; il  giorno  nel  quale  fi  fe- 
ce vedere  in  mezzo  a' Tuoi  Difcepoli  aduna- 
ti, effondo  chiufe  le  porte  della  cafa  j il 
giorno  nel  quale  lo  Spirito  Santo  difcefe 
{opra  gli  Appoffolij  e ’n  quello  giorno  di 
Domenica  , come  noi  lo  fperiamo , farà  il 
gran  giorno  del  Giudizio  finale.  / 

Ecco  molti  motivi  per  rendere  quello  . 
giorno  venerabile  a'  Fedeli  -,  quello  è ’1  gior- 
no del  Signore  j farebbono  neceflarj  altri 
titoli , ricercherebbonfi  altre  ragioni  per  ifi. 
pignere  i Fedeli  a fantificarlo  ? quello  è ’l 
giorno  privilegiato:  il  celfare  da  ogni  ope- 
ra fervile  non  è’i  folo  oggetto  della  Legge. 

Quanti  doveri  politivi  di  religione  e di 
pietà  debbono  concorrere  a fantificar  que- 
llo giorno  del  Signore?  La  Domenica  di  fua 
iltituzìone  e a cagione  de1  Tuoi  Millerj  è '1 
giorno  più  Tanto,  e più  venerabile  : ina  è 
egli  oggidì  fecondo  1*  ulo  della  maggior  par- 
te de’ Fedeli,  il  giorno  più  Tanto,  e '1  più 
rilpettato?  -.j  - . . . 

I Greci  dinominano  quella  Domenica 
dentro  1’  Ottava  della  Epifania , là  Dome- 
nica dopo  i fanti  lumi  : la  Pillola  che  fi 
legge  nella  Meda,  è la  llelfa  che  vi  fi  leg- 
geva già  avanti  il  Regno  di  Carlomagno  . 
Ella  è di  San  Paolo  a’  Romani  che  1*  Ap- 
polto  efortava  a fare  del  loro  corpo  un' 
ollia  vivente  , fanta  e grata  à Dio  , colla 
pratica  delle  virtù  crilliane  -,  a guardarli  dal- 
le maflìme  del  Mondo,  e a divenire  Uomi- 
ni fpirituali , a reprimere  tutti  i fentimenti 
di  fuperbia  , regolando  i lor  defiderj  e la 
loro  idea  fecondo  le  maflime  del  Vangelo , 
in  fine,  avivere  llrettamente  uniti  co’ vin- 
Crcifet  Gennajo . G coli 
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coli  d’una  cariti  vicendevole,  e a mante- 
nere il  buon  ordine  che  la  regola  doman- 
da > col  foddisfare  ognuno  al  proprio  do- 
vere. 

Il  Vangelo  che  fi  legge  nella  Meda  di 
quello  giorno,  e leggevafi  di  già  in  quello 
ftefio  giorno  finò  dal  fettimo  Secolo , è del 
viaggio  di  Gesù  verfo  Gerufaleimne  per  la 
Paiqua. 

Suo  Padre  e lùa  Madre  andavano  tre 
volte  ogni  anno  a Gerufalemme  per  oflerva- 
re  la  Legge,  la  quale  ordinava  che  tutti  gli 
Ebrei  mentre  dimoravano  nella  Paleftina 
vi  andalTero  regolarmente  nelle  tre  Felle 
principali  dell’  anno  , cioè  nella  Fella  di 
Palqua , la  quale  fi  celebrava  in  memoria 
della  lor  liberazione  della  cattività  d’Egit- 
to, nella  Fella  della  Pentecolle,  che  fi  fo- 
lennizzava  in  memoria  della  Legge  che  fu 
data  a Mosè  , cinquanta  giorni  dopo  l’ufci- 
ta  d’Egitto,  e nella  Fella  de’ Tabernacoli, 
che  dinominavafi  anche  Scenopegia  , ifli- 
tuita  in  memoria  degl’  Ifraeliti  abitanti  fiot- 
to le  Tende  nel  dilerto.  Si  celebrava  que- 
lla il  dìif.di  Settembre,  che  fi  dinomina- 
va Tifirì.  Quella  Solennità  durava  otto  gior- 
ni, e T ultimo  era  fempre  il  più  folenne . 

Non  fi  fia  in  ch’età  il  Bambino  Gesù  il 
quale  cercava  tutti  i mezzi  e tutte  le  occa- 
sioni di  onorar  fuo  padre  , cominciafle  ad 
andarvi > quello  fi  .la  ed  è fondamento  di 
nollra  ammirazione,  è che  non  avendo  fie 
non  dodici  anni,  prefie  a far  quel  viaggio 
che  da  Nazaret  a Gerufalemme  era  per  lo 
meno  di  trenta  leghe. 

Come  Archelao  era  fiato  fipogliato  de* 
fuoi  fiati  ed  tiiliato  da  elfi  da’  Romani  , 

che 
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che  fe  n erano  impadroniti  , Maria  e Giti- 
Teppe  credettero  poterlo  condurre  concilo 
loro  lenza  periglio.  Ma  fe  nulla  ebbero  a 
temere  de1  Tuoi  nemici , non  furon  affatto 
efenti  dall’inquietudine  e dall’ afflizione. 

Il  caro  Figliuolo  che  di  rado  perdevandi 
villa,  ed  amavano  con  tanta  tenerezza , gli 
lafciò  lenza  dir  loro  cofa  alcuna  , dacché 
fu  pallata  la  Feda  , ed  ebbero  foddisfatto 
alla  lor  divozione. 

In  vece  di  Seguirli  nel  lor  ritorno , reltò 
folo  in  Gerufalemme , e lo.  fece  con  tanta 
fegretezza , che  non  poterono  accorgete- 
ne le  non  dopo  una  giornata  di  cammino  . 
Non  fu  quella  mancanza  di  attenzione . Ge- 
sù era  loro  troppo  caro  per  metterlo  in  di- 
menticanza. Fu  piuttofto  un’effetto  deli*  al- 
ta idea  che  avevano  di  Tua  faviezza  divina . 
Penfarono  dapprincipio  ch’egli  non  lì  folk 
feparato  da  eflì  che  per  confonderli  fragli 
altri  della  compagnia  per  ragioni  che  non 
dovevano  mettere  all’efame. 

Solo  fulla  fera  , avendolo  cercato  fra  i 
loro  parenti , e i loro  Amici , non  potero- 
no nè  trovarlo  , nè  aver  di  lui  alcuna  noti- 
zia . E’  facile  il  comprendere  qual  folTe  al- 
lora la  loro  inquietudine  e *1  loro  dolore. 

Kifolvettero  di  ritornarfene  fubito  a Ge- 
rufalemme , perfualì  che  non  elfendo  con 
. «Ili,  folle  nel  tempio.  In  fatti  ve  lo  ritro- 
varono dopo  tre  giorni , alfifo  in  mezzo  a* 
Dottori  in  una  delle  logge  eh'  erano  Intor- 
no al  Tempio  , e dov' erano  foliti  di  adu- 
narli . 

Ivi  il  Tanto  Fanciullo  infegnava  a’  Mae- 
lfri  colle  Tue  domande , colle  Tue  rifpofte  , 
colla  Tua  modc&ii»  e colla  Tua  umiltà.  Gli 
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afcoltaya  e loro  faceva  delle  interrogazio- 
ni , come  fe  avelie  avuto  bifogno  d'  impa- 
rare. Quando  parlava  rapiva  tutti  colla  fua 
prudenza  e colla  forza  non  meno  che  coll5 
efattezza  di  fue  rrfpofie  , e de'  fuoi  ragio- 


namenti . 

S.Giufeppe  e la  fanta  Vergine  reftarono 
dolcemente  ftupiti  nel  vederlo  in  quella  ce- 
lebre adunanza,  e fua  Madre  che  gli  parla- 
va con  più  libertà  di  quello  che  non  era 
fuo  Padre  fe  non  di  nome,  fi  lagnò  amo- 
rofamente  feco  , perchè  gli  aveva  lafciati 
fenza  dir  loro  cofa  alcuna . Mio  Figliuolo  , 
gli  difie,  come  ci  avete  voi  trattati  Ai  queft a 
manierai  vi  abbiamo  cercato  voftro  Padre  ed 
lo  non  fenza  inquietudine  e dolore. 

La  rifpofta  di  Gesù  a quello  amorofo  la- 
mento, non  fu  fenza  mifterio.  Che  bifogno  ave- 
vate di  mettervi  tanto  in  penna  per  cercarmi  ? 
Non  fnpevate  che  io  debbo  impiegarmi  in  quel- 
lo rifgucirda  il  fervizào  di  mi,o  Padre  ? Come 
fe  avdfe  detto  : Non  avevate  ragione  di 
elTere  tanto  afflitti  per  me  , voi  che  fape- 
vate  chi  io  fono  , e qual  è ’1  fine  di  mia 
mifilone  , e la  fantità  del  mio  minifierio  , 
Non  ignorate  che  io  debbo  eflere  il  ma- 
dello  della  perfezione  j e che  per  confe- 
guenza  debbo  menar  quaggiù  una  vita  in 
tutto  nuova,  tutta  confacrata  a Dio  , af- 
fatto fiaccata  da  quello  rifguarda  la  carne 
e'1  fanpucj  una  vita  in  tutto  divina  5 che 
la  gloria  di  mio  Padre  dev5  edere  il  fol  og- 
getto delle  mie  azioni,  e la  fola  regoladel 
mio  vivere  j e così  qualunque  fia  il  rifpet- 
to  , qualunque  fia  la  tenerezza  che  io  ho 
- per  voi , tutto  dee  cedere  a’  fuoi  ordini  c 
•ala  lua  volontà,  , 
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Maria  e Giufeppe  non  replicarono  cofa 
alcuna  ; ben  videro  che  nòn  avevano  com- 
prefo  il  millerio,  allorché  tanto  fi  affliflero 
di  fua  aflcnz'a  5 e Gesù-  effendo  ufcito  dal 
Tempio  nel  punto-  fteflo  r venne  con  elfo 
loro  a Nazaret  dove  vide  in  ritiratezza  e 
all*  ofcuro  , fenz’ averli  potuto  faper  cofa 
particolare  delle  grandi  azioni  di  virtù  che 
aveva  praticate.  Ha  voluto  folo  fi  fapelfe 
che  predava  un’ubbidienza  efatta  a Giu- 
feppe e a Maria , per  farci  comprendere  1* 
eccellenza  di  quell’  importante  virtù,  che 
fèmbra  racchiudere  tutte  T altre  . Si  viene 
ad  effer  umile,  mortificato,  divota,  perfe- 
verante  quando  fi  vive  veramente  coll’ub- 
bidienza . 

Il'  Vangelo  foggiugne  , che'  a'  mifura  ddl 
fùo  crefcere  in  età , faceva  comparire  nel- 
le occafioni  maggior  fapienza,  come  fe  la 
fua  anima' infinitamente  fanta  e feniprcuni- 
ta  alla  Perfona  del  Verbo,  avelie  potuto 
fare  nuovi  progreffi  . Bella  importante  le- 
zione per  le  perfone  divote  . Apprendano 
da  quello  che  debbono  crefcere  in  grazia 
e ’n:  merito-  avanti  a Dio  e avanti  agli  Uo- 
mini, a mifura  del  crefcere  in  età  5 che  una 
perfeverante  mediocrità  di  virtù  , riceven- 
do ogni  giorno  nuovi  fiaccarli  , degenera 
ben  prello  in  tiepidezza  e in  collume  : nel- 
fe  vie  di-  Dio  il  non  avanzarli  di-  continuo 
è un  ritornare  indietro  -,  una  virtù  che  non 
fa  maggior  progrefio  , è come  un  albero 
che  più  non  mette  e ben  prello  fi  fecca. 

Non  è-  maraviglia  che  non  fi  trovi  Gefu- 
crillo  nella  turba  . Iddio  non  fi  trova  nel 
tumulto  e nella  folla  >■  quando  egli  Hello  non 
vi  ci  abbia  poftoj  e allora  parimente  bifo- 
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gna  farvili  un  ritiramento  interiore  , e vi- 
vere nel  raccoglimento  di  fpirito , fé  vuoili 
goder  di  Dio. 

la  pura  gloria  di  Dio  porta  Gclucnlto  a 
lafciare  i Tuoi  parenti  per  ritornare  al  Tem- 
pio. E’ forfè  un  fimil  motivo  che  ci  fa  com- 
parire sì  di  rado  e con  sì  poco  rifpetto  nel- 
le noftre  Chiefe  ? E’ forfè  la  gloria  di  Dio 
che  li  cerca  in  que’ progetti  ambiziolì  , in 
quelle  partite  di  piaceri,  in  quelle  inutilità 
nelle  quali  fuol  palfarlì  la  Domenica  ? Il  Sal- 
vatore ha  voluto  iftruirci  co’  fuoi  efempj  . 
Non  ignoriamo  quanto  fiamo tenuti  a fare. 
Che  afflizione  un  giorno  di  non  aver  fatto 
ciò  che  a fare  eravamo  tenuti» 

La  Meffa  della  Domenica  dentro  1*  Ottava 
dell’ Epifania  è particolare. 

L’ Orazione  che  lì  dice  nella  Mefla  di 
quello  giorno,  è la  fcguente. 

VOm,  quifumus  Domine , fupplicantìs  populi 
c cele  (li  pittate  profequere  5 ut  & qui  agen- 
da funt , videant , & ad  implenda  quividerint 
tonvalefcant . Per  Dominami  &c+ 

V ' 

La  Pistola» 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Apposolo 
San  Paolo  a1  Romani . Cap»  i z. 

FRatres,  Obfecro  vos  per  mifericordiam  Dei, 
ut  exhibeatis  corpora  veftra  heftiam  viven- 
tem , fanti  a m , Deo  placentem , razionabile  ol - 
fequium  veftrum . Et  nolite  conformar i buie  fi- 
culo,  fed  reformamini  in  novitate  fenfus  ve  fi  ri  : 

ut 
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. ut  prtbetis  qui  fit  volunras  Dei  ben a , & bene- 

i pi  a cem  , & perfetta . Dica  enim  per  grattar»  qua 

data  e fi  mihi  i omnibus  qui  fune  inter  vos  : Non 
I plus  fapere  , quàm  oportet  fapere , feti  fa  per  e ad 

i fobrietatem  i & unicuique  fìcut  Deus  divifit 

menf arar»  fi  dei Sicut  enim  in  uno  torpore  mul - 
, tu  membra  habemus  , omnia  autem  membra  non 
eumdem  attum  habenty  ita  multi  unum  corpus 
fumus  in  Chrijltr  fingali  autem  alter  alterius 
membra : in  Chrifio  Jeru  Domino  noftro . 

Sari  Paolo-  effendo  in  Corinto  fui  pun- 
to di  partire  per  Gerufofemme  y fcrilfe  que- 
lla Lettera  a'  Romani  , cioè  principalmente 
a3 Gentili  convertiti,  perchè  nera  di  già  in 
Roma  un  gran  numero,,  e la  loro  fede  era 
famofa  in  tutto  TUniverfo.  Ciè  fegur  l’an- 
no *8.  di  Gefucrifto  o circa.  Benché  que- 
lla Pillola  lìa  Hata  fcritta  dopo  molte  al- 
tre, li  mette  nulladimeno  la  prima  > o a^  ca- 
gione delle  Importanti-  iftruzioni  orrd’  è ri- 
piena-,. o=  a cagione  della  Città  di  Roma  > 
ch’  è Sempre  (fata  conliderata  come  il  cen- 
tro- della  Religione- 

RIFL  E S S I O N I. 

Ob/ecro  i ut  exhibeatìs  corpora  veftra  ho ft  ione 
vivente,» , fanttam  , Decr  pjacentem . Se  ’1  no- 
ffro  corpo-  dev’elfere  tiri  Odia  vivente,  fan- 
, ta  „ e per  conleguenza  grata  a-  Dior  y qual 
dev3  edere  la  fua  purità?  Nulla1  tanto  accen- 
de l'ira  di  Dio,  quanto  una  Vittima  coper- 
ta di  macchie  - Polliamo  offerire  a Dio  i 
noftri  corpi  fenza  timore?  E.*l  nodro  culto 
è egli  criftiano,.  è egli  ragionevole  quando 
gli  prefentiamo  un  corpo  contaminato  dal- 
la colpa  ? • 
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ìi olite  conformati  huìe  ftculo  . Nulla  è più 

oppofto  allo  fpirito  e alle  maflime  di  Ge- 
fucrifto  , che  lo  fpirito  e le  maflime  del 
Mondo.  Il  conformarvifl  , è un  rinunziare 
la  morale  del  Vangelo  5 è uu  feguire  il  cam- 
mino fpaziofo  che  conduce  alla  perdizio- 
ne. Le  perfone  del  Mondo  prendon  eglino 
per  la  maggior  parte  altra  ftrada?  A chi  fi 
iiudia  di  raflomigliarfi  ? qual  legge  lì  fegue? 
quali  maflime  fi  profetano?  Le  perfone  va- 
ne e ambiziofe»  le  Anime  voluttuose  e ter- 
reftri , le  vittime  delle  lor  proprie  pallo- 
ni , feguon  elleno  la  dottrina  di  Gefucri- 
fto  ? Son  elleno  della  ftefla  Religione  che 
i Santi?  Servon  elleno  allo  fteflo  Signore  ? 
Non  vi  è forfè  fondamento  di  far  quelle 
domande  ? E che  pofion  rifpondere  I Mon. . 
dani  a coloro  che  ad  efli  le  fanno  ? 

Reformumini  , dice  1*  Appoftolo,  in  novir 
iute  fenfus . N’è  egli  il  tempo?  Ma  che  vo- 
gliamo afpettare  per  far  quella  riforma  ? 
Sarà  troppo  tardi  il  cominciarla  , quando 
doverebbe  efler  finita?  Diremo  noi  in  eter-» 
no  che  abbiamo  bifogno  di  farla , fenza  far 
mai  cofa  alcuna  la  quale  provi  che  liana 
riformati?  Quanto  è orribile  il  morire  con 
un  difegno,  con  un  progetto  di  riforma! 

Crediamo  noi  non  averne  bifogno?  L* 
Appoftolo  ci  dichiara  che  fiamo  tutti  in  ec- 
fore, fe  abbiamo  un  fentimento  si  vantag- 
giofo  di  noi  fteflì . Ah  ! Le  paflìoni  anco- 
ra vive,  l’amor  proprio  sì  dominante  , le 
imperfezioni  sì  patenti , le  cadute  sì  fpef- 
fe  fann*  elleno  T elogio  alla  noftra  virtù  ? 
Non  difonorano  il  corpo  miftico  di  Gefiir 
crifto,  di  cui  fiamo  le  membra  ? L’ inno- 
cenza e la  pietà  fono  ad  un  Criftiano  ciò 

che 
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clic  la  ragione  è all’ Uomo.  La  fancità  è 
di  precetto  e non  di  femplice  configlio. 

Il  - Vangelo-. 

La  continuazione  del  Canto' Vangelo  fe-- 
condo  S.Luca..  Cap.i.- 

CUm  faB us  eflet  Jefus  annorum  duodectm  y 
alcendentibus  illis  Jerofolyrnam  fecundum 
confuetudmem  Atei  fefìt-  ctnfummatifque  die - 
bus  , cum  redirent , remanfìt  Ptter  }erus  in  Je- 
rufalem  , C T non ■ cognoverunt  Parentes  eius  *- 
Exifthnantes  autem  illum  ejfe  in  comitati* 
rvenerunt  iter  diti  , & requirebant  eum  inter 
cognata  & no  tot'.  Et  non  invententes , regredì, 
funt  in  Jerufalem-,  requirentes  eum . Et  f alluna- 
eft  , poft  triduum  invenerunt  illum- in  Tempio  , 
fedentem  in  medio  Doli  or  um < audientem  illos  %j 
& interrogante™  eoa.  Stuptbant  autem  omnes , 
qui  eum  audiebant , fuper  prudentia  &■  reiponjìss 
eìus.  Et  vi  dentes- a dmirati-  fu>t-*-  Et  di  xir  Ma- 
ter  eius  ad- illum-'.  Fili',  quid  fecifti  nobis  ficì- 
Ecce  Pater  ruus  & ego  doletrtes-  qpiicebatnus  te  ». 
Et  cut  ad  illos  : Quid  eft  quod  me  quirebatis  ?' 
Nefciebatis quia  in  hit  qui-  Patris  mei  funt  >> 
oportet  me  effe}  Et  ipfi  non  intellexertmt  verbuniy, 
quod  locutus  et  ad  eoe-  Et  delccndit  cum  eis  , 
Ó*  t zenit  Nazareth-:  & erat  fubditus  illis  • • EA‘ 
Ma  ter  ejus  conf'ervabat  ornata  verba  hlc  in  cor- 
de fuo  . Et  Jefus  proficiebat  fapientia  , ■ & Ita— 
t&l  Ò"  gratta- apud  Dewn  Cf  Uomines- 
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MEDITAZIONE, 

Che  lidie  dev  effere  preferito  ni  ogni  copi  , 
Porto.  I, 

COnfiderate  ciò  che  Iddio  è ciò  che 
Iddio  ha  fatto  per  noi , ciò  che  Id- 
dio merita,,  e giudicate  fe  vi  fia  cofa  che 
poffa  entrare  io  concorrenza  con  Dio . 

Solo  fupremo  Creatore,  fupremo.  Padro- 
ne, il  quale  non  ci  ha  creati  che  per  fe  , 
non  poteva  nemmeno  crearci  per  altri , ha 
la  noftra  vita  fralle  fue  mani.  Solo  arbitro- 
di  noftra  forte,  gli  fiama  debitori  di  quan- 
to abbiamo  y di  quanto  liamo  E’  noftro 
Padre,  è noftro.  Re,  è noftro  Giudice j da. 
elfo  dipende  la  noftra  felicità  o la  noftra  in- 
felicità eterna , Che  ve.  ne  pare  ? Quella 
Dio  merita  egli  la  noftra  preferenza?. 

Abbiamo  noi  un  Signor  pift  potente , cofc 
quale  abbiamo,  ad:  effere  più  circofpetti  v 
che  più  dì  lui  abbiamo,  a temere  ?-  |Cofa 
ftranal  Se  ne  trova  uno  fragli  Uomini  coa- 
cui  fiafi  mta  circofpetto ,.  che  meno,  fi  te- 
ma dì  lui? 

Ci  ferviamo  di  cìrcofpezibne  con  un. 
parente,  con  un’amico  ,.  eziandio  con  un. 
fervo,  da  quali  qualche  férvizio  fi  fpcra  : 
e’n  vedere  la  poca  attenzione  che  fi  ha  di 
piacere  a Dio,  io.  vedere  come  poco  fi  Pi- 
mi il  difpiaeergli,  non  vi  è ragione  di  di- 
re , che  per  la  maggior  parte  del  tempo  Id- 
dio fia  riputato  a guifa  di  un.  niente? 

I foli  pofti  pompofi,  le  fole  più  violen- 
te paftioni  , le  maggiori  fortune  non  fan- 
' • 1 ncw 
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no  pendere  la  bilancia  ; quante  volte  una 
leggiera  inclinazione,  un  vile  interefle  , il 
noftro  amor  proprio  , un  ridicola  rifpetto 
umano- , hanno-  quefta  preferenza  , e-  fu- 
perano  il  noftro  dovere  ?'  Ci  lufinghiamo 
tuttavia  di  avere  della  ragione  e della;  re- 
ligione . Il  noftro  modo  di  guidarci  fopra 
un  punto,  sì  effenziale,  noa  n‘  è forfè  una. 
prova  b 

. Quante  volte,,  o mio  Dio,  ho  preferi- 
to il  mio  piacere  i miei  interefli i miei 
amici  a.  tutti  i;  Yoftri:  ordini  ? Che  afflizio- 
ne efler  coftretto  a.  far.  quefta  confeflìo- 
rte  1 Ma*  alla:  fine  >,  quando^  io  non  diceflì 
parofa  , la  mia:  cofcienza.  parla  non  fa- 
prei , o Signore,  oppormi  ad  effa.  ; ma  *n 
tempo  ch’ella  mi  accufa,.  guardate  e afcol- 
ta.ce.  il  mio  cuore .. 

fORlfr  IL. 

Conflderate  che  ihgiuftizia  ,.  eh’  empietà, 
ancora  fia  il  preferire,  una-  Creatura  al  no- 
ftro. Dio:  il-  noftro..  cuore  non.  fa  egli  allo- 
ra: una.  fpezie  d.’ idolatria? 

Che  fdegno  , che  orrore  non*  abbiamo- 
contro  gli  Ebrei,  ingrati  che.  preferirono- 
Barrabba  al  Salvatore,  del  Mondo  ? Faccia- 
mo noi-  azione:  diverfa  Nom  facciamo  an- 
che qualche  cofa  peggiore  „ noi)  che.  fac- 
ciamo profeflìon  di  conoicerlo,.  allorché,  lo- 
facrifichiamo  * un»  interefle  * a:  un.  rifpetto» 
umano 

Qual'  ombra-  di  ragione  che-  pofla  mai; 
autorizzare  una  sì  indegna)  preferenza  ?. 
Quali:  parenti  più-  fanti  >,  piìt  venerabili  di. 
Mutiate  di  Giukppe  ? Qual,  Figliuolo  eb~ 

- _ G.  d-  bc 
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if£  Esercizi  dì  Pietà*. 
be  mai  rifpetto  maggiore  , tenerezza  più. 
grande  verfo  i Tuoi  Parenti  che  ‘1  Salvato- 
re del  Mondo  ? pure  dacché  fi  tratta  del- 
la gloria  , della  volontà  di  Bió  Tuo  Pa- 
dre , Gefucrifto  non  iftà  in  forfè  pure  ut* 
momento;  gli  abbandona,  gli  lafcia  parti- 
re , e refta  nel  Tempio  . Quanti  Figliuo- 
li infelici  nel  Mondo  , per  aver  facrificata 
la  lor  falute  agrinterefii  di  una  Famiglia  ». 
oppure  ad  una  vana  compiacenza  verfo  i 
Parenti  S 

Non  fa.prua.te-  tjfer  d‘  uopo  tri  impieghi  nelle 
cefo  de  rifguardan  mio  Padre-  ? Ecco  la  ma- 
niera della  quale  dobbiamo  rifpondere  a^ 
tentatori  perìcolofi  alle  feducenti  folleci- 
razioni  alle  falfe-  tenerezze  della  carne  e 
del  (angue  ,.  a.  tutto  ciò  che  tende  a farcì 
preferire  la  Creatura  3I Creatore,  il  piace- 
re af  noftro  dovere,  il  Servo  al  Padrone. 

Non  Capevate^-  In  fatti  nor^è  quello  uno- 
de’ primi  principj  della  Religione  ? Il  fol 
lume  della  ragione  fa- conofcere  R enorine 
ingiuftizia  di  quella*  preferenza  . Come  ?< 
Iddio  in  concorrenza  colla  Creatura  ? La* 
fede  , il  buon  fenno,  lacofcienza,  fi  con^’. 
turbano  contro  una-  taf  empietà.  Tuttavia 
avanti  a noi,  ab  tribunale  del-nollso  cuore- 
quella  caufa  dev’  éfiere  giudicata  , e Iddio* 
qu:  fi  Tempre  la  perde.- 

O mio  Dio , quanto  fiamo  ingiulli  ! Ma- 
qua  ntovoi  fitte  buono  coll’ aver  lolferto  fin- 
qui  la  mia- iniquità  e la  mia  malizia  ! Qiian- 
te  volte  vi  ho  preferita  la  Creatura,  quan- 
te volte  ho  preterito  me  (teff©  a voi? 

Confdfo  la  mia  iniquità  e la-  détello  - 
Nulla  più  contenderà  con  voi  avanti-  a me  j- 
ornila  entrerà  più  in  concorrenza  con  voi». • 

Bif- 
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Difficoltà,  tenerezza  , perdita  di  facoltà  * 
compiacenza  , intereffe  , lacrificherò  tutta 
a’voftri  voleri,  fino  la  propria  mia  vita  . 

Sfere  il  Die  deL  mio-  cuore , e ’l  mio  cuo- 
re farà  per  1’  avvenire  fecondo  jl.  cuor  del 
mio.  Dio.  Così  fia-.,  , ,,  . . 

' ‘ V J:  ) 

Afpirazioni  divote  nel  corlo. 
del  giorno.. 

Qmnia  ojfa  mea  dicent  x buttine  quis  /ìmilir 
tifai  Pfalm. 34. 

♦ Il  mio  cuore,  la  mia  mente,.  Iati-pia  ani- 
ma, le  mie  offa  fìefie  nel  linguaggio  loro 
diranno  per  l’avvenire  in  ogni  occasione  : 

Ah  Signore,  chi  è limile  & voi? 

Quid  mi  hi  eft  in-  ca-Lo ,,  & à te  quid,  velai 
fupfir  Terratn?  Pfal.72. 

Che  pois’ io  deiiderare  ncI  Cielo,.  e che 
vogl  io  fopra  la  Terra,  le  non. voi,  o mio. 
Salvatore,  o.  mio  Dio?  , 

PRATICHE  DI  PIETÀ*.- 

tf 

1.  TT  ’ Molto  giufto  che  Tddio  fia  prefò* 
rito  ad  ogni  cofa  in-  ogni  tempo 
ma  lingolarmente  nella  Domenica.  Quello 
è’1  giorno  del  Signore.  Ch’empietà  il  far- 
ne un-  giorno  di  piacere,  o di  negozio  ! E 
qual  peccato  il  preferire  in  ifptzxltà  ir> 
quello  giorno  i nollri  intere  Ili  temporali  * 
a i nollri  doveri,  dì  religione. 

Affilleie  in  quello  -giorno  all'  Ufizto  Dw 
vino,  alla  Melfa  Maggiore  con  una  pietà 
tutta  edificazione  ; qualunque  affare  , qua- 
lunque imbarazzo  vi  fopraggiunga  ,,  rifpon- 
dece  A che  Iddio  c ‘L  primo.  Padrone.  Fate 

ia 

l 
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rfJT  Esercizi  di  Pietà*.. 
in  maniera  nel  corfo  di  quello  giorno  che  *it. 
tutte  le  oecafioni  Iddio  lìa  vilìbilmente  pre- 
ferito,, e fervilo  il'  prima. 

2.  Prendete  oggi  una  mezz’  ora  per  efa- 
nainare  con  ferietà  in;  che  fin.  qui  avete 
data  piu.  fovente  la.  preferenza:  alle  Crea- 
ture- im  pregiudizio  dr  quanto-  dovevate  al: 
Creatore.  Quante  volte  avete  Falciato  Dio, 
q’1  fervizio-di  Dio  , per  piacere  agli  Uo- 
mini y quante  volte  l’ interelfe  temporale  ». 
il  voftro  piacere,,  il  rifpetto-  umano» una 
vii  compiacenza,  vi  hanno  impedito  di  fa- 
re il  voftro-  dovere  da  Criftiano  . OlTer va- 
te tutto;  ciò  per  farne  la  materia»  di.  voftra 
prima  coafeflìone  e fatene  la  fera  il  Sog- 
getto ancora-  di.  voftra.  Meditazione  nella 
Chielà  dbve  veramente  tocco,  dalla:  voftra 
viltà  e dalle,  voftre  infedeltà  pallate  ne  fa- 
rete un’  ammenda  onoraria  a Gefucrifto  , 
promettendo  coll‘ajuto»  della  fua  grazia  ii 
preferirlo  per  1!  avvenire  ad  ogni  cofa. 

\ *'  ' 1 
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• > 

GIORNO  X. 

San  Guglielmo.  Ar.ov£scovo  m Bourges  .. 

S An  Guglielma  difcefò  dagli  antichiCon- 
ti  di  Neyers  venne,  al  Mondo  verfo  1* 
metà  del:  dodice/ìmo.  Secola  . Fu  allevato» 
con  diligenza  nel-  timor  di  Dio*}-,  vero  è * 
che  ’l  fuo.  bel,  naturale  e la:  fu*  inclinazione 
per  la  virtù  refero  molto  agevole  la  fu* 
educazione . Iddio,  gli  aveva  concede  unte- 
le difpofizioni  della  natura  e della,  grazia  » 
eh,’  erano  neceflarie  per  lo  compimento  de* 
gran  difegni  eh*  egli  aveva  fopra  dì;  eflo ..  Un 
intelletto  vivo ,,  fodo.  ,,  eminente  e capace 
di  tutte  le  feienzej  un  giudizio  penetrante 
e retto } un  cuor  nobile , generofo  , e do- 
cile ; maniere  graziofe  e naturalmente  ci- 
vili t un'orrore  diremo,  del:  viziò  ; un’  alt* 
idea  del  fervizio  di  Dio,  e un  allettamento 
particolàre  per.  lo.  ritiramento e per  la  vi- 
ta interiore.. 

Qualità  sì  belle  fpinfero  Pietro  P Eremi- 
ta fuo  Zio  materno  Arcidiacono  di  Soif- 
fons,  Uomo  di  fantavita  e dotto,  aprenK 
dere.  la  cura  de*  fuoi  dudj . Il  giovane  fe- 
ce- maraviglio!!  progredii  lotta  un:  Maedro 
sì  dotto.  > divenne  in  poca  tempo  erudita 
fopra  la  fua  età  ,.  ma  divenne  anche  più 
virtuofo  e più  fanto.  Imparò»  da  quel  tem- 
po a deprezzare-  tutti-  i vani  vantaggi \ on- 
de la  fua  nafeita,  le  fue  brillanti  qualità  » 
è’1  Mondo  lo  Iufìngavano;  e non  iftìman- 
do.  che  i beni  eterni , fi  deftinò  allo  data 
li  Ec- 
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Ecclefiaftico  . Appena  ebbe  abbracciato 
quello  fiato  che  fu  fatto  Canonico  dellaf 
Chiefa  di  Soilfons,  e poi  di  quella  di  Pa- 
rigi. Divenne  fubito  e nelP ima  e nell'altra1 
colla  fua  modeftia  , colla  fua  faviezza,  e 
colla  fua  pietà  tutta  edificazione  , l'ammìi 
razione  del  pubblico  ei  modella  degli  Ec- 
«lefiaftici.- 

Ma  per  fanto  che  folle  Io  fiato  abbrac- 
ciato da  elfo,  la  perfezione  alla  quale  Id- 
dio lo  chiamava  , gl*  ifpirava-  un  defiderio- 
ardente  di  una  vita  più  ritirata  . Non  po- 
teva vederli  nel  Mondo-  in  mezzo  a tanti 
pericoli  , fenza  temere  e fenza  tremare  . 
Le  dignità  Ecclefiaftiohe  gli  fcmòravano  tì- 
toli molto  gravofi,  e bBenefizj  più- opulen- 
ti gli  parevano  vere  infidie.  Non  fofpirava 
che  per  la  folitudine.  del  Diferto  di  Gram- 
mont  che  fu  la  fua  delizia..  Il  nuovo  Or- 
dine Religiofo  che  vi  era  fiato  fondato  da 
San  Stefano  l’anno  1076..  era  ancora  in  tut- 
to; il  (ito  primo  fervore  j e la  vita  auficra1 
de’ Religioni  rendeva- anche  più- filmabile  il- 
nuovo  iftituto.  S.. Guglielmo  > rinunziando1 
generofamente  i fuoiBenefizj  e tutte  le  fpe- 
ranze  che  la  flia  nafeita  e’1  Ai o proprio  me- 
rito gli  promettevano  v fi- ritirò  in- quel  Mo* 
nificrio  fenza  ascoltare  là  voce  feducente 
della  carne  e;  del  (angue  . Vi  fu  ricevuto* 
come  twi  dono  del  Cielo;;  e vi  menò -la  fuar 
anta  in  una  regolarità  sì  grande  e con  tanta- 
edificatone,- che. ’l  Superiore  fpinto  dallo 
ftupore  ond’  era*  prefo , per  un  - sì  gran  pro- 
digio di  virtù  fece  il  fu©  elogio  in  pieiv 
Concilio:,  alla  prefenza  del  Papa  Innocen- 
ti0 IH*  c de’ Prelati  che  componevano  quelli 
augufta.A  duaaoza*.  . 
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Il  noftro  Santo  difponevafi  a fare  la  -fu a 
profeflìone  nel  Monifterio  di  Grammont  , 
quando  il  Demonio  gelofo  de’ progredì  che 
il  nuovo  Iftituto  era  per  fare  con  un  sì  ec- 
cellente foggetto  y ecciti  nel  Monifterio 
-una  furiofa  tempefta  eh’  ebbe  ad  eifere  la 
rovina  di  tutto  l’Ordine.  Lo  fpirito  di  di- 
visone effendofi  infelicemente  introdotto 
nel  Monifterio  , ben  pretto  ne  ofeurò  tut- 
to lo  Splendore  . Il  noftro  Santo  in  vano 
impiegò  tutta  la  fua  diligenza  e tutto  il 
credito  che  1*  alta  fua  virtù  gli  dava  fra 
tutti  que’  Religioni  } in  vano  fi  fervi  di  tut- 
ti i mezzi  che  la  fua  Saviezza,  il  Suo  zelo 
e la  fua  induftria  poterono  Suggerirgli  j non 
vi  fu  cofa  che  potette  richiamar  la  pace  e 
i*  unione  che  n erano  efiliate.  Vedendo  al- 
.la  fine  che  gli  animi  e i cuori  s’inafpriva- 
-no  Sempre  di  vantaggio,  e fapendo  che  lo 
Spirito  di  Dio  non  può  effere  dove  non  fi 
trova  la  pace,  risolvette  di  pattare  nell’Or- 
dine de’  Ciftercienfi , tanto  famofo  per  lo 
numero  prodigioso  di  Santi  che  aveva  di 
già  prodotti,  e per  lo  Spirito  di  Solitudine 
-e  di  regolarità  che  allora  vi  regnava  in  tut- 
to il  fuo  rigore  , e rendeva . quell’  Ordine 
Religiofò  uno  de’ più  fioriti  della  Chiefa  . 
Prefe  1’  Abito  in  Pontigny  j fece  la  fila 
profeffione  con  quel  fervore  eh’  era  cieSciu- 
to  di  giorno  in  giorno  nel  Suo  Noviziato  , 
e in  poco  tempo  divenne  un  compiuto  mo- 
dello della  perfezion  Religiofa. 

Non  contento  di  aver  kfeiato  il  Mondo-, 
ne  perdette  perfino  la  memoria}  la  Solitu- 
dine perfezionò  il  Suo  raccoglimento  inte- 
riore} e l’affetto  Angolare  che  aveva  per 
1’  orazione  , trovando  nella  Sua  Solitudine 

tutto 
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1 Tuo  genio  e alla  Tua  umiltà  , colla  fperan- 
za  che  aveva  di  terminare  t fuoi  giorni  in 
quell’ orrida  folitudmet  ma  Iddio  ne  aveva 
diverlamente  difpofto  .v  Dopo  eflfere  ftato 
per  lo  fpazio  di  quindeci  anni  il  modello 
i de’  più  fanti  Abati , il  Signore  voleva  eh’ 
egli  divenire  ^il  modello  de’  più  fanti  Ve- 
feovì. 

S.  Guglielmo  governava  i fuoi  Religióni 
con  una  dolcezza,  e con  una  favjezza  che 
gli  guadagnavano  tutti  i cuori..  Viveva-  co-’ 
fuoi  inferiori,  come  l'ultimo  de’’ fuoi  Fra- 
telli, in  una  umiltà  profónda,,  In  una  invio- 
la bile  purità  di  cuore  e di  mente,  in  una 
illumìnatiffima  femplicità,  in  una  attinenza 
e in  una  mortificazione  generale  de’  fenfi , 
i c delle  paffioni  j e quella  eh’  era  piu  ftu- 
pendo,  è,  che  fra  tante  aufterità  che  ren- 
dono fovente  l' umor  malinconico,,  e ’l-  tem- 
peramento auftero  e biliofa  , confèrvava 
un’  ammlrabil  dolcezza  , con  un’  allegrezza! 
I continua,  che  ufeendo  dal  cuore,  vedevafi 
fpargerfi  fopra  il  fuo  volta  e’n.  tutte  le  fue 
i . azioni., 

i Non  penfava  che  a fàntificarfi  infieme 
i co’fuoitReligioli,  nella  quiete  e nell’  ottu- 
riti del  fuo  Monifterio  , quando  nelL’anna 
i ìzoo.  la  Chicfa  di  Rourges.  reftÒ  vacante 
i per  la  morte  dell’  Arcivefcova  Arrigo  di 
i Sully . Il  Clero^  dì  quella  Città  rifolvettc  di. 
eleggere  un  Prelato  che  meritale  di  eflerlo. 
colla  fua  virtù  e coi  fuo  proprio  merito  . 

I L’Ordine  de’ Ciftercienfi  fioriva  allora  in 
i grand’ Uomini,,  la  fantità  de’ quali  edificava 
tutto  il  Mondo  Orittlano..  La  moltipbcità  di 
i foggetti  eccellenti  imbarazzava  il  Clero  . 

| Ebbe  ricorfo  ad  Odone  Vefcovo  di  Parigi , 

Fra- 
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Fratello  del  defunto  Prelato,  per  pregarlo 
di  venire  ad  aflìftergli  co’  fuoi  configli  in 
- un’  affare  di  quella  importanza  . Eflendo 
. gitìnto  il  Vefcovo  di  Parigi  , gli  fu  fubito 
propofto  l’Abate  di  Ghalis  con  moki  altri 
Abbati  di  una  fantità  conofciuta  . Odone 
eh’ era  dotato  di  una  gran  faviezza  e di  una 
eminente  pietà  lì  volfe  a Dio  coll’  orazione 
e col  digiuno . Il  giorno  feguente  fece  met- 
tere i-  nomi  degli  Abati,  proporti  in  poliz- 
zini  feparati,.  e dopo  aver  offerito  il  divin 
facrifizio  , fece  la  preghiera  che  avevano 
fatta  gliApportoli  quando  vollero  riempie- 
re il  porto  vacante  nel  facro  Collegio  j di- 
cendo: Signore,  voi  che  conofcete  il  cuo- 
re di  tutti  gli  Uomini  , fate  conofcere  qua- 
le di  quefti  avete  eletto  . La  Provvidenza 
avendo  fatta  1’  elezione  del  nortro  Santo  : 
tutta  l’Adunanza  n’  ebbe  una  fomma  alle- 
grezza, e la  fece  palefe  con  rendimenti  di 
grazie. 

Allorché  S.  Guglielmo  ricevette  1’ avvito 
di  fua  elezione , ne  reftò  tanto  afflitto , che 
rifolvette  di  prender  la  fuga  . Ne  venne 
iraftornato,  ma  non  fi  potè  vincere  la  fua 
ripugnanza  I Diputati  di  quella  Ghiefà 
trovandolo  infleffibile  ,:  ebbero  ricorfo  al 
Superiore  generale  de’  Ciftercienfi,.  e al  Le- 
gato della  fanta  Sede  : Fu>  neceffario  ubbi- 
dire , ma  ben  fi  vide  quanto  gli  coftava 
quel  facrifizio  . Lafciò  b fuoi  Religiofi  di 
Chalis  con  difpiacerej- e le  lagrime  furono 
vicendevoli  . Fu  accolto1  in  Bourges  come 
Uomo  mandato  dal  Cielo . Fu  confacrato, 

« ricevette  fcnfibilmente  la  pienezza  del 
Sacerdozio  nella  fua  confacrazione ..  Vcfti- 
to  del  Sacerdozio  di  Gefucrifto,- non  fi  ap- 
plicò 
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plico  più  che  a rapprefentare  il  fupremo 
Pallore  in  tutte  le  Tue  azioni.  Il  Tuo  zelo 
per  la  falutc  del  fuo  Popolo  fucccdendo 
al  Tuo  amore  per  la  folitudine,  fu  veduto 
Scorrere  tutta  la  fua  Diocefi  con  una  cari- 
tà che  portava  in  ogni  luogo  il  fuoco  di- 
vino . Predicava,  iRruiva,  amminiftrava  i 
Sacramenti , vifitava  i poveri  negli  fpedali , 
gli  confolava  , gli  foccorreva,  e facendoli 
tutto  a tutti  , guadagnava  tutti  a Gefucri- 
llo , fenza  che  alcun  peccatore  potefle  relì- 
ilere  all’ efficacia  del  fuo  zelo. 

La  fua  dignità  e le  fue  immenfe  fatiche 
aaon  poterono  mai  obbligarlo  a mitigare  in 
conto  alcuno  le  fueecceffive  aulterità.  Non 
lafciò  mai  il  ciliccio  e l’abito  religiofo  j 
nè  perdette  anche  meno  lo  fpirito  e la  pe* 
nitenza.  Olfervò  i digiuni  della  Regola  col- 
la fielfa  rigidezza  come  fe  folle  nato  nei 
MoniRerio  di  Chalis.  L’ufo  delle  carni  gli 
fu  fempre  alieno,  benché  ne  faceflè mette- 
re in  tavola  per  coloro  che  mangiavano  Ce- 
co . La  fua  cafa  era  aperta  a tutti , le  Donne 
fole  non  vi  entravano  j lor  non  parlava  in 
cafo  di  bifogno  che  nella  Chicfa.  Si  trovò 
quella  fevericà  troppo  rigida  ; ma  rilpofe 
fempre  che  un  Vefcovo  non  può  mai  effer 
troppo  rigido  fopra  quel  punto  . Avendo 
intefo  eh' erano  flati  arreRati  alcuni  de’fuoi 
Diocefani  per  aver  foflenuto  con  troppo 
zelo  i diritti  della  fua  Chiefa,  non  lafciò 
diligenza  alcuna  apprelfo  i Giudici  per  proc- 
curar  loro  la  libertà  . Non  avendo  avuto 
effetto  la  fua  iflanza,  Rette  all’ufcio  della 
prigione  avendo  rifoluto  di  non  muoverli 
da  quel  luogo  che  la  fua  fupplica  non  fof- 
Ce  Rata  fottoferitta  , La  perfeveranza  di 
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Tua  carità  morte  i Giudici,  e i prigioni  furo- 
no porti  in  libertà. 

La  -moltiplicìtà  di  fue  occupazioni  non 
potè  mai  obbligarlo  ad  abbreviare  il  tem- 
po di  fue  meditazioni.  Paffavaogni  giorno 
certe  ore  in  un  profondo  raccoglimento  di 
fpirito.  Aveva  continuamente  la  morte  in- 
nanzi agli  occhi  ì ed  era  folito  dire , che  *1 
penfiero  della  morte  era  un  fupremo  rime- 
dio a tutte  le  infermità  dell*  anima  s e*l  fuo 
gran  piacere  ei  a 1’  afliftere  a*  Moribondi  . 
Le  fue  liberalità  verfo  i Poveri  erano  una 
prova  viabile  del  fiiodiftaccamento  dall’in- 
tereile,  e foleva  dire,  che  nulla  era  più  in- 
degno di  un  Vefcovo  , che  'l  teforrzzare  . 
Dinominava  i Poveri  i Tuoi  Creditoti  , e 
nel  diftribuire  aderti  quali  tutte  le  fue  ren- 
dite, diceva  graziofamente  pagare  i fuoid  > 
biti. 

Una  fantltà  sì  patente  non  lo  pofe  tut- 
tavia in  licuro  contro  le  prove,  onde  Id- 
dio fi  ferve  per  depurare  la  virtù  de’  fuoi 
Servi  . Fu  <efpofto  a molte  contraddizioni 
da  alcuni , a’  quali  la  fua  efatta  regolarità 
era  una  feomoda  ccnfura.  Gli  Ufiziali  del 
Re  Filippo  Augufto  efercitarono  per  qual- 
che tempo  la  fua  pazienza  ; ma  egli  trion- 
fò di  tutto  colla  Tua  manfuetudine  e colla 
fua  profonda  umiltà.  Animato  da  un  zelo 
ardente  per  la  gloria  di  Dio  , fi  difponeva 
ad  andare  a diftruggere  l'Erefia  degli  Albi- 
gefi,  quando  Iddio  gli  fece conofcere  che'l 
tempo  era  venuto  di  andare  a ricevere  nel 
N Cielo  il  frutto  gloriofo  di  tant’  altre  vittorie^ 

Il  giorno  della  Epifania  , fi  trovò  af- 
fai incomodato  j non  lafciò  tuttavia  di 
predicare  fecondo  il  fuo  confueto  . Co- 

min- 
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1 minciò  da  quelle  parole  : Ecco  1*  ora  di 
ufcire  dal  Tonno,  nel  quale  lìamo  flati  fino 
al  prefente.  E terminando  il  Tuo  difcorfo  , 
prefe  congedo  dal  fuoPopolo.  Come  ognu- 
no era  perfiiafo  eh’ egli  avefle  il  dono  di 
Profezia,  non  fi  dubitò  che  non  avefle  pre- 
cetta la  Tua  morte  ; Il  dolorepafsò  ben  pre- 
■flo  dall*  Audienza  a tutta  la  Città,  e I ge- 
miti , la  meftizia  , e ’l  dolore  divennero 
pubblici  e univerTali . Egli  appena  giunto  al- 
la Tua  abitazione fi  fece  amminiftrare  gli 
.ultimi  Sacramenti  , che  da  effo  furono  ri- 
cevuti con  divozione  del  tutto  nuova . Paf- 
•so  fino  alli  dieci  In  una  continua  orazio- 
ne, e’n  una  intima  unione  con  Dio,  pro- 
nunziando di  continuo  i nomi  di  Gesù  e 
di  Maria,  ne’ quali  aveva  pofta  tutta  la  Tua 
-confidenza  . Benché  non  fi  fofle  mai  cori- 
cato che  Tulla  paglia,  volle  morire  foprala 
cenere,  e fiotto  il  ciliccio.  In  fine  avendo 
.voluto  ancora  forzarli  di  dire  il  Mattutino 
dell’  Ufizio  del  giorno , fiul  fine  del  primo 
Salmo  refe  tranquillamente  la  fiua  Anima  a 
Dio  il  dì  io.  di  Gennaro  dell’ anno  izop. 

La  fiua  morte  fece  fopra  tutti  i cuori  l’ 
effetto  che  fa  d’ordinario  la  morte  de’ San- 
ti, ognuno  piagnendo  il  fuo Pallore,  il  fuo 
Protettore,  il  Tuo  Padre.  Non  vi  fu  chi  non 
voleflìe  baciargli  i piedi , tutti  Invocando  il 
fuo  credito  appreflb  Dio  nel  Cielo,  ognu- 
no raccontando  qualche  miracolo  di  Tua 
vita.  Aveva  defiderato  fofle  portato  il  Tuo 
corpo  nella  Tua  cara  Solitudine  diChalis  , 
ma  tutta  la  Città  di  Bourges  fi  pofe  in  ar- 
mi, per  confervar  quel  teforo:  Il  preziofo 
depofito  fu  dunque  lafciato  nella  Chiefa 
Metropolitana  della  Città,  e i Tuoi  funera- 
li 
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li  furono  fatti  con  folennità  e concorfo  di 
Popolo  che  moftravano  a fufficienza,  che  la 
Città  lo  confiderava  fino  da  quel  punto  co- 
me uno  de’ Tuoi  Padroni.  Lo  ftrepito  e’1  nu- 
mero de’  miracoli  fatti  alla  fua  fepoltura  por- 
tarono 1‘  Arcivefcovo  Girardo  fuo  Sue  ce  (Tore 
a levar  di  terra  dopo  otto  giorni  il  fuo  Cor- 
po. Furono  fatte  dipoi  le  informazioni  De- 
cedane perla  fua  Canonizzazione  per  ordine 
del  Papa  Onorio  III.  La  cerimonia  fu  fatta  in 
Roma  con  molta  folennità  il  dì  t.  di  Luglio 
dell’anno  i zi 8. nove  anni  dopo  la  fua  morte, 
e lo  ftefl'o  Papa  ordinò  con  una  Bolla  che  la 
fua  Feda  fofse  celebrata  da  tutta  la  Chiefa  . 
Le  fue  Reliquie  reftarono  nella  Chiefa  di  Boui^ 
ges  fino  all’anno  ly  62,.  nel  quale  gliUgonot- 
ci  che  fembra  aver  fufeitati  l’ Inferno  in  que- 
lli ultimi  tempi  per  vendicarfi  del  torto  che 
tutti  i Santi  gli  hanno  fatto  fino  dalla  nafeita 
della  C hiefa , bruciarono  il  fanto  Corpo  con 
efecrabile  empietà  , e ne  fparfero  le  cene- 
ri al  vento,  dopo  aver  prefa  e faccheggiata 
la  Città . Il  fuo  culto  fi  è fempre  conferva- 
to  in  Bourges  e altrove,  efsendo  onorato 
come  uno*  de’ Padroni  della  Francia. 

La  Meda  di  quefto  giorno  è quella 
dell’Ottava  delf  Epifania . 

L’Orazione  in  onore  di  quefto 
Santo,  è la  feguente. 

EXaudi , qu&fumut  Domine,  preces  noflrus  quas 
in  Beati  Gutlelmi  Confefforis  tui  , atque 
Pomifids  folemnitate  àeferimus  : & qui t ibi  dignè 
meruit  famulari , eitts  ir.tercedentibus  merilis  , ab 
omnibus  ncs  abfclvt  peccati s . Per  Dominum , Ó'a. 

t A 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja. 

Cap.6  0.  > .. 

S Urge , illuminare  J era, ralem,  nula  venie  lu- 
men tttttm , & gloria  Domini  fuper  te  or- 
la  eft  . Quia  ecce  tenebra  operient  terram , & 
caligo  populos  . Super  te  autem  orietur  Domi - 
tius  t & gloria  ejus  in  te  videbitur.  Et  ambu- 
labunt  gentes  in  lamine  tuo,  & reges  in  Splen- 
dore orrus  tui  . Leva  in  circuita  oculos  tuos  , 
Ó*  videi  cmnes  ifti  congregati  funt  , venerane 
tibi  . Filii  tui  de  longe  venienti  & E dia  tua 
de  latore  furgent  . Tane  videbis  , & affiues  J 
& mirabitur  & dilatabitur  cor  tuum , quan- 
do converfa  fuerit  ad  fé  multìtudo  maris  , 
forti  rado  gentium  venerit  tibi . Inondano  carne - 
torum  operìet  te  , dromedarii  Madtan  & Epha  • 
Omnes  de  Saba  venient , aurum  & thus  defe- 
rente s , & tandem  Domino  annunnantos. 

Si  poflono  dividere  le  profezie  d’ Ifaja  in 
otto  parti.  La  prima  rifguarda  il  regno  di 
Joatan  Figliuolo  di  Olia  Re  di  Giuda.  La 
feconda  il  regno  di  JVcas . La  terza  è contro 
Babilonia,  i Fililtei,  i Moabiti,  contro  Da- 
mafeo,  Samaria  e l'Egitto.  La  quarta  è con- 
tro Cedar,  l'Arabia,  Gerufalemme,  e tutta 
la  Giudea  . La  quinta  è fppra  la  guerra  di 
Senacherib.  La  fella  è un  difeorfo  dell'elì- 
llenza  di  Dio,  e della  verità  della  Religione 
degli  Ebrei . La  fettima  rifguarda  più  parti- 
colarmente il  Media.  V ottava  ha  per  o^* 
getto  la  venuta  del  Media  , la  vocazione  de* 
Gentili , la  riprovazione  degli  Ebrei  a e lo 
dabilimento  della  Chiefa. 

Croi  [et  Gennaio , H RI- 
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RIFLESSIONI. 

Surge  illuminare  Jerufcdem  , quia  venie  lumen 
tutori . E’  cofa  di  fommo  ftupore  , che  do- 
po levato  il  Sol  di  giuftizia,  le  tenebre  re- 
gnino ancora  nella  mente  di  un  numero  sì 

f rande  di  Fedeli!  Qual  cecità  -più  deplora- 
ne del  vedere  in  mezzo  al  Criftianefimo, 
de  i giorni  dell’anno  deftinatia’  diverti- 
menti poco  criftiani  j e con  un  abufo  col- 
pevole , il  quale  fembra  elfer.  divenuto  pre- 
fcrizione , la  licenza  fia  fenza  freno  dalla 
Epifania  perfino  alla  Quarefima!  : ' . ' , 
Se  fralle  calunnie  che  i Pagani  inventar 
vano  contro  i Fedeli  di  Gefucrjfto , fofle  lor 
caduto  in  mente  il  rinfacciare  ad  eflì,  che 
mentre  la  noftra  Religione  condanna  ilPa- 
ganefimo  in  tutti  i Tuoi  capi, -ella  ne  fegue 
il  libertinaggio  in  molti  punti  > che  con  una 
morale  auftera,  la  quale  alfegna  confini  sì 
amgufti  a’ più  onefti  divertimenti , ella  per- 
mette Ié  allegrezze  e le  felle  Pagane  j c 
che  fevera  o indulgente,  fecondo  le  diver- 
te oc cafoni  de’  tempi,  permette  in  certi 
giorni  le  di/Tolutezze  e l’intemperanza  che 
vieta  in  altri,  con  qual -ardimento,  con  qua- 
le fdtgno  averebbefi  fubito  gridato  : Men- 
zogna,- Calunnia! 

Che  fa] fica  più  patente,  ( averebbefi  det- 
to ad  elfi  ) qual  più  chiara  impolhira  dell’ 
accufare  la  Legge  eriftiana  di  fregolatezza 
ne’ coftumi,  ella  che  condanna  perfino  ilde- 
fiderio,  perfino  il  penfiero  del  peccato!  Si 
può  ignorare  fino  a qual  punto  di  delica- 
tezza ella  diga  la  purità  del  cuore  ! Qual 
vizio  fi  può  dire  ch’ella  abbia  mai  lufinga- 

to? 
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to  ? Ha  momento  alcuno  la  vita , ch‘  ella 
efenti  dalla  pratica  della  virtù j ch’ella  dif- 
pentì  dall1  obbligazione  di  piacere  a Dio,  c 
di  vivere  nell’innocenza? 

Così  averebbono  rifpodo  con  confidenza 
i primi  Cridiani , a’  quali  nuli’  avevafi  da  rin- 
facciare, fe  non  che  non  compariifero  mai 
nel  circo,  che  fuggilfero  il  teatro,  gli  fpet- 
tacoli  e i pubblici  giuochi  j che  non  fi  ve- 
deflero  nè  coronati  di  fiori  * nè  vediti  di 
porpora  5 che  una  modedia  inalterabile  re- 
cnaffe  in  tutti  gli  dati  5 che  non  conofeeS 
fero  nè  età,  nè  dagioni  di  piacere  j che  i 
lor  divertimenti  fempre  pnedi  e fempre  pu- 
ri fodero  tante  lezioni  di  convenienza  e di 
virtù  \ che  la  frugalità  e la.  ritenute  zz  a re<- 
gnalfero  in  tutte  le  loro  cònverfazioni  , e 
che’n  ogni  tempo  fodero  Cridiani  . Ecco 
quelli  che  averebbono  facilmente  confufa 
, la. calunnia:  Ma  faremmo  noi  oggi  in  diritto 
colle  nodre  azioni  sì  poco,  cridiane,  e ’n 
ifpezieltà  nel  tempo  del  Carnovale»  di  ris- 
pondere della  della  maniera?  ? 

J Non  ci  verrebbono  fubito  oppodi  i con- 
viti licenzio!?,  i balli,  le  danze > i diverti- 
menti che  i primi  Cridiani  rinfacciavano 
agl'idolatri,  come  contraflegni  patenti  , e 
della  corruttela  de’  lor  codumi  » e della  fal- 
lita ancora  della  lor  religione? 

Che  averebbefi  a replicare  fé  i Pagani  ci 
dicelfero  , che  noi  facciamo  in  tempo  di 
Carnovale  ciò  che  facevano  tutti  gli  anni 
nel  tempo  de’ baccanali , gli  dedì  eccedi  , 
le  delle  allegrezze,  le  delfe  fede?  La  fre- 
golatezza  è pubblica  , la  licenza  non  n’  è 
meno  sfrenata . Sarebbe!!  ben  inted>  col  di- 
re , che  vi  oflfervano  un  poco  più  di  mi- 

H i fure. 
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fere,  cioè  che  ie  allegrezze,  le  mafcheri- 
lè  del  Carnovale  fono  al  più  un  refiduo 
del  Paganesimo  mitigato?  Ma  grazie  al  Si- 
gnore, per  universali  che  fieno  quelli  abu- 
n,  la  licenza  de’ vili  Crilliani  non  può  de- 
rogare all*  invariabile  Santità  della  Legge 
criftiana,  che  ha  condannato  in  ogni  tem- 
po, come  anche  oggidì  condanna  , quelli 
profani  e Scandalo!!  divertimenti. 

11  nemico  della  lalute  degli  Uomini,  in- 
nalzato quali  Sopra  tutti  gli  altari , altiero 
delfimperio  che  aveva  Sopra  tutti  i cuori, 
era  quello  che  fi  faceva  eonfacrare  con 
quelle  dilTolutezze , i primi  giorni  d’  ogni 
anno . %A  qual  altro  principio  fi  può  attri- 
buire l’ iftituzione , e ’l  coftume  de*  fcanda- 
lofi  divertimenti  del  Carnovale? 
f Qual  Uomo  di  buon  Senno  oferebbe  au- 
torizzare quelle  licenziofe  allegrezze  colla 
prolfimità  de' giorni  di  penitenza  da’  quali 
fono  Seguite  ? Si  dirà  che  li  concede  tutta 
la  libertà  a i lenii , perchè  fi  dee  pentirli 
tiel  primo  giorno  di  Quarefima  delle  liber- 
tà che  Saranno  Hate  ad:  elfi  concelfe  ? Si 
abbandona  il  cuore  a tutti  i piaceri  Mon- 
dani, e a cento  divertimenti  poco  Crillia- 
ni, perchè  Se  ne  dee  ben  prello  far  peni- 
tenza? : 

BiSognerà  in  tempo  di  Quarefima  pia- 
gnere i pioprj  peccati j bifogna  anticipata- 
niente  rifare  i danni  de" pianti  futuri,  con 
ogni  Soita -di  mafcherata.  LaChiefa  obbli- 
gherà fra  pochi  giorni  tutti  i Crilliani  al  di- 
giuno-; bifogna  prevenire’!  digiuno  con  ec- 
ce Lh  e con  palli  che  fieno  tante  diliolutez-  * 
Kt  :?  bocca.  Ci  farà  moftrato  ben  prefto 
coniv  tutte  le  felle  dei  Carnovale 'fono  in- 
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degne  del  nome  Criftiano  5 affatichiamoci 
per  meritare  quelli  rimproccì.  Ci  farà  pre- 
dicata la  penitenza:  facciamo  tutto  ciò  eh’ c 
neceffario  per  averne  bifogho. 

Si  fente  l’empietà,  il  ridicolo  ancora  dì  ' 
quello  miferabii  difeorfo:  quando  fentiraflfì 
F indignità  di  quella  miferabii  maniera  di 
vivere  ? Averebbefi  rolfore  di  giullificar  co- 
sì il  Carnovale  j quello  è tuttavia  quello  li 
dice  per  autorizzarne  il  collume.  E come! 
Non  fi  farà  Crifliano  che  con  finzione,  fe- 
condo le  diverfe  fìagioni.  E’ forfè  la  noftra 
Religione  Una  mafeherata?  Oggi  diffoluto  , 
fcellerato  anche  con  pompa , e domane  ipo- 
crita per  convenienza  ? Alcuni  elleriori  di 
religione  fuccederanno  a dilfolutezze  tutte 
Pa  gane;  e adorando  lo  ftelfoDio,  avendo 
la  fteffa  legge,  temendo  gli  ftefli  gaftighiin 
Carnovale  che’n  Quarefima,  fi  verrà  a re- 
carfitad  onore  in  un  tempo  Felferc  liberti- 
i,  no,  F elfer  empio,  e n un  altro  di  compa* 
xire  Criftiano? 

E’  potàbile  che  una  follia  si  grofla  non 
venga  a fchifo  ad  ogni  fpirito  ragionevole? 

E per  poco  che  fi  abbia  di  religione,  of« 
anche  dir  di  ragione,  fi  pofibno  darli  limili 
leene  al  pubblico  fenza  rolfore?  Si  può  ca- 
dere in  limili  occalioni  con  indifferenza  ? 

S’ignora  forfè,  che  per  elfere  veramen- 
te Criftiano  , bilbgna  femprt  vivere  da 
Criftiano  ? Iddio  non  vuole  il  noftro  cuo- 
re, fe  non  gli  è dato  per  fempre  j e voi 
credete  ch’egli  fia  per  aggradire  de  i gior- 
ni, che’l  Mondo  feco  divide?  Se  fi  cono* 
fee  a fufficienza  Dio  , per  confelfare  eh* 
egli  meriti  di  eflere  fervito  in  certi  giorni 
dell’ annoi  qual  difprezzo  non  fi  fa  di  elfo 
» •’  * H 3 le 
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fc  giudicati  di  poterti  difpenfare  dal  fcrv ir- 
lo in  certi  altri  giorni  ? 

E*  articolo  di  fede  che’l  Morjdo  è fuo  ir- 
reconciliabile nemico:  e vi,  farà  un  tempo, 
nei  quale  un  Criftiano  potrà  fenza  rolfore 
abbandonarti  all'  impazzata  a tutti  i diverti- 
menti mondani à balli,  conviti  troppo  fon- 
tuofi  , giuochi  ecceflìvi,  partite  di  piacere 
poco  criftiane,  veglie  , mafcherate  , diflo- 
lutezzej  un  tempo  in  cui  farà  come  perinei 
fo  il  non  amare,  il  non  fervire  che ’l  Mon- 
do, ed  anche  recarti  tutto  ad  onore? 

Si  oferebbe  fpacctare  una  maflSma  sì  con- 
traria alla  fede,  e al  buonfenno?  Pure  que- 
lla è la  maflìmacne  oggidì  fi  fegue  nel  Mon- 
do : Tanto  è vero  che  fi  cade  necelfaria- 
mente  in  una  fpezie  di-  follìa , dacché  fi 
celia  di  decorrere  e di  vivere  da  Criftia* 
no . - - 

E quello  che  durerebbe!!  fatica  di  crede- 
re, è che  un  abufo  sì  contrario  alla  religio- 
ne fia  bene  fpeflò  autorizzato  da  perlone 
che  fi  piccano  di  aver  molta,  religione,  e di 
menare  in  ogni  altro  tempo  Una  vita  aliai 
regolata.  Ma,  mio  Dio , quelle  benigne  in- 
terpretazioni dì  vodra  legge.,  fon  elleno  fe- 
condo lo  fpirito,-  del  /Vangelo  ? /Ah  Signore  1 
quante  illusioni  in-quefti  fiilemi  di1  divozio- 
ne ! quante  nullità  in  quelle;  difpenfe  I quan- 
to è fpavcntevole  il  riguardare  dal  letto 
della  morte  il  Carnovale  con  occhio  Cri* 
diano!  - : . r.  . 


<>BNNAjO  X.  Gi’0RN*>.  X7J- 

II  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo  * Cap.  z. 

ii  C 

CVm  natus  ejfet  Jefus  in  Bethlehem Judi  ì i# 
diebus  Herodis  Regi* , ecce  Magi  db  Orien*. 
te  venerunt  Jerofolymam  , dicentes  i Ubi  efl , qui 
nettus  eli  Rex  Jud&orum  ? Vidimus  enim  S t el- 
la m ej  us  in  Oriente  > & venimus  adorare  euro  . 
Jludiens  autem  Herodes  Rex  turbutus  efl  , & . 
ornnts  Jerofolyma  cum  ilio  . Et  congregans  o~ 
tnnes  Principes  Sacerdotum  & Scribas  Popult,  > 
Jcifcitabatur  ab  eis  > ubi  Chriflus  nafceretur  , 
jlt  illi  dixerunt  ei  : In  Bethlehem  Jttde  : fìc  enim 
fcriptum  efl  per  Prophetam  ? Et  tu  Bethlehem  » 
Terra  Juda  » . uequaquam  minima  es  in  Princir 
ptbus  Juda  } ex  te  enim  exiet  Dux  » qui  regat 
populum  meum  ifrael . Tane  Herodes  cium  t io- 
coti*  Magi s y diligenter  didicif  ab  eis  tempsts 
Stella , qui  apparita  eis . Et  mittens  illos  in 
Bethlehem , dixit  : Ite , & interrogate  diligenter 
de-  ptiéro  : & cum  inveneritis , renuntiate  mi- 
hi : ut  & ego  vehiens  adorem  eum . Qui  citta 
audiffent  Regem , abterunt . Et  ecce  Stella  quam 
•viderant  in  Oriente  antecedebat  ecs,  ufque  dttm 
veniens  flaret  fupra  ubi  erdt  puer  , Videntes 
autem  Stellami  gavifi  fttnt  gaudio  magno  vai - 
dè . Et  'mtrantes  damum  > invenertmt  puerum 
cum  Maria  maire  ejus  , & procidentès  adora - 
veruni  eum.  Et  aperti*  thefauris  fuis  , obttt* 
lerunt  et  munerdy  aurum,  thusy  & myrrham  : 
Et  refponfo  accepto  in  fomnis  > neredirent  ad 
Herodem  , per" aliam  viam  reverfi  funi  in  re- 

gionem  fitam. 

• * . • ’ . . 
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MEDITAZIONE 

\ , 

Dell*  fedeltà  *11*  grati*  e 
Punto  I. 

COnfiderate  con  qual  prontezza  t coù 
qual  generalità  i Magi  ubbidirono  al- 
la voce  interiore  della  grazia  , onde  la 
Stella  non  era  che  la  figura  : Dacché  ab- 
biamo veduta  la  Stella , ci  fiamo  polli  in 
cammino . 

Quante  ragioni  non  ebber  eglino  di  pen« 
fare,  d*  informarli,  di  aflicurarfi  della  veri- 
tà del  fatto  prima  di  prender  a fare  uit 
viaggio  sì  lungo  ? Ma  quando  Iddio  parla  + 
vuol  elfere  fenza  dilazione  ubbidito. 

Tante  deliberazioni  in  materia  di  converw 
iione,  fono  puri  pretelìi . Maria  lafcia  fen- 
za dir  parola  coloro  eh’ erano  venuti  a con- 
ciarla, e parte  nello  flelTo  punto,  dacché 
Marta  le  dice  con  voce  fommelfa  che  Gesù 
lo  chiama.  Quando  non  fi  parte  nel  mo- 
mento in  cui  fi  vede  la  Stella,  fi  perde  ber» 
pretto  dì  villa j più  non  fi  parte. 

Quanti  videro  la  Stella  che  annunziava 
la  nafeita  del  Salvatore  del  Mondo  j ma  in 
vece  di  feguirla,  fi  contentarono  di  ammi- 
rare il  fuo  fplendor*  , di  olfervare  il  fuo 
corfo , di  parlarne  come  Filofofi . I foli  Ma- 
gi più  docili , fenza  badare  a tante  ragio- 
ni , vanno  a dirittura  dov’ella  gli  guida  , 
e trovano  quello  ch’ella  ad  effi  annunzia. 
Quante  volte  la  Stella  della  grazia  brillo 
agii  occhi  noftri  ! Quante  fante  ifpirazio- 
«i  ! Quanti  impulfi  divoti  ! Quante  voci 
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interiori!  Abbiamo  ammirato,  difcorfo,  di- 
liberato,  ma  nulla  conchiufb.  Iddio  ci  ha 
invitati , (limolati , fòUecitati  molte  voke 
di  i'eguirlo  , e fiamo  Tempre  reftari  in  no- 
ftra  cafa.  ■ . r ‘ 

Ne  voglio  ufcire  , o Signore  : voglio  !i- 
berarmi  da  quelle  imperfezioni  5 voglio  la- 
friare  quelle  confi-etudini  prave  , e quanta 
difpiace  agli  occhi  voftrì.  Non  vi  fiancate 
d’ invitarmi  $ fate  rifplendere  di  nuovo  U 
voftra  grazia  j voglio  in  quefto  momento  fo* 
gufivi. 

Punto  IL 

1 * ’ • * » , . » 

Confidente  quante  difficoltà  fi  preferita» 
rono  a que’  Santi  Re  per  iftornarli  dal  lo- 
ro viaggio  . Il  cammino  è lungo  e catti- 
vo ; la  ftagione  è cruda  j nulla  preme  ; vi 
faremo  Tempre  a tempo  > non  fiamo  foli 
nell’  edere,  avvifati  ; non  vediamo  tuttavia 
che  altri  fieno  più  Tolleriti . Simili  ragiona- 
menti , fimili  chimere  non  c*  impedifeono 
anche  oggidì  il  feguire  le  impreflioni  della 
grazia  ? E come  ! Quando  fi  tratta  di  Tegui» 
re  la  voce  di  Dìo,  di  Toddisfare  a i dove* 
, ri  della  religione , di  evitare  un”  eterna  di- 
fàvventura  , di  operare  per  1*  acquifto  di 
mia  Talute  j il  tempo,  il  luogo,  l'età  , la 
condizione,  o'I  rispetto  umano  Tarano' ofta- 
coli,  e nulla  di  tutto  ciò  ci  arrefta  quan- 
do fi  tratta  di  un  grand'  IntefetTe  o della 
vita?  Qinndo  fi  tratta  della  mia  Torte  eter- 
na, dell'  amicizia  di  un  Dio  , di  mia  eterna 
fortuna,  tutto  mi  Tara  difficile? 

* Molti  fi  tiTero  allora  della  loro  credulità  : 
ma  fi  conofce  ora  fir  fieno  fiati  troppo  fan* 
piici  e troppo  docili? 

H J La 
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La  Stella  fparì  per  un  tempo,  ma  eglino 
non  furono  lenza  foccorfo  , Vi  fono  tem- 
pre i facri  Libri,  e i Direttori  fervono  tem- 
pre di  guida.  Le  grazie  fehlìbili  fono  rare 
in  mezzo  al  tumulto  del.  Mondo  dall*  al- 
tra parte,  s’ indebolite  qno  yi  dacché  fi  vie- 
ne ad  arreftarfij  ma  te  ripigliali  il  cammi- 
no, fe  fi  efce  dalla  folla  , la  Stella*  di  nuo- 
vo apparifce  e riconduce  l’ allegrezza . Quan^ 
to  una  fedeltà  collante  alla  grazia  rende 
un’Anima  felice!  Che  confolazione  1’  elTe- 
re  fiato  piu  fedele  di  tanti  altri  a feguire 
la  Stella  , quando  fi  ha  la”  felicità  di  aver 
trovato  Gefucrifto  ! Quella  è la  forte  di 
tutti  coloro  che  lo.  cercano  con  coraggio  * 
con  perfeveranza  e con.  fedeltà 

Mio  Dio  x hon  abbiate  riguardo  alle  mie 
infedeltà  palTate;  fate  rifplendere  di  nuovo, 
la  vofira  grazia  . Ho  rifolyto  di  non  ren- 
dermivi  più.  infedele.  Non  avete,  o Signo- 
re , che  a comandarmi  ciò  che  vi  piacerà  j. 
io  fon,  pronto!  coll’ajuto  di.  vofira  Tanta  gra- 
zia di  fare,  efattamente  e fenza  dilazione, 
quanto  mi  averete.  comandato ...  ^ 

Alpirazioni  divote  nel  corfo. 
del  giorno* 

, • i ■ 

t * * è - • 1 ■> 

- Zoquere  Domine  , quìa  audir  fervus  tttus 
I.  Reg.  3..  ■'  ‘ . : - • 

Parlate , o Signore , perchè  ’1  voftro  Ser- 
vo vi.  ateolta*  - • ' --  1 ' . i ■ n \ . v 

Ho  die  fi  'vocem  ejus  audier  ititi  , noi  ite  obdum. 
rare  corda  vcftra  . Pfal.  94. 

Se  ’1  Signore  vi  parla  , fe  udite  oggi  la 
fua  voce  x guardatevi  bene  dall’ indurire  il 

voftro  cuore,  e non  feguirla».  . 

' ' > 
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PRATICHE  DI  PIETÀ. 

1.  TT*<Jran  tempo  che  Iddio  vi  /limola, 
1 > e vi  fòllecita  di  fargli  certo  facri- 
fizio>  dì  allontanarvi  da  certa  occafione  > 
di  riformare  ì voftri  cofftmii , di  fare  e di 
fèguire  un  certo  dilègno  di  vita  » ed  è al- 
trettanto tempo  che  glielo  negate.  La  Stel- 
la appar  Ice  anche  oggi  * forfè  era  fparita 
per  tutto  il  tempo  che  vi  eravate  troppo 
impegnato  net  Mondo  ; non  differite  più  un 
momento  di  fare  do  che  lidio  domanda: 
Scrivete  anche  la  yoftra.  rifoluzione  . Non 
paflV  il  giorno  fenza  e (fere  fiato  fatto  da  voi 
quel  piccolo  facr,iftzio  j e 'cominciate  fem- 
pre  dal  facrificare  la  vittima  > che  yì  fta  più. 
a cuore»  _ . 

z.  Date  la  limofìna  al  primo  Povero  che 
farà  oggi  da  voi  veduto»  e prendete  qual- 
che momento  per  andar  a rinnovare  a pie- 
di degli  Altari»  alla  prefenza  di  Gefucri-; 
, fio,  la  rifoluzione  che  avete  fatta  di  elfer-> 
gli  fedele:  concepite  un  gran  difpiacere,  di 
voftra  viltà  nel  fervizio  di  Dio  », e dì  aver 
perduto  colle  vofire  infedeltà  uti  gran  nu- 
- mero  di  grazie,  e fatene  il  foggetta  di  un* 
accula  particolare  nella  Yoftra  prima,  con- 
fèfiìone* 


M ■ •>  t (.«.* 
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$AN  Teodosio,  detto  ie  CsnqeIa&ca, 
CoNHH^U, 

SAn  Teodoffo  , fòprannomato  il  Ceno* 
biarea,  cioè  il  Capo  dello  flato  Ceno* 
bitico,  perchè  adurò  un,  numero  prodigio*  - 
fò  di  Religiofi  in  un  fedo  Convento  per  vi* 
vervi  in  Comunità  j nacque  in  un  Villag- 
gio di  Cappadocìà  verfp  Tarmo  dì  Gefu- 
«fittola  3 * l fuoi  Genitori  eh’ erano  de' pili 
riguardevoli  del  luogo,  fi  diftinguevano  an- 
che più  per  la  loro  virtù  che  per  le  loro 
ricchezze.  Ebbero  gran  cura  delT educazio- 
ne del  loro  Figliuolo,  allevandolo  nella  pie- 
tà , e foftenendo  in  ilpezieltà  le  loro  iftru- 
zioni  co  ì lor  buoni  efèmpì.  Ebbero  perciò 
la  confolazione  dì  vedere  ì gran  progredì 
eh’'  egli  fece  nella  feienza  de’ Santi,  anche 
prima  eh’  egli  fottè  in  età  dì  apprendere  le 
Xcienze  umane. 

1 Libri  di  pietà  furono  i foli  de'qualì  eb- 
be notizia  , e i foli  parimente  che  furono 
idi  filo  gufto.  La  fila  applicazione  allo  ftu*. 
dio  delle  facre  Lettere  e della  Scrittura  lo. 
refero  erudito  nella  fetenza  della  Religio- 
ne. La  fua  pietà  gl’  ifpirò  ben-  pretto. , il' de- 
prezzo del  Mondo  y lo  lafciò  dacché  lo  co* 
nobbe  ^ Abbracciò  lo  flato  Ecclefiaftico,  e 
divenne  in  poco  tempo  il  Direttore  fpiri- 
tuale  di  quelli  fteflì  che  gli  avevano  data  1t 
educazione  e la  vita* 

Pepo  aver  fatto  per  qualche  tempo  Jf 

4 uJSzìq» 
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ufizìo  di  Lettore  nella  Chiefa,  fi  Tenti  un 
sì  gran  defiderio  della  perfezione  , che  ri- 
folvette  dì  lafciar  tutto  per  feguir  Gefucri- 
fto , e per  andare  in  qualche  orrida  Solitudi- 
ne  a palTare  i Tuoi  giorni.  Per  meglio  co- 
nofcere  la  volontà  di  Dio , prefe  il  partito 
di  andar  a vifitare  i Luoghi  Santi  , e di 
prender  configlio  da  que*  Santi  Perfonaggj 
che  più  fi  diftinguevano  ne*  diferti  colla 
fantità  della  lor  vita.  Avendo  dunque  co- 
me un  altro  Abramo  lafciata  la  Tua  cafa  , 
abbandonato  il  Tuo  paefe  , come  pure  i Tuoi 
Parenti,  parte  per  Gerufalemme,  e pattan- 
do ne*  contorni  d’ Antiochia  in  Siria , il  de- 
fiderio  di  vifitare  San  Simeone  Stilila  che 
viveva  fopra  una  colonna,  lo  fece  torcere 
dal  retto  cammino  , per  andare  a doman- 
dargli la  Tua  benedizione , i Tuoi  configli,  e 
I*  aiuto  di  fue  orazioni . San  Simeone  veden- 
dolo di  lontano,  prevenuto  dallo. Spirito  di 
Dio , gK  ditte  ad  alta  voce  : Teodofio  Ser- 
vo di  Dio,  fiate  il  ben  venuto  . Il  nollro 
Santo  ftupito  e confìtto  , non  rifpofe  che 
con  una  umiliazione  profonda*,  fi  pofe 
colla  faccia  a terra.  Il  Santo  Solitario  fe- 
ce che ‘fi  ahsaffe,  e V vbbligò  anche  a fa- 
lire  fopra  la  fila  colonna:  lo  abbracciò  te- 
neramente, gli  fcopri  i difegni  di  Dio  fo- 
pra di  elfo  j lo  efbrtò  a corrifpondcrvi  con* 
fedeltà,  e fa  cordìglio  di  continuare  il  fila 
viaggio.  - . - " 

Teodofio  avendo  vifitati  i fanti  Luoghi  » 
pensò  per  qualche  tempo,  fè  avelie  da  eleg- 
gere l*  iftituco  de’  Solitari  che  vivoao  foli 
C fèparati , o quello  de*  Cenobiti  che  vi- 
vono- in  Comunità  molti  inficine  * Preferì 

X ultimo  x come  più  ficuro.  e .‘il;  quakho. 
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maniera  più  perfetto  ; perchè  bifogna  dì 
continuo  rompervi  la  volontà  propria  , e 
fopportarvifi  gli  uni  e gli  altri  con  carità  . 
Si  pofe  dapprincipio  lotto  la  difciplina  di 
un  Tanto  Vecchio  , nomato  Longino  * eh* 
era  Rimato  Maeftro  eccellente  della  vita 
fpirituale , vivendo  negli  efercizj  della  pe- 
nitenza, rinchiufo  nella  Torre  di  Davide  . 
Longino  foddisfatto  della  virtù  del  fito  Al- 
lievo a fi  lufingava  di  averlo  a tenere  ap- 
preso di  fe  fino  alla  morte  » quando  una 
virtuofàDama  nomata  Icella»  venne  a do- 
mandarglielo, per  aver  cura  d1  una  Chiefa 
eh*  ella  aveva  fatta  fabbricare  in  onore  del- 
la Vergine  Santa.  Il  facrifizio  fu  reciproco  : 
collo  molto  al  Santo  Vecchio  il  perdere  il 
fuo  caro  compagno  , e al  noftro  Santo  T 
ufeire  dalla  fila  cara  folitudìnej  ma  la  leg- 
ge che  aveva  fatta  a le  fteffo  di  ubbidire 
luperò  il  tutto.  Non  vi  fece  lungo  foggior- 
no  i la  riputazione  di  fila  virtù  tiro  tante 
Pe  rfone  che  venivano  per  vederlo  e per 
configliarfi  feco  > che  lafciò  quell1  impiego  » 
e andò  a cercare  in  un  diferto  vicino»  una 
folitudine,  e la  trovò  in  una  grotta»  nella 
quale  dicevafi  » che  i Re  Magi  avellerò  dor- 
mito ritornando  dall1  adorare  il  Salvatore  in 
Betlemme.  Ivi  dando  libertà  al  fuo  fervo- 
re, fi  abbandonò  alla  contemplazione,  e a 
ttìttì  ì rigori  della  penitenza  pafiava  la 
maggior  parte  del  giorno  e della  notte  in 
orazione  » godendo  nelle  frequenti  comu- 
nicazioni con  Dio  tutte  le  dolcezze  delle 
gioje  celefti  : il  fuo  digiuno  era  auftero  e 
continuo  : tutto  il  dio  alimento  confifteva 
Jn  alcuni  legumi  podi  nell'acqua  e ’n  poch* 
«rbe  felvagge , Maniera  di  vivere  da  elfo 

con- 
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confervata  fino  alla  morte , cioè  per  Io  fpa* 
zio  di  più  di  fettant'  anni  , confeflando» 
che  ’1  mangiare  non  era  la  minore  di  -fue 
penitenze  , tanto  aveva  mortificato  il  Tuo 
gufto,.  . • 1 • i * r ■ ...... 

Non  penlàva  che  a.  vivere  Iconofciuto  » 
{eppellita  nel  fua  diferto  $ ma  Iddio  che 
Voleva  renderla  utile  a molti»  diede  tanto 
fplendore  alla  fua  virtù  , che  jun  gran  nu- 
mero di  Perfone  yenne  a cercarla  perfino 
nella  fua  grotta  , per  metterli  fiotto  la  fila 
direzione  : in  vano  tentò  di  fiottrarfi  all* 
impegno»  la-  volontà  di  Dio  era.  troppo  efi* 
preda,  >ed  egli  aveva  troppa  generofiamen- 
te  rmunziata  la  propria  volontà,  per. nega- 
re la  fu.a  diligenza  a coloro»  i quali  non  ve- 
nivano ad  elfo,..  che' per  lo  deliderio.  di  af- 
faticarli’ efficacemente  nell’  affare  importan- 
te della,  loro,  fialute . Ne  ricevette  dapprin- 
cipio lei  o fette  » credendo  poter  riftrignerlì 
in  quel  piccol  numero. 

• La.  prima  Lezione  che  loro  diede  fu  di 
avere  di  continua  avanti  agli  occhi  1'  imr 
i magine  della.  morte,  perfuafo  che  fra  tur- 
i te  le  pràtiche  di  pietà  per  avanzarli  nella 
virtù  e per  far  guerra'  alle  palfiòni,  il  pen- 
derò. della  morte  foffe  la  più  efficace:  co- 
minciò dal  Fare  che  ognuno  di  elfi,  fi  affati- 
cafleco  nel:  fabbricare  un  fepolcro , che  po- 
teffe  fervire  per  feppellire  coloro,  che  folfe- 
i ro  morti  e per  fervire  a.  fepoltura  comu- 
i ne.  Elfendo.  l'opera  terminata,  adunò,  tutti 
t i fiioi  Religiofi , e difle  loro,  colla,  giocon- 
! dità  e colla  dolcezza  che  rendevano,  tanta 
i amabili  la  fua  virtù  e le  file  aufterità 
Miei  Fratelli,  ecco  preparato  il  fepolcro  j 
ma  chi  farà  di  voi  che  nc  farà  la  dedicazio- 
ne* 
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ne  ? Uno  dì  eflì  nomato  Balìlio  eh’  era  Sa* 
cerdote,  e non  fofpirava  che  perla  felicità 
di  veder  Dio  , gettandoli  a’ Tuoi  piedi  , gli 
dille:  Sarò  quelito,  fe  vi  piace»  o mio  Pa- 
dre, che  primo  vi  averà  un  luogo.  S.  Teo- 
dolio  , che  per  dono  di  Dio  conqfceva  il 
futuro , e fapeva  che  Iddio  aveva  efauditì 
i voti  di  Bafilio  » gU  perniile  l'entrare  nel 
fepolcro  .*  fece  fare  per  elfo  lui  le  lolite 
orazioni  che  facevanlì  per  li  morti,  lino  dal- 
la nafeita  della  Chiefa  , tanto  nel  giorno 
della  lór  morte,  quanto  nel  terzo,  nel  no- 
no e nel  quarantèiimo  giorno  dopo  il  loro 
morire  , e con  un  miracolo  poco  meno 
ftupendo  di  quello  della  rifurrez  ione  de*  mor- 
ti , Balilio  nel  fine  delle  preghiere  » lenz” 
avere  nè  febbre,  nè  alcun  male,  fi  addor- 
mentò d*un  dolce  Tonno»  e pafsò  tranquil- 
lamente nel  ripofo  del  fuo  Segnare. 

Quello  miracolo  feguito  da  molti  altri 
fatti  maraviglioli,  pofe  in  gran  riputazione 
la  Comunità  Radente  di  Teodofio  , c lo 
fplendore  di  fua  virtù  largendoli  per  ogni 
luogo,  gli  traile  in  poco  tempo  un  grandif» 
fimo  numero  di  Difcepolij  il  che  1‘  obbligò 
ad  acconfentire,  che  per  tenerli  tutti  in  una 
ritiratezza  più  regolare,  gli  folse  fabbrica- 
to un  Moniilerio  fpaziofo  . Indeterminato 
fopra  Y elezione  del  luogo  nel  quale  dovef- 
feeftere  fabbricato  il  nuovo  Convento,  eb- 
be ricorfò  all’ Orazione;  nel  fine  della  quale 
avendo  prefo  un  incenliere  per  andare  alla 
Me fsa  nella  Cappella  alsai  dalla  fua  Cella  di- 
nante, rellò  molto  forprefo  in  vedere  Écero- 
der©  il  fuoco  dal  Cielo»  in  mez zo  adla  ftrada. 
che  aocefe  a un  tratta  i»  carboni  eh.’ erano 
nell  iflceafierei  che  gli  fece  comprende- 
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fc  che  quello  era  il  luogo  nel  quale  Iddio 
voleva  che  fofse  fabbricato  ilMonifterio  no- 
vello. Dopo  quel  tempo  non  ricusò  più  di 
ricevere  alcuno  di  coloro  che  volevano  ab- 
bandonare il  Mondo  e darli  a Dio  fotto  la 
fua  direzione.  Il  numero  ne  fu  ben  prefto 
prodigiofo.  Furono  vedute  venire  Perfone 
della  prima  Nobiltà  da  tutte  le  parti  del 
Mondo,  Ufiziali,  Magiflrati,  Signori  anche 
di  diftinzione,  Ricchi  e Letterati  del  fece- 
lo,  i quali  tocchi  dal  deliderio  lineerò  di 
acquiftare  la  lor  falute  , lafciavano  tutto 
per  non  fervir  più  che  a Géfucrifto  fotto 
la  direzione  e la  difciplina  dell’Abate  Teo* 
dolio , 

Fu  come  un  miracolo  il  vedere  una  di- 
verlìtà  sì  grande  di  Nazioni , di  flati  , di 
Condizioni,  e di  varie  profeflìoni. adunata 
in  un  fol  luogo , con  un  ordine,  con  una 
economia,  con  una  regolarità  che  certamen- 
te faceva  impresone  maggiore  di  quell’  ave- 
rebbe  fatto  un  prodigio  . A mifura  che  *1 
numero  de*  Tuoi  Difcepoli  crefceva  , faceva 
accrcfcere  le  fabbriche  , e moltiplicare  le 
celle.  Non  li  vide  mai  unMonifterio  piu  va* 
fto  e piùnumerofoj  aveva  la  figura  di  una 
Città  dentro  il  diferto  , fenza  difordine  , 
fenza  tumulto,  fenza  confufione . Un  lilen- 
zio  eterno  vi  regnava  con  ammirazione,  e 
benché  vi  fofsero  più  di  mille  Religioli , ave- 
rebbeli  detto  non  efservene  pur  uno. 

A fine  di  render  facile  1*  ufizio  divino  a 
coloro  che  parlavano  diverli  linguaggi  , 
fabbricò  quattro  Chiefe  principali  dentro  il 
ricinto  del  Monifterio.  Una  per  quelli  dell* 
Alia , dell’  Europa , e dell’  Africa  i quali  par- 
lavano Greco.  Un’altra  per  gli  Armeni  fot- 
to 
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to  il  nome  de’ quali  erano  comprefi  coloro 
i quali  parlavano  anche  Arabo  e Perdano. 
La  terza  per  li  Beffi , cioè  per  tutti  coloro 
eh*  erano  venuti  dal  Settentrione  > e parlai 
vano  il  linguaggio  Rutenico  e Schiavonc  j 
La  quarta  in  fine,  con  uh  grand’ Apparta- 
mento feparato  , era  per  gli  Energumeni  > 
cioè  per  coloro,  o Solitarj,  o Secolari,  o 
Religiofi,  i quali  per  un  fegreto  della  Prov- 
videnza eran  olle  (fi  o pofleduti  dal  Demo- 
nio, ed  erano  in  que  tempi  in  grandiffimo 
numero  . Benché  tutte  quelle  Chiefe  del 
Monifterio  follerò  deftinate  al  fèrvizio  di- 
vino per  tutte  quelle  diverfè  Nazioni , non 
vi  era  però  offerito  il  divin  Sacrifizio . Non 
dicevafi  la  Mella  ogni  giorno,  fe  non  nella 
Chiefa  de’  Greci,  eh’  era  la  maggiore,  e noia 
comunicava!!  fe  non  in  quella.  Così  canta- 
yafi  ogni  giorno  i Salmi  , e fi  pregava  in 
ogni  Chiefa,  fecondo  il  coftume,  fette  vol- 
te il  giorno,  il  che  da  noi  fi  dinomina  in 
Occidente  le  fette  Ore  Canoniche  y dopo 
di  che  nell’ ora  deftinata  tutti  andavano  con 
filenzio  nella  Chiefa  maggiore , per  udirvi 
ogni  giorno  la  Melfa,  e farvi  le  lor  divo- 
zioni. ..  ... 

P Perfuafi  che  l’ozio  è 1* origine  di  ogni  ri- 
laflatezza , impiegava!!  nella  fatica  corpora- 
le tutto  il  tempo  che  non  fi  confacrava 
all’orazione.  Vi  fi  travagliava  in  tutti  i me- 
ftieri  che  potevano  effere  necefTarj*  per  fom- 
miniftrare  a tutti  ì bifognì  della  cafa.  Pie- 
no dello  Spirito  di  Dio  il  noftro  Santo  go- 
vernava tutta  quella  numerofa  Comunità  con 
tanta  faviezza,  con  tanta  dolcezza  e abili- 
tà, che  la  pietà  e:  la  regolarità  vi  riven- 
devano tutto  giorno  con  nuovo  fplendore, 

e’1 
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e*I  fervore  col  numero  fteffo  crefceva.  Se- 
vero contro  fe  fteffo  , non  aveva  dolcezza, 
è indulgenza  fe  non  per  gli  altri  . La  fua 
umiltà  e lefuó  maniere  graziofe , la  fua  aria 
fempre  ferenà»  il  fuo  volto  fempre  ridente 
gli  guadagnavano  tutti  i cuori,  e gli  trae- 
vano la  confidenza  di  tutti.  Non  riprende- 
va fe  non  co1  fuoi  efempi  , ed  era  anche 
più  ’l  modello  che ’1  Superiore  di  tutti  i fuoi 
Religtoft,  da  effo  fempre  confiderati  come 
Tuoi  Figliuoli  e fuoi  Fratelli. 

La  fua  carità  verfo  gl’  infermi , verfo  i po- 
veri e verfo  i foreftieri  , non  cedeva  in 
conto  alcuno  • a quella  che  aveva  verfo  i 
Tuoi  Difccpoli.  La  fua  cafa  non  era  chiuja 
ad  alcuno  in  qualunque  tempo.  Oltre  le  in- 
fermerie di  dentro  eh1  erano  per  li  Fratelli 
del  Monifterio  , ne  aveva  fatte  fabbricare 
dell1  altre  ancora  per  gl’  infermi  di  fuori , ed 
aveva  fatti  fare  degli  ofpizj  tanto  per  li  po- 
veri quanto  per  li  pellegrini  . Non  fi  vide 
forfè  mai  una  fede  e una  confidenza  in  Dio 
più  criftiana,  nè  forfè  piu  efficace  dì  quella 
del  noftro  Santo.  Teedofio  aflicurato  della 
Provvidenza  , riceveva  tutti  con  gioja  , e 
ognuno  vi  era  mantenuto  e affittito  con  tut- 
ti gli  ajuti  fpirituaiì  e corporali"*  con  tanta 
cura  e con  tant*  ordine,  che  vi  erano  pre- 
venute Te  neceffità.  Là  cofa  è incredibile* 
e pur  è vera*,  furono  vedute  alle  volte  nel- 
la fua  cafa  per  foraftieri  fidamente  più  di 
cento  menfe  imbandite  in  un  fol  giorno  i 
Non  fofifriva  giammai  che  fi  guardaffe  fe 
vi  foffe  con  che  foiriminiftrare  a'  bifogni  di  - 
coloro  che  fi  prefentavano  * nemmeno  ih 
tempo  di  careftia  . Iddio  gli  fece  provare 
più  d’una  volta  che  una  carità  perfetta  ac- 
cora- ; 


Digitized  by  Google 


Ì38  Esercizi  di  Pietà*,’ 
compagnata  da  una  fede  intera,  non  manca, 
mai  di  cofa  alcuna. 

In  una  fame  univerfale  , onde  tutto  1* 
Oriente  reftò  afflitto]  il  numero  de’ poveri 
che  vennero  a domandare  del  foccorfo  al 
Monifterio  fu  sì  grande,  che  coloro  i quali 
avevano  la  cura  di  riceverli  fpaventati  , 
chiufero  le  porte.  S. Teodofio  le  fece  apri- 
re, ordinò  fofie  diftribuito  ad  ognuno  ciò 
che  gli  era  neceflario  j e con  prodigio  di 
cui  tutto  quel  Popolo  fu  teftimonio  , tutti 
reftarono  fatolfi  fenz’  eflerfi  diminuita  la 
pr  ovvi /ione.  Ed  oflervavafi  che  quanto  più 
egli  liberalmente  dava, tanto  più  riceveva 
di  che  dare. 

Tuttavia  la  folla  de’  Foreftieri  fu  sì  gran- 
de una  volta  nella  Settimana  Santa , che  nel- 
la vigilia  di  Pafqua  non  fi  trovò  pure  un  pa- 
ne nel  Monifterio  per  lo  giorno  feguente  . 
Il  Santo  vedendo  1’inquietudine  che  quella 
neceflìtà  cagionava  a coloro  i quali  non  ave- 
vano com’egli  una  tanta  confidenza  , dille 
ad  elfi  : Miei  Fratelli  abbiamo  cura  di  quan- 
to appartiene  all’Altare  e alla  Mefla  perla 
comunione  di  domane  , perchè  la  Provvi- 
denza divina  provvedere  per  lo  refto.  In 
fatti , la  fera  ftefia  giunfe  alla  porta  del  Mo- 
nifterio una  provvifione  sì  ampia , che  fu 
fufficiente  per  tutti  i Fratelli  lino  alla  Pen- 
tccofte.  Raccontali  ancora,  che  un  Uomo 
ricco  e molto  religiofo  avendo  fatti  de  i 
gran  donativi  a tutti  i Monifterj  vicini,  fi 
icordò  di  quello  di  Teodofio  . Coloro  i 
quali  avevano  la  cura^ della  fpef3  vennero  a 
dire  al  Santo  Abate , fe  folle  bene  il  far  fa- 
pere  le  loro  necelfità  ad  un  Uomo  sì  cari- 
tativo? No,  rilpofe  il  Santo,  perchè  quello 
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irebbe  un  mancare  di  confidenza  nella 
Provvidenza  divina.  Vi  provvide  perciò  el- 
la lo  fteflo  giorno}  perchè  una Pefona con- 
ducendo una  gran  quantità  di  viveri  per 
«(fere  diftribuiti  a molti  altri  Monifterj  , 
«(Tendo  giunta  avanti  alla  porta  di  quefto, 
non  potè  mai  far  avanzare  le  Tome , e ri- 
conofcendo  la  volontà  di  Dio  ben  efpre£ 
fa  , arricchì  per  molti  giorni  il  Convento 
di  S.  Teodofio: 

La  ((retta  amicizia  che  paflava  fra  S.  Sa- 
ba e’1  noftro Santo,  fece  che  folTero dino- 
minati i due  Apposoli  de*  diferti  di  Pale- 
ilina. San  Saba  governava  un  gran  numero 
di  Solitarj  nella  Tua  Laura,  e San  Teodofio 
un  maggior  numero  di  Cenobiti  nel  fuo  Con- 
vento . La  riputazion  eminente  di  quefti 
due  Santi  fpinfe  gli  Eutichiani  a mettere  il 
tutto  in  opera  per  guadagnare  que’  due 
grand’  Uomini  . L’ Imperadore  Anallagio 
gran  Fautore  degli  Eretici  impiegò  le  pro- 
meffe  e le  minacce  per  ifcuotere  la  rioro 
fede;  ma  gli  trovò  (empre  collant^.  Saba  e 
Teodofio  Tempre  uniti  per  gl*  intereflì  di 
Dio  e della  Chiefa  fi  oppofeio  coraggiofa- 
mente  alla  violenza  delÌTinperadore  , con 
un  numero  quali  infinito  di  Religiofi  e di 
Solitarj.  Quefti  due  gran  Santi  de’ quali  la 
manfueuidine  e l'umiltà  erano  il  carattere, 
furono  Tempre  intrepidi  e infleflìbili  per  la 
difefa  della  verità.  L’Iinperadore  credette, 
aver  trovato  il  Tegreto  di  guadagnare  per 
lo  meno  S Teodofio.  Gli  mandò  una  Torn- 
irla difelfanta  marche  d’oro  fotto  il  prere- 
fto  Tpeziofo  diToccorrere  a i poveri  e agl* 
infermi.  Teodofio  conobbe  T artifizio,  e (ep- 
jpe  trarne  profitto  $ prefe  il  danajo  e lo  di- 
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ftribuì  a’  poveri  . V Imperadore  credendo 
così  avertelo  guadagnato  y lo  mandò  a pre- 
gare di  fottofcrivere  una  confeflìone  di  fé- 
de  Eutichiana.  Il  Santo  in  vece  di  ubbidi- 
re > adunò  tutti  i Tuoi  Religiofi,  e gli  elortò 
a difendere  la  verità  col  difpendio  della  fte£ 
fa  lor  vita . Scrivendo  poi  all’  Imperadore 
col  zelo  d’un  Uomo  Appodolico  che  arde 
del  defiderio  del  Martirio  , gli  man ifedò 
eh’  egli  e tutti  i fuoi  Religioni  averebbono 
data  piuttofto  la  loro  vita  ne’  maggiori  tor- 
menti, che  P allontanarli  mai  d’ un  fol  punto 
dalla  fede  della  Chiefa.  Anafhgio  ftupito- 
ii  di  una  libertà  sìgenerofa  e sì  poco  affet- 
tata , finfe  di  recarne  commoffo . Scrifle  di 
nuovo  al  Santo  di  una  maniera  molto  ad- 
dolcita ed  anche  rifpettofaj  ma  non  lafciò 
di  far  poco  dopo  nuovi  Editti  contro  la 
Chiefa  , con  dirne  che  follerò  efeguiti . A 
quella  nuova  il  nodro  Santo  che  da  più  di 
-jo.  anni  non  eraufeito  dalfuo  diferto,  cor- 
re a Gerufalemmc  per  ralfodare  coloro  che 
parevano  fcolfi,  e avendo  feelto  un  giorno 
che  tutto  il  Popolo  era  adunato  nella  Chie- 
fa, monta  in  Pulpito  colla  permilEone  del 
Vcfcovo , e pronunzia  ad  alta  voce  quelle 
parole  : Se  alcuno  non  venera  i quattro  jacri 
Concili  Ecumenici  , come  i quattro  Vangeli  , 
fta  / comunicato  . Un’  azione  sì  eroica  in  un 
Vecchio  di  novantaquattr’ anni , ebbe  tutto 
l’effetto  che  ne  attendeva.  Iddio  volle  an- 
che autorizzarla  con  un  miracolo  , perchè 
nell’ufcir  dalla  Chiefa  , una  Donna  afflitta 
da  una  cancrena  mortale  appena  ebbe  toc- 
cata la  vede  del  Santo  che  redo  nel  punto 
delfo  guarita.  Teodolìo  fcorlè  ancora  mol- 
te altre  Città , predicando  per  ogni  luogo 

con- 
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contro  r Erefia  degli  Eutichiani,  e rendere- 
do  per  tutto  inutile  1*  Editto  deir  Impera- 
dore.  Il  Principe  reftò  tanto  irritato  dal  ze- 
lo efficace  del  Santo,  che  Io  efiliò  e ordi- 
nò folle  fatto  partire  lo  fteflfp  giorno  . Il 
Santo  ubbidì,  e partì  con  tant' allegrezza 
■per  vederli  efiliato  a cagion  della  fede  -, 
che  confefsò  non  averne  fentita  una  limile 
'giammai.  Ma  l’infelice  Imperadore  eflendó 
•Irato  uccifo  poco  dopo  da  un  fulmine  , i 
Santi  Confeffbri  di  Gefucrifìo  ritornarono 
dal  loro  efilioj  e SanTeodofio  ritornò  nel 
fuo  Moniftero» 

Si  può  comprendere  con  qual  allegrezza 
folle  accolto  da  fuoi  cari  Figliuoli,  e qual 
folfe  la  vicendevole  confolazione  e de' Fi- 
gliuoli e del  Padre.  Il  Santo  era  allora  in 
età  di  novantacinque  anni , e ne  vilTe  an- 
cora undici  fenza  chela  fua  ragione  e la  fua 
virtù  invecchiaffero:  per  lo  contrario  pren- 
devano un  nuovo  fervore  a mifura  ch’egli 
fi  avvicinava  al  fine  di  fua  vita  Non  fi 
giugne  ad  elfere  mortificato  , divoto  , reli- 
gioso , fervente  negli  ukimi  anni  di  fiìa  vi- 
ta, fe  non  quando  fi  ha  cominciato  ad  ef- 
ferlo  fino  dalla  gioventù.  Il  Santo  Vecchio 
non  volle  mai  mitigare  in  cofa  alcuna  le  fue 
azioni,  nè  nelli  fuoi  efercizj  di  pietà,  nè 
nelli  giorni  di  fua  penitenza.  Aveva  cento 
e cinque  anni  quando  cadette  in  unadolo- 
rofiffima  infermità  che  depurò  la  fua  virtù  , 
e la  fua  pazienza  per  lo  fpazio  di  un  anno . 
La  fua  manfuetudine  e la  fua  divozione  non 
cambiarono  mai  fembiante  in  quel  lungo  e 
penofo  efercizio.  Vedendo  alla  fine  avvici- 
narli l’ora  dell’  eterno  ripofo  , dopo  aver 
efòrtati  tutti  i fuoi  Figliuoli  alla  regolari- 
tà. 
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tà  , e alla  penitenza , avendo  ricevuti  gfc 
ultimi  Sacramenti , refe  dolcemente  il  mo 
fpirito  a Dio  il  dì  n.  di  Ottobre  deiranno 
729.  in  età  di  cento  e fei  anni,  quali  tutti 
palfati  nella  Solitudine. 

Allorch’  ebbe  refo  lo  fpirito , un  Indemo- 
niato , che  fovente  lo  aveva  pregato  mentre 
viveva  di  liberarlo  fenz’  averlo  potuto  ot- 
tenere , fi  gettò  impetuofamente  fopra  il  fuo 
corpo  per  abbracciarlo , e ricuperò  in  quel 
momento  una  perfetta  guarigione. 

Alla  nuova  della  fua  morte,  il  Patriarca 
di  Gerufalemme  nomato  Pietro,  Uomo  ce- 
lebre per  la  fua  virtù , accompagnato  da  mol- 
ti Vtfcovi,  e da  una  moltitudine  quali  in 
numerabile  di  Religiofi,  di  Solitarj,  e d’ ogni 
forra  di  Gente , accorfi  da  tutte  le  parti  , 
venne  a fargli  i funerali.  Fu  feppellito  nella 
caverna  de" Magi,  nella  quale  aveva  mena- 
ta per  gran  tempo  una  vita  sì  fanta,  e sì 
penitente  , e fu  onorato  di  poi  da  tutti  i 
Fedeli  con  /ingoiare  venerazione ... 

La  Melfa  di  quello  giorno , è quella 
dell’Ottava  dell’Epifania. 

L’Orazione  in  onore  di  quello 
Santo,  è la  feguente. 

IUterceJfio  noi , quifumus  Domine , Beati  Theo - 
< doftì  Abbatis  commendet  j ut  quod  no  [iris  me- 
ritii non  valemus , ejus  patrocinio  (tjfequamur . 
Ter  Dominami  &c. 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja . 

60. 

S’Urge,  illuminare  Jerufalem , qui*  venie  lu- 
men tuum , Ó'’  gloria  Domini  fuper  te  er- 
ta e fi,  Quia  ecce  tenebri  operient  terram , 
caligo  populos  . Sh/w  r#  autem  orietur  Domi- 
nai , & gloria  ejut  in  te  videbitur.  Et  ambtt- 
labunt  gentes  in  lumine  tuo , & regei  in  fplen- 
dore  ortut  tui . Leva  in  circuhu  oculot  tuoi  , 
Ò'  vide : omnes  ifti  congregati  funi  , vene  rune 
tìbi . Filli  tui  de  long  è venient'.  Ó*  Fili l tu» 
de  taf  ere  furgent  . Tane  videbit  , & affine t : 
Ó*  tnirabitur  & àìlat abitar  cor  tuum  , quar> 
do  converfa  fuerit  ad  te  multitudo  marii , /w» 
titudo  Pentium  venerit  tifi  , lnundatio  camole - 
operiet  te,  dromedari  Madian  & Epha  : 
Omnet  de  Saba  venient , aurum  & ehm  defe- 
rènte s , ^ tandem  l lamino  annuntiantes . » 

E’  tradizione  collante  degli  <•  Ebrei  , fe- 
gtiita  da’Padri  della  Chiefa  , che  Ifaja  fi» 
fiato  fatto  morire  col  fiipplizio  della  Se- 
ga, nel  principio  del  Regno  diManalfe,  Re 
di  Giuda . La  vera  caufa  dello  fdegno  di 
quell’ empio  Re  , era  la  libertà  che  pren- 
deva Ifaja  , di  riprendere  pubblicamente  i; 
di  lui  peccati.  San  Giuftino  e S.  Girolamo 
dicono  che  la  Sega  che  fervi  al  fupplizio 
del  fanto  Profeta  era  di  legno  9 per  fare 
che  più  lungamente  patifse. 

* • * * V * i 
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RIFLESSIONI. 

Lev iì  in  cinui/u  ocu/os  tuos , &vide.  Quan- 
do fi  alzatogli  occhi  e fi  guarda  d’intorno 
a fé  nel  Mondo  non  fi  vedono  forfè  oggidì 
che  oggetti  criftiani  ? T ucci  gli  oziofi , tutti 
gli  Uomini  dediti  a’piaceri  che  fi  adunano 
con  tanta  aflìduità  tutto  giorno,  o per  lo 
meno  in  certi  giorni,  in  quelle  Accademie 
di  giuoco,  a que’  Conviti  di  compagnia  , 
in  que’.Luogh  di  divertimenti,  tutti  i più 
profanij  tutti  coloro  che  vi  fi  vedono  adu- 
nati, vi  vann’ eglino  per  voi  , o mio  Dio  ? 
Strano  e fcandalofo  rovefciamento  della  mo- 
rale .Criftiana  , per  quelli  fteflì  che  ce  fan 
profeflìonel  Si  può  dire  che  i divertimenti 
del  Carnovale  , non  fono  chiamati  tali  fi* 
non  perchè  fono  più  moltiplicati  e meno 
criftiani  di  quelli  che  fi  prendono  in  ogni 
altro  tempo  dell’anno.  I giorni  del  Carno- 
vale , fecondo  il  concetto  più  femplice  e 
più  comune,  portano  un  idea  di  lafcivia  e 
di  dilfolutczza. 

- Ma  che  mal  è egli , dicefi,  il  divertirli  nel 
Carnovale?  E qual  merito  dà  il  Carnovale 
a' divertimenti  che'n  ogni  altro  tempo  fono 
illeciti?  Qual  privilegio  hanno  i giorni  che 
precedono  alla  Quarefima  per  autorizzare 
quello  eh  è condannatoin  ogni  altro  tempo? 

Si  domanda  che  mal  fia  il  divertirli  nel 
Carnovale,  cioè,  di  rinnovare  in  mezzo  al 
Criftianefimo  la,  maggior  parte  delle  felle 
de’  Pagani  j di  difonorare  la  profeflìone  di 
CriHiani  con  ogni  forta  di  piaceri  monda- 
ni,  e di  d. venire  foggetto  di  fcandalo 
agli  ftefli  Infedeli. 

<c.  •_  . Che 
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Che  mal  è egli  il  mafcherarlì,  per  non 
aver  piu  roflore  di  cofa  alcuna,  e per  ef- 
porli  a tutti  i pericoli  fenza  timore  ? Che 
mal  è egli  il  p a (fare  una  parte  del  giorno 
occupati  nel  giuoco  , quali  tutta  la  notte 
nel  ballo  ; non  pafeer  gli  occhi  che  di  og- 
getti lafcivi  e feducenti  5 non  riconofcere 
altro  Dio,  per  dir  così,  che’l  piacere,  nè 
altro  Signore  che  le  paflioni  3 confonderli 
in  una  turba  de’  Libertini , co  i fenfi  fenza 
ritenutezza,  col  cuore  fenza  guardia  , col- 
la mente  fenza  moderazione 3 etfere  di  tut- 
te le  converfazioni  di  palfatempo,  refpirar 
di  continuo  un  aria  contaggiofa  fenza  pre- 
servativi in  eterno  con  tutto  ciò  eh’ è di 
men  regolato  e di  più  dilfoluto  in  una  Cit-r 
tà , perchè  di  quali  altri  loggetti  nel  tempo 
del  Carnovale  polfon  eflere  compolle  quel- 
le adunanze  sì  libere  , e per  la  maggior  par- 
te notturne?  Vi  lì  trova  forfè  una  ptrfona 
di  probità?  Che  foi  prefa  le  vi  lì  trovalTe 
una  perfona  virtuofa  ? A quali  motteggia- 
menti non  vi  farebb’efpofto  un  Uomo  dab- 
bene? Ragione  plaulìbile  che  dà  a conofce- 
re  di  qual  carattere  lìeno  le  genti  che  vi  lì 
trovano  3 e lì  domanda  dopo  di  ciò  , che 
mal  è egli  il  vivere  fra  i piaceri  del  Car- 
novale? 

E qual  male  non  è?  Qual  innocenza  al- 
la prova  di  tutte  le  inlìdie  che  vi  fon  te- 
fe?  Qual  virtù  intrepida  in  mezzo  a tanti 
nemici?  Il  tempo  del  Carnovale  farà  dun- 
que il  tempo  di  abbandonarli  a tutte  le  paf- 
lìonÌ3  il  tempo  di  efporlì  fenza  timore  a 
mille  pericoli 3 il  tempo  di  facrificarli  pub- 
blicamente a tutti  i vizj. 

£ come?  dice  un  gran  Servo  di  Dio  > il 
> li  Cri- 
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Criftianefimo  non  è dunque  che  un  fameafi- 
ma  , una  chimera?  Il  nome  di  Gefucrifto 
che  noi  portiamo  , e gli  ha  coftato  tanto 
fangue , è un  nome  sì  vile  e sì  difprezza- 
bile  , che  non  poffa  eflere  difonorato  da 
alcuna  azione , per  folle,  per  indecente  eh 
eH'etler  polla?  t’pofiìbiie  che  non  fi  abbia 
ad  oflervare  alcuna  decenza  in  uno  fiato 
che  ci  fa  figliuoli  di  Dio  per  adozione? 

■Un  Principe  non  àverebbe  i’  ardimento 
dì  fare  il  Commediante  j un  femplice  Cit- 
tadino crede  che  vi  fieno  de’  divertimenti 
indégni  di  fua  condizione  : un  Religiofo  fi 
renderebbe  infame  col  divertirli,  come  la 
fiiaggior  parte  de'  Criftiani  fi  divertifeono 
in  Carnovale  j e Un  Crifliano  -fi  perfuade 
don  elfervi  enfia  alcuna  indecente’ a un  sì 
gran  nome!  Non  ha  roffore  alcuno  nel  di- 
vertirli come  Pagano  1 
‘ Come  ! ' Impiegare  cinque  o fei  ore  di 
tempo  nell’ ornarli,  e nel  dipignerfi  il  vol- 
to, per  andare  .in  una  Converfazione  a ten- 
dere infidie  alla  cafiità  degli  Uomini;  fer- 
Vire  di  fiaccola  ài  Demonio  per  accender 
per  ogni  luogo  il  fuoco  dell’  impudicizia  5 
( perchè  fi  vada  pur  fabbricando  qualunque 
altro  motivo  più  piace,  altro  fine  non  han- 
no tutti  quegli  ornamenti  brillanti:  ) dimo- 
rare le  notti  intere  efpofte  agli  occhi  , a i 
vezzi  di  quanto  è di  libertino  in  una  Cit- 
tà , mettere  in  ufo  quanto  T arte  e la  natu- 
ra hanno  di  più  perìcolofo  per  trarre  i loro 
Sguardi,  e per  fedutre  il  loro  cuore  ; mas- 
cherare la!  perfona  e ’l  Sello  per  togliere 
alla  grazia  il  piccol  foccorfo  eh’  ella  trova 
nelle  noftre  veftij  (correre  di  quartiere  in 
quartiere  fiotto  una  mafichera  di  teatro  3 non 
^ con- 
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contentarli'  di  difcorfi  frivoli  e inutili,  giu- 
gnere  alla  rilaffatezza  di  dir  parole  che  fcaji- 
dalezzano,  fino  a fare*  o per  lo  meno  ad 
udire  difcorfi  che  mettono  il  roflore  nel 
volto:-  di  qual  termine  fi  ©ferà  fervirfi  per 
autorizzare  una  sì  fcandalofa  licenza?  , 

Lo  fpirito  del  Mondo  , 1’  intemperanza 
ne* cibi-,  gli  ectefiì  nel  giuoco,  le  conver- 
fazioni  di  piacere , gli  fpettacoli,.  i balli  fon 
meno  condannevoli  in  Carnovale  , che  [n 
Quarefima  ? Il  vizio  è forfè  men  vizio  in 
un  tempo  che  ’n  un  altro  ? E’  in  qual  luogo 
del  Vangelo  fi  trova  che’n-  alcuni  giorni  dell* 
anno,  il  precetto  di  mortificarli  y di  evitare 
i pericoli , di  vivere  daCriftiano,  di -menar 
re  una  vita  pura  ed  efemplare,  e di  aver  in 
orrore  le  mafiGme  del  Mondo  , obblighi  me- 
no che  ’n  altro  tempo  * ; . . • . 

Che  penferebbe  un  Pagano  il  qual  efleti- 
do  fiato  teftimonio  in  tempo  di  Carnovale 
degli  Spettaceli  pubblici  v delle  adunanze 
mondane,  delle  infinite  felloni  al  giuoco- , 
de*  conviti  fplendidi  e Hccnziofi ,-  de’  balli  „ 
-e  di  tutto  ciò  chel  luflir  più  ftudìato  e ptià 
polito  ifpira  di  mondanità  o-  di  fiafto  , eu- 
fralie dopo  due  giorni  nelle  noftreChiefe» 
e vedette  appiè  degli  Altari  curvare  il  caper 
fotto  la  cenere  molti  di  coloro,  che  aveva 
.veduti  poche  ore  prima  alla  Gommedia,-  o 
al  Ballo  * ‘ , y 

- Vediamo-  a ftifficienza  ciò  che  penfereb- 
be un  Pagano  j.  noi  fletti  com- egli  penfiamov 
Ma,  mio  Dio,-  ci  contenteremo  noi  forfè 
di  condannare  ciò’  che  far  non  lafciamo  f 
Con  fincerità  ;■  non-  è un  burlarfi  di  nofira: 
Religione  il  dare  al  pubblico  limili  fcene.  ? 
Non  è uno  fcreditare  con  una  maniera  si 

li  j;  difor- 
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difordinata  , le  più  fante  cerimonie  del  fa 
Religione.  Una  morfia  di  pietà  fuccede  a 
molti  giorni  di  fefte  profane  . Siamo  fimiri 
a i Popoli  mandati  nella  Samaria  , i quali 
ora  Affirj  ed  ora  Ifdraeliti  , dopo  aver  in- 
cenfati  gl*  Idoli , venivano  ad  adorare  il  ve- 
ro Dio.  »■ 

Ma  a quanti  motteggi  faròefpofto  fe  non 
fono  a parte  de* divertimenti  del  Carnova- 
le , fe  mi  attengo  dal  giuoco , fe  più  non 
comparifco  al  ballo,  fe  più  non  mi  lafcio 
vedere  in  quelle  Adunanze  mondane.; 

Quanti  motteggj  ? E dalla  parte  di  chi  ? 
S’ignora  forfè  che ’1  motteggio  fotferto  per 
effer  Uomo  dabbene,  fa  tant’ onore  a colui 
che  n*è  l' oggetto,  quanto  fcredita  appre£ 
fo  le  perfone  onorate,  il  Libertino  che  mot- 
teggiai Ma  che  fi  dirà?  Si  dirà  che  più  non 
fiete  a parte  delle  fefte  del  Carnovale,  per- 
chè penfate  con  ferietà  a farvi  Uomo  dab- 
bene , perchè  penfate  all*  eternità  ,.  perchè 
non  fiete  più  pazzo  , fciocco  , libertino  , 
empio,  perchè  vi  fiete  convertito  . Si  dirà 
che  avete  prefo  il  partito,  di.  menare  una  vi- 
ta criftiana.  Sarà  dunque  un  delitto,  in  mez- 
zo al  Criftianefimo,,  Teffere  e *1  comparire 
Criftìano  ? ^ 

Quanti  motteggj  pungenti  fopra  la  co- 
llante probità  di  Lot  in  mezzo,  d’ una  Città 
sì  univerfalmente  corrotta?  Quante  infipide 
buffonerie  ebbe  a provare  fopra  la  fua  pie- 
tà, fopra  la  fua  ritenutezza,  fopra  il  fuori- 
tiramento  ? Quanti  difeorfi  difobbliganti  j 
quanti  motti  ingiuriofi,  quant’  infilici  per  non 
efferfi  lafciato  ftrafeinare  al  torrente  , per 
elferfi  confervato  neH’ innocenza  ? Ma  que’ 
Motteggiatori  parlaron  eglino  fui  medefimo 

tua- 
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tuono  quando  videro  fcendere  il  fuoco  dal 
Cielo  fopra  di  elfi  e fopra  le  loro  Famiglie» 
mentre  il  Vendicatore  di  tanti  peccati  ave- 
va pollo  in  fìcuro  il  giufto  ? Il  motteggio 
in  materia  di  Religione  non  ifcuote  mai  un 
cuor  retto  e lineerò  ; non  Spaventa  fe  non 
coloro  che  la  virtù  ha  di  già  fpaventati  . 
Una  buona  mente  conofce  di  facile  il  ridi- 
colo di  quefte  inlipide  buffonerie  » e fa  de- 
prezzarle - 

II-  Va  n-g  e to'.  . 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo  . Cap.  2. 

CUm  natus  ejfet  Jefus  in  Bethlehem Judty  in 
dtebus  tìerodts  Regi*  / ecce  Magi  nò  Orien- 
te venerunt  JeroWymam , di  cent  et  : Ubi  e(ì^  qui 
natus  eli  Rex  J u dio  rum  ? Vidima*  enim  Stel- 
larti ei us  in  Oriente y Ó*  venimas  adorare  eum  . 
Audiens  aurem  Heredes  Rex  turbata*  ejl  * 
cmnts  Jero’o/yma  eum  ilio  .■  Et  conir egans  0- 
mnes  Principe*  Sacerdotum  Ó*  Scriba s Populi  > 
fcHcitab.'tur  -ab  eh  y ubi  Chrifhts  nafeeretur  » 
At  Uh  dixerunt  et  1 In  Bethlehem  Judo  :■  fic  enim 
fcriptum  efi  per  Propheram  : Et  tu  Bethlehem  > 
Terra  Judo.  ».  nequaquam  minima  es  in  Pnncì- 
pibus  Juda  ; ex  te  enim  exiet  Dux  i qui  regat 
Poputum  meum  Israel  * Tane  Herodes  clan, » vo- 
Catiy  Magi*  -,  di/ igea  ter  didutt  ab  ti*  tempii* 
Steli ty  qut.  apparati  ti*  . Et  mittens  ilio * in 
Bethlehem  y dixiti  Itex.  Ò*  interrogate • ditigenter 
de  pueror  Ò*  cùm  invertenti*  »,  r enunciate  ini- 
bii: ut  & ego  veniens  adorem  eum  » <^ui  cùm 
aitdt  font  Regem , abterunt . Et  ecce  Stella  quarti 
ut  derane  in  Oriente , ante  ce  deb  at  eo*y  àfque  dupi 

I 4 ve - 
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venìcns  (laret  fuprà.  ubi  erti  puer  . Vìdentes 
nutem  Stellar» , gavijì  funt  gaudio  magno  val- 
dè.  Et  intrames  domum  ».  invenerunt  puerum 
rum  Maria  marre  ejus  >,  & procidentes  adora - 
verune  eum  . Et  apertis  thefauris  fuis  , obtu- 
lerunt  et  rannera , aurum  y thus  , & myrrham  : 
Et  refponfa  occepto  in  fomnis  , ne  redirent  ad 
fiero  dem  , per  aliar»  viam.  reverfi  funt  in  re - 
gionem  fmm  . 


MEDITAZIONE. 

' * Della  refìfltnxa  dia  Grazia  » - „ 

Punto  L 

i •.  ... 

COnfidèrate  quante  Perfone  videro  la 
Stella  . Ella  faceva!!  vedere  egual- 
mente a tutti  . Pochi  la  feguirono  . Che 
difavventura  per  coloro  che  non  ne  trat- 
terò profitto!  La  ftefla  difavventura  fucce- 
de  oggidì  a coloro,  che  refilìono  alla.  Gra- 
.zia. 

Iddio- parla.  Iddio  chiama  . Lume  inte- 
riore-, ispirazioni  fegrete,  meditazioni  toc- 
canti , libri  di  pietà,  malattie,  accidenti 
Iddio  fi  ferve  di  tutto  per  farci  entrare  nel- 
le fue  vie  y per  convertirci  ..  Si  hanno  gir 
occhi  aperti»,  fi  ammirano,  per  dir  così  y 
quelli  fenomeni , ma  11  vien.  ad.  elfer  fiordo 
alle  voci  di  Dio.. 

Poche  fono  le  folennità  maggiori  , po- 
-ehi  i.  prineipj  d’ anno , ne!  quali  non.  abbia- 
mo raffigurata,  qualche  nuova  della  . Sii 
confiderà*  cioè  , lì  refta  perfuafo,.  fi  con- 
vienefi  confèfla:  di.  elTere  molto  lontano  * 

roau» 
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mancarci  ancora  un  lungo  cammino  , aver 
pafifati  molti  anni  e non  aver  per  anche 
fatta  cola  alcuna:  Quella  confezione,  que- 
fta  cognizion  Aerile  , è '1  fola  frutto  dalla 
Grazia  prodotto-.  Ella  non  rifplendeva,  non 
era  data  per  operare  folo  cogli  occhi  ; 
era  principalmente  per  far  impreflìone  nel 
cuore  ; faceva  melKerr  romper  fubito  quell* 
inclinazione  e tutti  qpe’ legami  ; era  d'  uopo 
metterli  in  cammino  ; dovevafi  prendere 
lina  nuova  ftrada  col  nuovo  anno  : Nulla  è 
flato  fatto . Si  conofcono  gli  errori  ,11  rim- 
proverano a fe  Hello*  i proprj.  difetti,,  fi  con- 
viene, non  aver  per  anche  cominciato  a fcr-- 
vir  Dio;  fi  feorge  di  già  la  tomba,:  la  mor- 
te fi  avanza  a gran  giornate,,  e i legami  foC 
fìllono,.  e le  paflìoni  fi  fortificano ,.  e i pec- 
cati fi  moltiplicano ,,  e le  grazie  fi  ellinguo-- 
uo;.  e ’1  cuore  s'indura-.  Non  è quello  quan- 
to io  fperimento?’ 

Mio  Dio,  quanti  rimproccj,.  e quante  af- 
flizioni ! Non  permettete  o Signoresche 
.quelli  lumi  divini  fi  ellinguano.  Son  per 
feguire  1*  ifpirazione  mi  arrendo*  alla  vo- 
llra  grazia  ;.  non  più  dilazione  , non  più: 
indugio*.  , . ' u 

. I?  U*  U T O I li 

Confiderate  che  la  flellà-miracolofa  bril- 
lò per  qualche-  tempo  t fparì  dipoi  agli  oc- 
chi di  tutti  coloro  che  riddarono-  di  fe- 
guirlà ..  ...  ^ 

Camminate , dice  il  Salvatore,-  finché  rifr 
JflenAe  la  luce  , pir  mty  ejfer  colti'  all  imptov- 
vifer  dalla  notte  . Le  grazie  foprannaturali 
iì  buoni  fentimenti  fvanifeono  • „ fi  eflingMor* 

I j 1)0' 
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no  dopo  avere  per  qualche  tempo  (limo- 
lato fenza  frutto.  Si  giu®ne  a ricordarfi  di 
aver  avuto  il  penfiero»  ir  defiderio  ancora 
di  far  del  bene , ma  non  (è  ne  ha  poi  fat- 
to; come  que’  Popoli  che  lì  ricordavano  di 
aver  veduta  la  Stella  miracolofa  fenz’  ef- 
ferlì  modi. 

Che  dìverfità  della  forte  de’  Magi  che 
feguirono  la  della,  e di  quelia  di  tanti  Po- 
poli che  lì  contentarono  di  mirarla!  Que- 
lli vivono  nell’errore,  e muojono  infede- 
li . Quelli  riconofcono  Gefucrido  , diven- 
gono i Tuoi  primi  Difcepoli  y e colmi  di 
grazia  e dì  merito  godono  dopo  la  loro 
morte  d’un  eterna  felicità  . Ah  ! tutto  di- 
pendeva dall’  afcoltar  la  voce  interiore  e 
dal  partire  nello  (ledo  punto.  Viltà  * irrc- 
foluzione  , vii  interefle  , rifpetto  umano  x 
amor  ' proprio  come  liete  fovente  1’  origi- 
ne d’una  forte  funefla! 

Quante  perfone  della  (leda  età  , della 
{leda  condizione  come  noi  , fono  dati  più 
fedeli  di  noi  alla  grazia  ? Avevamo  poco 
meno  che  la  della  educazione  , la  dclTa 
natura,  gli  dedì  lumi.  Quelli  hanno  Infcia- 
to  il  Mondo  per  non  più  fervire  che  a 
Dio:  Qucdi  hanno  prefo  il  partito  di  Dio 
e della  divozione  nel  Mondo  : Vi  menano 
una  vita  uniforme  , efemplare  , cridiana  ; 
divenuti  venerabili  per  la  loro  virtù,  a’me- 
defimi  Libertini:  Ed  io  vivo  nel'difordine , 
lacerato  da  mille  dimorfi  , fpaventato  da’ 
miei  proprj  difpiaceri  2 difgudato  da  molti 
fadidj;  qual  farà  il  fine  di  mia  vita,,  e qual 
la  mia  forte  eterna.*  Ah  chi  comprendede 
di  qual  valore  fieno  le  minori  grazie!  Ah 
quante  ne  ho  refe  inutili  ! Ah  quanto  tm- 
/■  por- 
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porca  il  non  reliftere  alla  grazia  i Quanto 
importa  il  Seguire  que’ divoci  impubi  , e 
quelle  fante  ispirazioni  ! La  raoftra  danna- 
zione è Tempre  T opera  della  refiftenza  al- 
la grazia  * Che  afflizione»  che  rabbia  per 
tutta  T eternità  T elfere  flati  noi  fteflì  gli 
artefici  di  noftra  eterna  di fav ventura! 

Non  v’  infaftifcano  » o-  Signore  » le  ir^ic 
infedeltà.  Il  vivo  pentimento  che  ne  ho 
è di  già  un  effetto  di  voftra  grazia , aumen- 
tatelo j Spero  che  per  voftra  mifericordia 
non  troverà  più  in  me  refiftenza,  e più  non 
mi  Solleciterà  in  vano*. 

Afpirazioni  divote  net  corto 
idei  giorno» 

* X v • . 

Stirpar»  y & ibo  ad  Parrei»  . Lue.  I JT. 

U fcirò  finalmente  da  quello  letargo  » 
Partirò,  e verrò  a voi  » o mio  Dio»  che  flè- 
tè mio  Padre» 

- • Vocabis  me-  & ego  refpondeb*  ribi . Job»  1 4. 
j Mi  chiamerete  ancora  » o mio  Dio,  col- 
la voftra  grazia,  e certamente  non.  farò  più 
lordo  l’ orecchio 5,  vi  risponderò» 

PRATIC  HE.  DI  P1ETA\ 

\ 

t.  Onflderate  tutte  te  rifielfioni  che  ave- 

V_>  te  lette  , -e  fatte  Sopra  i profani 
divertimenti  del  Carnovale,  come  una  gra- 
zia» Guai  a voi  Se  vi  fate  refiftenza  . Ecco- 
vi in  quello  tempo-  critico  , la:  voftra  con- 
verfione»  la  voftra  falute  dipende  forfè  dal 
partito  che  liete  per  prendere  Risolvetevi 
in  quello  momento-  di  prender  Sefilio  da- 
gli lpettacoli  x dal  ballo ,,  da  quelle  conver- 

1 & fa- 
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fazióni  sì  poco-  criftiane  e di-  lafciàre  que*" 
paflatempi,,  che  non  lafciano  fe  non  il  pen- 
timento. Scrivete  la  voftra  rifoluzionej  ok 
feritela-  ogni  giorno  al  Signore  nel  (acrili- 
«io  della  Melila  ; e fatelo  in  ifpirito  di  pe- 
nitenza,, per  riparare  con  una  pubblica  ri- 
forma a tutte  le  voftre  difsolutezze  paffe- 
te, a tutti  i voliti  fcandalii  a tutti-  i voliti 
eccedi.. 

2.  Prevedete  tutti  gli  (limoli  , Iè  tenta- 
zioni, i motteggi  che  potrete  aver  a (of- 
frire. Prevenite  il1  nemico-  dichiarandovi  il 
primo  fopra  la  maniera  di  vivere  che  vole- 
te tenere.::  nulla,  tanto  lo  indebolire , quan- 
to, quella  fórtadi  anticipazioni  . Fate  par- 
te quanto  prima -al  voftro  Gonfeffore  , o 
direttore  della  rifoluzione  che  avete  fetta, 
e prendete  con*  elfo- lui  delle  mifure  per 
nonmancare  a quella  grazia.  Ella  è di  con- 
seguenza-. Qual'  confolàzione  più  dolce  , 
qual  piacere  più  perfetto  per  voi ,,  nel  pri- 
mo giorno -di  Quarefima,..  le  avete  genero-  I 
femente  efeguito  ciò*  che  Iddio*  in-/  quello 
giórno  domanda . da  > voi  1 . 


• y. . ' i : . : . 
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GIORNO  XII. 

San  Benedetto  Biscof-,  Confessore.. 

SAn  Benedetto  , dinominato  Blfcopy  dal 
nome  di  Tua  Famiglia,  era  Inglefe  del- 
la parte  Settentrionale  dell’  Inghilterra  che 
fi  chiama  Nortumberland  . Venne  al.  Mon- 
do verfo  l’anno  del:  noftro  Salvatore.  61 8. 
Era  di  una  delle  più  nobili  e delle  più  anti- 
che Famiglie  d’Inghilterra  . Fu  allevatola- 
Corte,. ma  non  ne  prefe  nè  le  maflime,  nè 
lò  fpirito . Ih  Signore  che  lo-  aveva  prevenu- 
to-colle fue  più  dolci  benedizioni,  gli  ave- 
va dato- un  naturale  sì  adattato- alla  virtù, 
un  cuore  sì  retto  , e una  mente  sì  foda  , 
che  tutti  gli  artifizj,  onde,  ih  Mondo  fi  fer- 
vi per  fedurlo , e per  farlo  cadére  nelle  file 
infidie , furono  fenza:  effetto . Si  fece  ocnì 
diligenza  per  fargli,  apprendere  tutti  gli  eie r- 
cizj  militari  , e le-  difpofiziorà  naturali,  eh? 
egli  aveva-  nell’effere  eccellente  in  tutto* 
unite  all’  applicazione  che  aveva  a tutti  i 
fuoi  doveri,.  Io.  pofero  in  . iftima  nell’ Acca* 
demia . 

Portò  P armi  dapprincipio  con  riputa* 
zione  j valorofo , intrepido,  e primo  nel  pe- 
ricolo* ben -pretto -nell’,  eferoito' fi  drftinfe  .. 
Il  Re  Ofvino  fecelò  de’ fuoi  UfiziaR;  e per 
moftrargli  quanto  i fuoi<  fervizj  gli  foifero 
grati,. gli  donò  una  bella  Terra  fino  dalla 
prima- Campagna.  Benedétto  fi  diftingueva 
nell’ efercito  colla  fua  bravura;  e ’n  Corto 
eolia  fua  polizia,,  e colle,  fue  beile  qualità-, 

mi 
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ma  Angolarmente  colla  Tua  pietà  e colla- 
fila  faviezza . Stimato,  amato  dal  Principe* 
onorato  da’ Grandi  pareva  dover  avanzarii 
a gran  paflì  nella  gloriofa  carriera  nella 
qual  era  entrato  * e’1  Monda  lo  lusingava 
colle  più  brillanti  fperanze,  quando  il  mo- 
tivo di  una  fortuna  piu  fodax  e di  una  fe- 
licità molto  più.  piena  y e più  degna  di  ua 
gran  cuore,,  fece  ch’egli  lafciafle  quanti  al- 
lettamenti ha’l  favore  de’ Grandi  . Tocco- 
dall’amore  de’ beni  eterni  , e dal  defiderio 
di  non  più  fervire  ad  altro  Padrone  che  a 
Dio  , lafciò  la  Corte,  i fuor  impieghi  , i 
fuoi  Parenti  ,,  il  iuo  Paefe  in.  età  di  venti 
cinque  anni,  e prefe  a fare  per  divozione 
il  viaggio  di  Roma  Vi  feguì  tutti  gli  af- 
fetti di  fua  pietà  La  veduta  de’ Santi  Ilio- 
gni  bagnati  dal  fangue  degli  Appoftoli  , e 
da  quello,  di  tanti  Martiri,,  e depofitarj  ar\- 
che  oggidì  delle  lor  fante  Reliquie  , ani-, 
mò  il  fuo  fervore  eT  fuo.  zelo..  Quel  cen- 
tro della  Religione  aumentò  la.  fua.  Fede  * 
e venerando  il  teatro  delle  vittorie  di  tan- 
ti gloriola  Martiri  arfe  del  dcAderio  di  fof? 
friré  il  Martirio.  Come  la  volontà  di  Dio. 
era  la  regola  della  fua,  fi  vide  obbligatoa 
ritornare  nel  fuo  Paefe  , ma  cou.  intenzio- 
ni molto  diverfe  da  quelle  di  fua  Famiglia. 
Non  volle  più  entrare  in  corte  j.  e confacrò 
tutto  il  fuo  temporuegli  efèreizf  della  pii» 
edificante  pietà  e dello,  Audio  delle  Lettere 
facre . V’  impiegò  i cinque  annt  che  dimo- 
rò in.  Inghilterra  y dove  la  riputazione  di 
fua  eminente  virtù,  gli  fece  più  onore  , e 
fece  più  ftrepito  di:  quello,  aveva  fatto-  cin- 
que o tei  anni  prima- la  fua  bravura-  Dopo- 
di  e de  rii  refo  erudito  nella  Scienza  de’Sarj- 
• • ti 
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ti  c della  Religione?  le  grazie  draordinariè* 
che  Iddio  gli  aveva  fatte  nei  fuo  foggior^ 
no  in  Roma  , gl*  ilpirarono-  il'  de/iderio  di 
ritornarvi..  It  giovane  Principe  Ajfrido,  Fi- 
gliuolo del  Re  Ovvino,  il  quale  avendo  qua- 
li ie  defle  inclinazioni  che  1‘  noftro  Santo» 
aveva  feco  dretto  amicizia  , volle  fare  Io 
dello-  viaggio  partirono  infieme  , e'1  lor 
Soggiorno  ia  Roma  fu  un  efercizìo  conti- 
nuo. delle  più  eminenti  virtù  ».  che  gli  ot- 
tennero la  grazia  di  abbandonare  affatto  il 
Mondo.  ■ per  non-  penfar  più  che  a Dio  » 
F.lefle  l'Ordine  di  San  Benedetto»,  che  fio- 
riva allora  ia  tutto  il  vigore  del  fuo  primo, 
fpirito  , e fi  ritirò  nel  famoTo  Monifterìo  Le - 
rinefe  vicino  alle  code  della  Provvenza. 

Benedetto  appenavedito- del  Tanto  abito», 
divenne  uno  de*  più  ferventi  e de*  più  per- 
fetti Religiofi  del.  Moniderio  ..  Il  Novizio 
fu  bea  predo  il;  modello  de’più  Antichi  j 
il  fuo  fervore  la  fua  divozione  » la-  fua 
mortificazione,  e la  fua  umiltà  furono,  am- 
mirate da:  tutti  i Tuoi  Fratelli  » come  tanti 
prodig;  V Avendo-  terminato-  il  tempo  del. 
fio  Noviziato»  e fatti  i voti  di  Religione», 
tu  obbligato  dopo  due  anni-  a ritornare  a. 
Roma  . Fu  veduto  partire  da  Lerins  con 
difpiacere  : ma  Iddio-  aveva,  i Tuoi  difegni 
fopra  il  fuo  Servo,  e voleva  che  portafili 
in  Inghilterra  lo.  fpirito  della  perfezione 
Monadica-  che  aveva  tratto  dal  Monifterto 
Lerinefe  » e divenire  il.  Ridoratore  della 
Vita  Monadica  nella  fua;  patria-  * In  fatti  % 
benché  avefle  intenzione  di  redare  incuci- 
la Capitale  del  Mondo.,  Criftiano , dove  tut- 
to ferviva-  ad  alimentare  il  fuo.  fervore  e 
ad  accendere  il  fuo  zelo?  appellavi  fu  giun- 
to. 
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to,  che’l  Papa  Vitaliano  volle  ch'egli  ac— 
compagnafle  Teodoro  Arcivefeovo  di  Can- 
Corbery,  e Sant’ Adriano  in  Inghilterra. 

Il  noftro  Santo  conofcendo  allora  i di- 
fegni  di  Dio  fopra  di  fé  y e vedendo  che  la- 
Divina  Provvidenza  voleva  eh-  egli  fi  affa- 
ticafie  nella-  falute  de’  fuoi  Gompatriotti 
appena  giunto  in  quel  Paefe,  vi  cercò  una 
Solitudine.  La  trovò  ben  prefio  nel  Moni- 
fterio di  Sant’Agoftino  di  Cantorbery  : ne 
fu  fatto-  Abate  ,,  e-  facilmente  fi  vide  che 
podeftà  ha  fopra  gli  animi  e fopra  b cuori- 
la  fantità*  quando- regna  nel  primo  pofto.- 
San  Benedetto  trovò  molta  rilaflatezza  nel- 
filo  Monifterio  j:  ma  non- fi  pofe  in  dovere 
di  correggerla  dapprincipio- fe  non  coll’  ef- 
ficacia de’  fuoi  buoni  efeinpj  ..  Non  iftette 
gran  tempo  ad  accorgerli,  non  efier  alcuno* 
mai  più  potente  in  parole,  che  quando  lo 
è’n  opere.  La  fua  pietà,  là  fùa  dolcezza,, 
f fuoi  efempj!  riformarono  fubito  tutta  la 
fua  Gomunitàj  feppe  guadagnare  i cuori  ,, 
evitando  con  diligenza-1-  inafprir-  gli  animi 
e fi  vide  in  meno  di  due  meli  rifiorire  con 
ifplendore  neh  Monifterio  di  Sant’  Agoftino- 
la  Difciplina  regolare.- 

Avendolo  obbligato  gli  affari  dèllaChie»- 
fa  d’Inghilterra  a ritornare  a- Roma,  ne  ri- 
portò diverfi  libri  di  pietà concernenti  la 
direzion  de’cofiumi  e culto  divino,  e Tep- 
pe- maraviglia  mettere  in  opera  quanto- 
contenevano  fopra  la  Morale.  Fu  pbbliga* 
to  andare  in  Nortumberland  ,,  avepdo  la* 
feiata  la  cura-,  dèi  Monifterio  di  Canforbe* 
ry , a Sant*  Adriano  fu©  Allievo . La  fua  Patria 
fentì  ben  pretto  gli  effetti  del  zelo  e della: 
fantità.  di.  Benedetto  .- V>L  fondò  il-Monifte- 
* ria 
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rio  di  Vvermouth  „ nella  Diocefi  di  Dur- 
ham,  colle  liberalità  del  Re  Egfrido,  Suc- 
cedere di  Ofvkio  j ed  è flato  offervato che ’1 
noflro  Santo  fu  quegli  che  introdufle  l’ufo 
de’  Vetri  floriati  , e di  molti  altri  ornamenti 
dèlie  Chiefe  d’ Inghilterra  » col  mezzo  di 
Artefici  che  aveva  fatti  venire  di  Francia  . 
Aveva  in  eftremo  a cuore  che  1‘  Ufizio  di- 
vino fi  facelfe  con  maeflà  , tutto  ciò  che 
ferviva  all’Altare  fofie  preziofo,  tutto  folle 
ricco » magnifico  e raro  ne’Tempj.  Fabbri- 
cò ancora  il  Monifterio  di  Girvvic  ovvero 
Jarrou , due  leghe  folo  in  diflanza  da  quello 
di  Vvermouth  * e còme  quello  era  flato 
fabbricato  fotto  il  nome  di  Si  Pietro  ,.  die-* 
de  al  fecondo  il  nome  di  S.  Paolo  j e per- 
chè quelle  due  Cafe  erano  tanto  vicine  , 
non  potè  difpenfarfi  dal  prenderne  la  dire- 
zione»; come  fe  follerò  tuia  fola  Comunità, 

- così  divennero  fotto  la  fua  cura  fioritiffime 
in  poco  tempo:  vi  formò  un  gran  numero 
diSanti  pe’l  Cielo,  anche  più  co’fuoi  efem- 
pj  che  colle  fue  iflruzioni..  Vi  furono  vedu- 
ti i Santi  Eflervvino  e Geolfredo  j e’1  ve- 
nerabile Beda  fu  ancora  dopo  qualche  anno 
uno  de’fuoi  Allievi  più  illufiri.. 

Ritornò  a Roma  per  ottenere  dal-  Papa  i 
privilegi  necefferj  alle  religiofe  fondazioni 
che  aveva  fatte»  e per  trarre  dalle  pure  fot- 
genti  della  fpiritualità  ».  com’  egli  fleffo  lo 
diceva  r con  che  iflruire  i Difcepoli  Tuoi  * 
Scorfe  i più  famoft  Monifleri , non  folo  d* 
Italia,  ma  anche  di  Francia,,  raccogliendo 
con  diligenza  tutto  ciò  che  vi  trovava  di 
maggior  edificazione  e di  più  perfetto,  per 
metterlo  in  ufo  ne’  fuoi  Moniflerj  d’ Inghil- 
terra:. e lo  foce  con  gran,  fucceffo.  Quanto 
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la  vita  interiore  ha' di  più  perfetto  » quan- 
to la  difeiplina  Monaftica  ha  di  più  edifi- 
cante e di  più  Tanto»  quanto  la'  Religione 
ifpira  di  più  grande  e di  più  elevato»,  tutto 
fioriva  nella  Comunità  eh- erano  fotto  la  fua 
direzione;  ma  fi  può  dire,  che quantunque 
il  noftro  Santo  nulla  ommetteffe  di  quanto 
poreva  contribuire  alla  riforma  interiore  > 
e alla  perfezione  de’fuoi  Religioni  , aveva 
una-  vocazion  Angolare  per  illabilire  il-  cul- 
to divino  efteriore  con  pompa,  e per  pro- 
curargli tutta  1’  eftenfione  e tutta  la  maeftà 
che  gli  è dovuta»  Aveva  un  zelo  ftraordi- 
nario  per  l’ornamento  delle  Chiefe,  per  la 
pompa  e magnificenza  delle  cerimonie  Ec- 
clefiaftiche.  L’Ufizio  divino  celebravafi  in 
tutti  i fuoi  Monifterj  con  una  decenza,-  con 
una  modeftia  e con  una  divozione  che  fa- 
ceva onore,  alla  Religione  »,  e'  ifpirava  .de! 
rifpetto  a’ Popoli  piu  rozzi  e men  docili  . 
Non  erano-  allora  in  Inghilterra  fe  non  po- 
che Chiefe  e Cappelle  fabbricate  di  pietra  j 
l’ufo  de  vetri  alle  tìneftre  vi  era  per  anche 
ignoto  ,.  le  pitture  facre  erano  affai  rare  : 
ma  \V  noftro-  Santo  provvide  a rutti  quelli 
bifogni  con  zelo  e induftria  maravigiioCa» 
Ritornando  da  Roma,,  conduffe  feco  de- 
gli Aichitetti,  de’  Vetraj  , de’  Pittori  e de- 
gli Artefici  di  oltre  mare»- de’ più  eccellen- 
ti ; e fii  provò  ben  prefto  con  felice  fperien- 
za  quanto  la  magnificenza  delle  Chiefe,  la 
celebrità,  delle  cerimonie  *,  la*  richezza  de- 
gli ornamenti ,.  il  foccorfa  delle  pitture  fa 
ere , e la  maeftà  de!  culto  efteriore  fervano 
per  dare  un  alta  idea  delle  Religione  , e 
per  ifpirare  del  fervore  a’  Fedeli ..  Si  Bene- 
detto ebbe  ancora  la  coniazione  di  arric- 
chire 
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chire  le  Tue  Chiefe  di  molti  Corpi  Tariti 
che  portò  da  Roma  x de'  quali  i Papi  gli 
avevano  fatto  donativo  , per  ricompenfare 
la  Tua  pietà  . Non  lafciò  nemmeno  il  Toc- 
corfo  del  canto,  ignoto,  fino  a quel  tempo 
in  Inghilterra . Il  Papa  Agatone  Toddisfatto 
del  fuo  zelo  per  lo  culto  divino  > mandò 
con  effo  lui  in  Inghilterra  Giovanni  Abate 
di  S..  Martino  , Arcicantore  , ovvero  Capi- 
fcola  ,.  cioè  Maeftro  del  Coro  e della  Mufi- 
ca  della  Chiefa  di S. Pietro  di  Roma;  e per 
1*  induftria  religiofa  e per  lo  zelo  di  S.  Be- 
nedetto T Inghilterra  imparò  il  canto  Gre- 
goriano e le  cerimonie  Romane  : ne  com- 
pofe  egli  ftefio  un  Libro  ,.  fotto  il  titolo 
della  Celebravo»  delle  Fefte.  Si  può  dire  che 
l'amore,  il  zelo  e la  purità  della  Religione 
aumentaronfi  in  Inghilterra  colla  pietà  e 
colla  folennità  del  culto;  l*unae  faìtra  fu- 
rono ì frutti  della;  virtù  e del  zelo  del  no- 
ftro  Santo  . Ma  pet  quanto  eminente,  per 
quanto  chiara,  folle  quella  virtù  nel  corfo 
ti’ una;  vita  sì  innocente  sì  laboriofa  e sì 
penitente,,  Iddio  volle  renderla  ancora  più 
pura  e più  perfetta  fui  fine  de‘giorni  fuoi; 
affinché  dopo  aver  dati  efempj.  sì  grandi  di 
regolarità,,  di.  .mortificazione,.  di  penitenza 
a tutti  L Tuoi  Religiofi  ,,  loro-  molti-alfe  Tu’l 
fine,  quello,  dì  una  pazienza  ammirabile  in 
una  crudele  paralifia;  che  lo  attaccò  ad  una 
dura  croce,,  per  lo  fpazio  di  tre  anni.  La 
Tua  aria  graziofa  e Tempre  eguale  , la  fi’*' 
tranquillità,  la  Tua  intima  unione  con  Dio, 
la  Tua  gioja  ancora,  non  fi  videro  mai  pa- 
tire alcuna  alterazione . Alla  fine  dopo  aver 
ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti,  con  un  nuo- 
vo fervore,  dopo;  aver  eTortati  tutti  i Tuoi 

cari 
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aiz  Eshr  ctz  ji  or  P iet*’, 
cari  Figliuoli  a Soddisfare  con  pontualita  a 
tutti  i loro  doveri,  refe  dolcemente  Io  fpi- 
rito  al  Creatore  il  diri,  di  Gennajo  dell’ a n- 
? no-7oj.  nell’anno 76,  di  Tua  età,  ovvero  fé- 
S condo  alcuni  fiorici  antichi  nell’anno  86.  Fu 
fèppcllito  nella  Chiefa  del  Monifferio  di  Vver- 
mouth , di  dove  le  Tue  Reliquie  furono  tras- 
portate ner  tempo  delle  correrie  de’Danefi, 

. nel  Monifterio  di  Glaflon, nella  Contea  di  Som- 
merfet,  dove  fi  crede  fieno  anche  oggidì  eoo 
quelle  di  S.  Geolfredo-  fuo  Succeffóre . 


la  Meffa  di  quello  giorno  è la  flefla  che 
quella  del  giorno  dell’Epifania.- 

* * , 

L’Orazione  in  onore  di  S. Benedetta 
Bifcop,  è la  Seguente. 

T NterceJJh,  nos  quifumus  Domine , R.  Benedici 
X Abbatti  cemmendet,  ut  quod  nojlris  meriti* 
non  valemui  j ejus  patrocinio  ajjequamur 
» , 

Là  P t *■  T O-  L K-. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja 
Cap.4  o*- 

? * 

SVrger  illuminare  Jertifaten&t  quia  venie  lu- 
men tuum , & gloria  Domini  fuper  te  or- 
la eft  . Quia  ecce  tenebra'  operient  terram , Ó* 
caligo  topaia  . Super  ce  autem  arie  tur  Domi- 
nufy  èr  gloria  ejus  in  te  vi  debit  ur.  Ee  amba* 
tabunt  gente s in  lumme  tuo , & reget  in  fplen- 
iore  ortttt  tui  . Leva  in  circuita  oculos  tuot  , 
Ó*  vide:  omnes  ifli  congregati  font  , venerunr 
tibi  . Filii  tut  de  longe  venienti  & E ili  a rux 
de  latere  furgent  ..  Tane  videbis  , & affiues  \ 

& mi- 
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Ó'  mirabitur  & dii  ambi  tur  cor  tuum , fu/m- 
do  converfa  fucrit  ad  te  multitudo  marie  , 
fertitudo  gentium  venerit  tibi  . Innndatio  carne- 
iornm  operi  et  te,  dromedario  Madian  & Epha  ... 
Omnes  de  Saba  venient , a forum  & thtts  de/e-  • 
terne s , & tandem  Domino  annunnantes. 

San  Girolamo  riconofce  Ifaja  come  il  più 
eloquente  c ’1  più  erudito  di  tutti  i Profe- 
ti. I Tuoi  Scritti  fono  come  il  riftretto  e'I 
compendio  delle  Sacre  Scritture.  Sono  una 
raccolta,  dice  il  Santo,  di  tutte  le  più  ra- 
re notizie  , delle  quali  lo  fpirito  umano  è 
Capace  : CMtidqutd  potejl  human  a lingua  pro- 
ferre , & mortaltum  jenfus  accipere  , ijlo  volu- 
tine con  tini  tur , 

riflessioni. 

i ; 

Ecce  tenebre  operient  terram  , &"  caligo  po- 
pulee ; Bifogna  ben  etìfer  fepolto  in  una  not- 
te otcura,  bifogna  bene  che  l’intelletto  fi  a 
inviluppato  nelle  tenebre  più  denfe  per  ca- 
dere nel  mezzo  al  Criftianelimo  nelle  dif- 
folutezze,  negli  eccelli  de' Pagani.  Perchè 
con  qual  altro  nome  fi  debbono  dinomir 
nare  le  licenze  fcandalofe  del  Carnovale  , 
le Mafcherate?  per  certo  fra  tutti  gli  abu- 
fi non  fe  ne  trova  alcuno  che  tìebba  tan- 
to accendere  il  zelo  dì  tutte  le  Perfone 
dabbene,  quanto  la  licenza  e le  fregola  tez- 
ze  del  Carnovale,  che  vengono  autorizza- 
te dal  coltume.  La  Religione  le  condanna, 
la  ragione  Ite  (fa  le  riprova  , e '1  perniziofo 
abufo  , quando  anche  folle  tanto  antico  , 
quanto  i tallì  Fedeli  , nulla  preferive  con- 
tro la  Legge  di  Gefucrifto, 

Poche  lofio  le  Perfone  che  -non  cono- 
scano 


a 1 4 Esercii.)  di  P i«  t a’  . 

fcano  tutta  l’iniquità  di  quelli  difordini  5 
ma  1’ inclinazione  al  male  eccede,  1'  amor 
del  piacere  domina,  la  ragione  non  è afcol- 
tata,  fi  fegue  la  folla  , fi  perde  il  (crina  5 
nja’l  torrente  è troppo  rapido , perchè  pof- 
fa  attraverfarfi  ; il  coftume.  toglie  gli  argini, 
il  torrente  tutto  rapifcej  e da  quello  trag- 
gono 1*  origine  i giuochi , i pallatempi  ec- 
cedivi , le  dilfolutezze . 

E quello  eh’ è più  deplorabile  è,  che  per 
non  edere  inquietato  in  quelli  eccedi  fcan- 
dalofi  dagl’  impulli  della  grazia,  fi  reprimo- 
no , lor  fi  contraddice,  fi  deprezzano  fin 
che  fi  abbia  acquillata  una  falfa  Scurezza 
di  cofcienza  , nella  quale  fi  giugne  ad  ad- 
dormentarfi  ..  Per  verità  fi  giugne  tardi  a 
quella  total  cecità  , sì  Erettamente  lega- 
ta colla  riprovazione  5 ma  vi  fi  giugne  ; 
■e  come  la  mente  e d ordinario  (edotta  dal 
cuore  , fi  fa  ogni  (ludio  per  non  vedere 
quello  che  far  non  fi  vuole.  Si  ama  il  giuo- 
co, fi  ha  compiacenza  nel  ballo  j tutto  ciò 
che  viene  a turbar  lapaflìone  è confidera- 
to  come  nemico  del  noftro  ripofo  . Si  fa 
quanto  fi  può  per  prendere  i rimorfi  d una 
cofcienza  giallamente  (paventata  , per  ifi- 
pauracchi»  e vi  fi  riefee. 

Si  confiderano  con  una  fpezie  di  compaf- 
fione  que’  Direttori  feomodi  , che  gridano 
contro  i divertimenti  del  Carnovale  , che 
condannano  gli  fpettacoli  e.i  balli.  Non  fi 
lafcia  cofa.  alcuna  per  farli  credere  fpiriti 
vani  e faftidiofi , i quali  non  cercano  che 
diftinguerfi  con  un  tuono  auftero  e con  ec- 
cedenti fingolarità  , ed  amano  farli  nome 
alle  fpefe  dell’  anime  femplici , e che  credo- 
no di  leggieri. 
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Che  legreta  avvtrfione  , Dio  buono , fe 
qualche  perlona  virtuofa  ofa  difapprovare 
quella  Torta  di  piaceri!  E lo  fldToGefucri- 
fto  è egli  meglio  trattato , fe  per  condan- 
nare quelli  piaceri  da  elfo  tanto  pofitiva- 
mente  vietati  , fi  penfa  di  allegare  la  Tua 
parola  ? La  voce  del  Vangelo  è poco  afcol- 
tata  nella  fcuola  de’ mondani:  e coloro  che 
fon  di  quello  carattere.,  i quaH  leggeranno 
quelle  rifleflìoni,  ne  reiterano*  eglino  mol- 
to perfuafi?  -Quanti  averanno  difpiacere  di 
clferfi  polli  nella  neceflità  di  farle? 

Si  refilte  allafua  propria  ragione  quando 
fi  giugne  a lagnarli  di  edere  ingannato  . 
Ogni  errore  che  nudrifee  e lufinga  la  paf- 
fione  ha  degli  allettamenti . Per  poco  fi  ab- 
bia di  religione,  non  fi  può  lafciar  di  con- 
dannare le  allegrezze  e le  mafeberate  del 
Carnovale.  Non  fi  può  ignorare  che  ’l  Van- 
gelo condanna  il  ballo,  gli  fpettacoli,  e le 
converfazioni  profane  $ ma  fi  fa  l’ignoran- 
te fopra  quello  punto  di  Morale , come  fopra 
molt*  altri.  Il  numero,  la  qualità,  lo  fplen- 
dore  , il  nome  ltelfo  di  coloro  che  com* 
eglino  s’ingannano,  fanno  una  fpezie  di  au- 
torità , che  lor  rende  quello  errore  più  pia- 
cevole , e dacché  vi  fi  ha  della  compiacen- 
za e fi  giugne  ad  amarlo,  non  più  fi  vuole 
che  fia  orrore. 

Dite  ad  unaPerfona  giovane,  che  i Tuoi 
Genitori*  prendono  piacere  di  facrificare  a 
tante  vanità,  ed  è sì  contenta  di  elferne  la 
vittima  j dite  a quel  libertino,  in  cui  lo  fpi- 
rito  del  Mondo  e un  ozio  invecchiato  han- 
no quali  ellinto  lo  fpirito  di  religione  ; dite 
a quella  Giovanetta  che  una  larva  di  fortu- 
na lufinga  ed  abbaglia,  e non  ha  più  gullo 


li -6  Es*kci£j  oi  Pista* 
che  per  le  allegrezze  e per  le  fette  monda- 
ne: dite  loro,  che  fecondo  S. Giangrifofto- 
mo  , non  vi  è nemico  piu  perigliolo  della 
fallite  che  gli  fpettacoli,  le  veglie  , le  adu- 
nanze di  ozio , i profani  paffatempi  indegni 
di  un  C ridiano  . Dite  loro  , che  1 ballo  e 
vietato  come  {cogl'io  ordinario  . dell  inno- 
cenza , come  fepolcro  della  pudicizia  , co- 
me teatro  di  tutte  le  vanita  mondane  , e 
trionfo  di  tutte  le  paflìoni:  ch’è  un  aduna- 
mene di  tutti  i pericoli  della  falute,  e un 
riftretto  vivo  e pungente  di  tutte  le  ten- 
tazioni ; che  tutto  vi  è fcogiio , tutto  vi  e 
veleno  ; tutto  vi  concorre  ad  opprimere  i 
fentimcnti  di  pietà,  a dedurre  jà  mente  el 
cuore  j che  nulla  è piu  contrario  chel  bal- 
lo allo  fpirto  del  -Crifìianefimo  3 con  qual 
difp' -77  cr direte  afcoltato?  Che  intìpide  et- 
preconi  fi  faranno  fopra' il  pretefo riforma- 
tore , che  glofe  fopra  la  Morale  eccedente  ? 

Così  difprezzavanfi  per  ì’ addietro  i fa- 
lsari avvertimenti , e la  Morale  oe  più  fan- 
ti Patriarchi  de. l’antica  Leg^e.  Ma  quando 
i bei  giorni  cominciarono  ad  ofeurarfi  , il 
Cielo  irritato  cominciava  a fpargere  i fuoi 
torrenti  e’1  mare  in  collera  non  conofceva 
più  i fuoi  confini  5 quando  Tacque  del  Di- 
luvio avendo  interrotti  tutti  i piaceri,  por- 
tavano lo  fpavento  colla  molte,  fino  fopra 
la  {ommità  de  più  alti  monti  3 allora  pen- 
favafi  forfè  che  la  Morale  era  fiata  eccepi- 
va , tendeva  al  fàlfo  ? Si  credette  forte 
che  fi  avelfe  avuto  torto  a condannare  quell’ 
ozio  colpevole , quella  dilicatezza  fiudiata , 
quel  luifo  feducente,  quelle  dilfolutezze  li- 
cenziofc , que’  divertimenti  profani,^  intorn- 
ia a tutto  ciò  che  approviamo  oggidì,  e che 
^ ac- 
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accefc  l'ira  di  Dio  vivente?  Avevafi  torto 
di  aver  gridato  contro  il  torrente  d'iniqui- 
tà che  inondava  il  genere  umano,  contro  i 
difordini  pubblici,  e i vizj  fegreti  che  do- 
vettero efier  fommerfi  in  un  diluvio? 

Una  mano  invifibile  getterà  lo  /pavento 
in  que’ circoli,  inque’ballij  una  morte  pre- 
cipitata e Tempre  improvvifa  cambierà  in 
duolo  quella  pompofa  e brillante  mondani- 
tà ; un  trillo  e fanello  accidente  diflìperà 
quelle  converfazioni  . Il  tempo  verrà  che 
que’  Giovani , que’ Libertini,  que’  Mondani 
{degnati  de’lor  proprj  errori  condanneran- 
no con  una  fpezie  d’orrore  tutti  quelli  pro- 
fani divertimenti  : ma  ne  farà  egli  il  tem- 
po? 

Allora  fi  averà  avuto  ragione  di  trattare 
da’  divertimenti  Pagani  le  allegrezze  del 
Carnovale  ; allora  i Miniltri  del  Vangelo  fin- 
ceri  e poco  adulatori , faranno  fiati  i favj , 
i zelanti;  allora  fi  farà  giuftizia  alla  virtù  di 
coloro  che  avevano  prefo  il  buon  partito  , 
vietandoli  tutte  quelle  felle  poco  criftiane  j 
allora  fi  confeflerà  che  le  malfime  del  Mon- 
do erano  falfe,  contrarie  alla  vera  faviezza 
c al  buon  fennoj  e le  gioje  profane  non 
erano  più  permeile  nel  Carnovale,  che  nel- 
la Quarefima.  Ma,  o mio  Dio,  quanto  è 
amaro  un  pentimento  fenza  frutto  e fenza 
rimedio!  E la  memoria  del  ballo  e di  tutti 
quelli  divertimenti  sì  poco  criftiani,  quan- 
te cagiona  afflizioni , e perturbazioni  , a 
chiunque  ravvifa  tutto  ciò  in  punto  di 
morte  ! 

Non  fi  afpetta  nemmeno  sì  tardi  a con- 
dannare tutti  quelli  difordini  . Il  tumulto 
non  rende  ftupido  in  eterno . Vi  fono  degl’ 
Groifet  Genmjo,  K in- 


ziZ'  Esercì zj  di  P'eta- 
intervalli  di  ragione  e di  religione  ; e per 
quanto  fieno  deboli  in  un  libertino , jion  la- 
nciano di  fargli  vedere  la  malignità  di  quan- 
to gli  piace,  e di  fargli  fcorgere  il  veleno 

di  ciò  che  lo  alletta.  . . r 

Ho  Tempre  creduti  1 balli  pericolo» , di- 
ceva uno  de  più  belli  ingegni  del  fuo  tem- 
po, e ’1  Cortigiano  più  polito  del  1 uo  Se- 
colo, il  Signor  Conte  di  Butfy  Rabutino  ; 
ho  feifipre  creduti  i balli  pencoloh:  non  io-: 
lo  Ciò  mi  ha  fatto  credere  la  mia  ragione, 
ma  ancora  la  mia  fpericnza  : e benché  la 
teftimonianza  de  Padri  della  Chiefa  fia  mol- 
to forte  ; tengo  che  fu  quello  puntoquclla 
di  un  Cortigiano  dev*  eifere  di  gianpefo.  So, 
che  -vi  fonptrfone,  le  quali  , per  quanto  di- 
cono, corrono  minor  rifchio  in  que  luoghi 
che  negli  altri  s pure  le  perfone  che  com- 
pongono quella  Torta  di  converfaziom , e 
quali  hanno  molta  difficolta  a refiftere  alla 
tentazione  nella  folitudine,  con  piu  ragione 
ì*  averanno  in  quelli  luoghi  , dove  la  bellez- 
za degli  oggetti,  i lumi,  le  viole,  e i agi- 
tazion  della  danza  rifcaldarebbono  degli 
Anacoreti.  I Vecchi  che  potrebbono  forfè 
andare  al  ballo  fenza  interelTare  la  loro  co- 
fcienza , farebbono  degni  di  rifo  coll*  andar- 
vi e i Giovani  a’  quali  la  convenienza  lo 
permetterebbe,  non  potranno  farlo  fenz’ef- 
porfi  a troppo  gravi  pericoli . Così  io  tengo 
che  fion  lì  dee  andar  al  ballo,  fe  faffi  pro- 
feffione  di  effer  Criftiano,  e credo  che  i Di- 
rettori farebbono  il  debito  loro,  s eligelfe- 
ro  da  coloro  de’ quali  governano  la  cofcienr 
aa,  che  non  vi  andaliero  mai. 


Il 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo . Cap.  2. 

CUm  natus  ejfet  Jefus  in  Betblehem J udì,  in 
dtebus  Hercdts  Regis , ecce  Magi  ab  Orien- 
te venerane  Jerofelymam , dicentes  : Ubi  eft  , qui 
natus  ed  Rex  Judiorum  ? Vidi  mas  enim  Stei - 
laro  ejus  in  Oriente , & venimus  adorare  eum  . 
jìudiens  ameni  Herodes  Rex  turbatus  ejì  , & 
omn’s  Jero'olyma  cum  ilio  . £7  congregane  0- 

mnes  Pnncipes  Sacerdotum  & Scnbas  Populi  % 
fcifcttabatur  ab  eis  » ubi  Chriftm  na  cerei  ur  • 
ylt  tilt  dtxerunt  ei:  In  Betblehem  Judi : fic  enim 
fcriptum  eft  per  Prophetam  : Et  tu  Bethlehem  » 

Terra  Judo. , nequaquam  minima  es  in  Princi - 
ptbui  Jttda } ex  te  enim  exiet  Dux  , qui  regat 
Pcpulum  rhtttm  lrrael.  Tane  Herodes  clan*  vo- 
tar ts  M-igts  , diti  gemer  diduif  ab  eis  temput, 

Stella , qui  apparuit  eis  . £7  mittens  silos  in 
Betblehem , dixit  : Ite , (T  interrogate  diltgenter 
de  puero  : & ci/m  inveneriti s , renuntiate  mi - 
hi'  ut  & ego  veniens  adorem  eum  . Qui  cum 
audifjcnt  Regem , abterunt . Et  ecce  Stella  quam 
v/derant  in  Oriente  antnedebat  eos , ufque  dum 
•venteas  fi  are  t fuprd  ubi  erat  puer  . Vtdentes 
autem  Stellami  gavifi  funt  gaudio  magno  vai « 
de  . Et  tntran/es  Uomum  , invenerunt  puerum 
cum  Marta  maire  ejus  , & prò  identes  adora - 
verune  eum  . Et  aperti  s tbefaurts  fuis  , oh  tur 
lerunt  ei  munera  , aurum , /bus  , & myrrham  : 

Et  refponfo  accepio  in  fomnis  , ne  redirent  ad 
Herodem  , per  al/am  viam  reverfi  funt  in  re- 
gionem  fuam. 

e 

K 1 ME- 


Digitized  by  Google 


ito  Esercizi  di  Pietà-*, 
meditazione. 

X)egii  effetti  dell#  GrA&i/t* 

P n N T -O  I. 

i > • . • 

COnfiderate  tre  effetti  patenti  delia  Orar 
zia  nel  viaggio  de' Magi.  Partono  non 
elianti  da  fatica  e tutte  le  difficoltà;  con- 
tinuano U loro  viaggio  benché  [panica  la 
ftellaj  fe  ne  ritornano  per  un  altra  itrada 
fenz’aver  riguardo  agli  ordini  di  un  Re  in- 
gannatore e crudele  . -Quante  importanti 

lezioni  in  tm  fol  mifterioi  , 

Dacché  fi  prendè  la  rifoluzione  di  ler- 
vire  a Dio  fi  lenton  na.fcere  .molte  diffi- 
coltà. Gli  oftacoli  non  fono. Tempre  reali  ; 
ma  fanno  fempre  lo  fteffo  effetto  nel  no- 
ffro  cuore  come  fe  foffero  oftacoli  veri  . 
Che  viltà  perdere  il  coraggio  ! Dobbiamo 
forfè  camminar  foli?  Non  abbiamo  .forfè  a 
fondarfi  che  fopra  le  proprie noftre  forze? 
Ignoriamo  noi  che- la  grazia  ha  tutta  la 
fua  virtù  dal  fangue  e da  i meriti  di  .Ge- 
fucrifto  j e non  ci  vengono  mai  meno  le 
grazie  ? Ch'  errore  non  voler  metterli  in 
tainmino  cori  una  tal  guida  ? Allorché  mi 
fento  più  debole,  diceva T Appoftolo  , al- 
lora appunto  fon  forte  , perchè  allora  mi 
fondo  più  foprà  la  grazia.  Se  la  virtù  cri- 
ftiana  non  foffe  che  opera  noftra , noi  ave- 
remmo  ragione' di  perdere  il  coraggio;  ma 
colla  grazia  di  Gefucrifto  qual  naturale  sì 
intrattabile,  qual  abito  sì  inveterato,  qual 
inclinazione  si  violenta,  qual  nemico  sì  fie- 
ro e sì  formidabile  , di  cui  non  fi  debba 

fpe- 
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fperare  di  ottenere  una  piena  vittoria?  Per» 
chèappunto  lìamo  la  ftefla  debolezza,  noi 
iiamo  forti.  Che  vergogna , che  afflizione 
per  que’ cuori  timidi,  per  quelle  anime  vi- 
li, alle  quali  ogni  cofa  toglie  il  coraggio, 
ogni  cofa  ferve  d’ impedimento  , quando 
vederanno  che  col  foccorio  della  grazia  fi 
fupera  il  tutto  ! 

Sant‘  Agnefa  era  giovane ,-  S.  Ilìdoro  era 
povero  , S.  Lodovico  era  Re  . Il  Cielo  ci 
coda  egli  più  caro  che  a i Martiri  ? Che 
auderità  dentro  i difetti  ? Quanti  facrifizj 
in  tutti  gli  dati?  Qual-  innocenza  anche  in 
mezzo  al  Mondo  ? Che  folla  di  Santi  in 
tutti  pii  Ordini  Religiofi?  Che  miracoli  di 
fornita  in  tutta  la  Cniefa?  Tutti  erano  Uo- 
mini deboli  come  noi  > ma  più  fedeli  di 
noi  alla  grazia  „ 

Punto  II 

Condderate  che  folo  l’ Anime  vili  per- 
dono il  coraggio  , dacché  fparifce  la  del* 
fa.  Quando  non  fi  giugne  ad  efler  divoto 
fe  non  allorché  fi  fentono  le  dolci  irrtpref- 
doni  della  grazia,  è un  contraflegno  cheli 
ferve  Dio  più  per  interefle  che  per  amo- 
re; allorché  la  fenfibilità  é’i  principal  mo- 
bile della  virtù,  non-  fi  viene  ad  edere  per 
gran  tempo-  di  voto.. 

La  vida  della  della  rallegra:  Ma  i Magi 
non  Iafciano  di  continuare  il  loro  viaggio, 
benché  fia  fparita.  Per  verità  ella  non  re- 
da  per  gran  tempo  eecliflàta . Che  difav- 
ventura  per  que’  finti  Re  fe  fodero  ritor- 
nati indietro  1 Perfeveriamo  nelle  vie  di  Dio, 
h della  comparirà;  di  nuovo  (dacché  farà 
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necettario.  Si  nafconde  d’ordinario  nel  tu- 
multo del  Mondo  . Le  prove  fon  necelfa- 
rie  per  indebolir  l’amor  propria  che  fi  nu- 
drifce  di  fenfibilità  e del  gufto . 

La  preghiera  ch’Erode  aveva  fatta  a’ Ma* 
gì , era  un  gran  motivo  per  non  cambiare 
la  loro  ftrada;  m3  la  grazia  non  ci  fa  mai 
ritornare  per  lo  {letto  fentiero  : quando 
non  fi  cambia  ftrada  , non  fi  viene  mai  a 
convertirli..-  < # 

Molti  fi  contentarono  di  venire  a vede- 
re il  Bambino  e ad  offerire  i lor  fervizj 
a Maria;  ma ’l  tutto  fi.  ridutte  a belle  pa- 
role . Ah  non  abbiamo  fovente  verlo  Gè- 
fucrifto  che  la  fletta  maniera  di  azioni!  Si 
prefentiamo  ad  etto  nella  Metta,  nella  Co- 
munione :•  quante  volte  le  noflre  orazioni 
non  fi  riducono  che  a parole!'  Vi  fon  mol- 
ti che  nel  ritorno  prendino  altra  ftrada  ? 
E’  cattivo  fegno  quando  gli  ajuti  fpiritua- 
. li  ,.  quando  l’ufo  de’ Sacramenti  , quando 
la  medefima.  divozione,  non  ci  rende  mi- 
gliori., - 

Non  permettete,-  o Signore  , che  quelle 
riflfettìoni  mi  fieno  inutili  . Non  mi  fono 
che  troppo  abufato,  di  vollre  grazie  . Sia- 
te per  fernpre.  benedetto  per  quelle  che 
vi  degnate  ancor,  farmi.  Ho  rifoluto  cam- 
biare ftrada  cambiando.  la  maniera  di  vive- 
re: fate  che.  la  mia  converfione  fia  il  frut- 
to di  quella  meditazione.. 

Aerazioni  divote  nel  corfo.< 
del  giorno. 

Vitti,  tu» s.  Domine  demtnftr » mihi ,.  & forni- 
tkt  tuas  edace  me,  Pfal.  24..  ' 

Far 
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* Fatemi  conofcere  le  voftre  vie,  o Signo- 
re, e che  per  l'avvenire  altre  non  ne  fie* 
no  da  me  feguite. 

Converte  noty  Domine , & convertemnr , in- 
novi dies.  Tren.  $. 

Convertiteci , o Signore,  e faremo  con 
verità  convertiti,  e fate  per  voftra  miferi- 
cordia  che  io  meni  una  nuova  vita. 

PRATICHE  DI  P1ETA\  \ 

I.  15  Ifogna  che  abbiate  oggidì  fa  dolce 
il  confolazione  di  vedere  nella-  voftra 
maniera  di  vivere  gli  effetti  della  grazia  . 
Siete  voi  collerico,  impaziente,  poco! rac- 
colto ? I voftri  occhi  fono  eglino  avvezzi 
a vagare  per  la  Chiefa,  e a gettare  i loro 
(guardi  fopra  ogni  forta  d’oggetti  ? Siete 
voi  volontariamente  diftratto  nell’  orazio- 
ne? La  cura  degli  ornamenti  vi  occupa  el- 
la fuori-  d’  ogni  ragione  ? Avete  a rinfào» 
darvi  cola  alcuna  fopra  la  voftra  vita  inu- 
tile, fopra  la  voftra  dilicatezZa,  e fopra  il 
voftr’  ozio  ? Avete  della  durezza  verfo  i 
poveri  ? Le  voftre  limoline  corriifpondon 
elleno  alle  voftre  rendite?'  Vi  affaticate  nel 
domare  le  voftre  paffionr>-*L^amor  proprio 
ha  egli  in  voi  dominio?  Determinate  qua- 
le de’  voftri  difetti  dovete  oggi  foggettare 
alla  correzione  . Voi  potete  lìcuramente  far 
fondamento  fopra  la  grazia  Felice  fe  po- 
tete fondarvi  con  non  minor  ficurczza  fo- 
pra la  voftra  fedeltà  !’ 

2.  Richiamate  nella  voftra  mente;  una 
volta  ogni  giorno  tutti  i proponimenti  , c 
i progetti  di  converfione  che  per  l’ addie- 
tro avete  fatti  : richiamate  il  difegno  di 

K.  4 vita 


114  Tìseucizj  di  Pietà*. 
vita  eh*  era  flato  il  frutto  di  qualche  con- 
fefltone  generale,  o di  qualche  ritiramento 
e vedete  fé  avete  fatto  in  qualche  cofa  1* 
oppofto  . Rinnovate  in  quefto  giorno  que* 
proponimenti  j rinnovate  quel  difègno  di 
vita  , ' e imponetevi  una  pena  , per  ogni 
volta  che  vi  mancherete.  E’  anche  pratica 
utiliflima  di  pietà  il  determinare  avanti  la 
confeflìone  , e prima  di  terminare  la  me- 
ditazione, il  frutto  particolare  che  fi  vuol 
trarne  . Buon  Dio  ! quante  piccole  indu- 
ftrie  per  renderli  le  file  occupazioni  frut- 
tuofe  nel  Mondo  ! Non  faremo  noi  dunque 
fenz’ intelletto,  fenza  fenuo  che  per  T affa- 
re della  falutefr 
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GIORNO  XIII, 

Sant*’  Ilario  Vescovo  b Confessore. 

SÀnt’  Ilario  uno  de*  maggiori  ornamenti 
della  Dignità  Vefcovile  , uno  de’  Lumi 
giù  brillanti  della  Chiefa  Gallicana  , è di- 
nominato da  San  Girolamo  e da  S.  Agofti- 
no  il  gloriofiflìmo  Difenfor  della  Fede  e 
finfigne  Dottor  della  Chiefa  . Quello  grand’ 
Uomo  nacque-  in  Poitier-s  verfo  il  fine  del 
terzo  Secolo,  o nel  principio  del  quarto  , 
La  fua  Famiglia  una  delle  più.  confiderabi- 
li  della  Provincia  aveva  la  difavventur* 
dì  elfere  impegnata  nelle  tenebre  del  Pa- 
^anefimo,  nel  quale  Ilario  fu  allevato.  La 
lùa  educazione,  benchèPagana,  fu.  propria 
di  un  nobil Fanciullo.  Fu-  applicato  di  buon: 
ora  allo  Audio-  delle  fcienze  profane  ..  Vi 
fece  sì  gran  progredì  ITa  nelle  belle  Lette- 
re , fia  nello  Audio  della  Filofofia  che 
non  fi  dubitò,  non  dover  elfere  un.  giorno 
uno  de’ più  grand’ Uomini  del  fuo  Secolo  . 
Tal  egli  divenne  , ma  non  già  per  la  ftur 
dio  delle  fcienze  profane. 

Ilario  aveva  un  ingegno  troppo  fodo  e 
troppo  penetrante,  per  pafcerfi delle  fiiper- 
Aizioni  e del  ridicolo  de’  Pagani  . I lumi 
foli  defia  ragione  col  fbccorfo  della  Filo- 
fofia , farebbon©  fiati  fiifiicienti  per  fargli 
conofcere  gli  errori  troppo  materiali  c le 
alfurdità  del  Paganefinao  > e per  trarnelo* 
dall’  inganno  j ma  la  converfione  del  cuo- 
re è fempre  1’  opera  della  grazia.  Ella  co? 
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mìnciò  infenfibilmente.  a illuminargli  1*  in- 
telletto, e a fargli  conofcere  il  ridicolo  e 
T empietà  di  tutte  le  Divinità  chimeriche  », 
le  quali  tenevano  a bada  il  Volgo..  Scopri 
ben  predo  col  favore  del'  divin  lume,  che 
vi  è un  ElTere  fupremo  ed  eterno ,,  princi- 
pio c fine  di  tutte  le  cofe  create,  che  fo- 
ìo  può  fare  la  fomma  felicità  dell’Uomo. 
Non  era  occupato  che’n  quelle  rifìelfioni  », 
quando  per  un  effetto  particolare  della 
Provvidenza  ,,  i Libri  di  Mosè  e de’  Pro- 
feti gli  vennero  alle.  mani;  . Gli  lede  con. 
avidità  e con  piacere.  La  lettura  del  Van- 
gelo terminò  di  fcoprirgli  la  verità  e la 
lantitàv  di  noftra  'Religione  , e ’l  Padre 
delle  mifericordie  che  ne  voleva  fare  un 
vafo  di  elezione  , gl*  ifpirò  il  defiderio  ef- 
ficace di  abbracciarla  e di  feguirla. 

Illuminato  da  quelli  vivi  Itimi , abbando- 
nò- fenza  difficoltà  il  Paganefimo;  piuttollo 
da  Filofofo  che  da  Idolatra  , perchè  non 
fu  mai  capace  di' cadere  nelle  materiali  a fi- 
furdità  de’ Pagani  » e non.  aveva  appena 
avuto  l’ufo  di  fua  ragione,  che  aveva  co- 
nofciuto  che  nel  Paganefimo  non  fi  trova- 
va la  verità  . Ricevette  il  battefimo  con 
un’  allegrezza  eh’ è fuperiore  ad' ogni  efprefi- 
fione,  come  egli  ftelfo  lo  atteft'a  . La  gra- 
zia di  quella  rigenerazione  fu  sì  abbondan- 
te, che  fi  fece,  vedere  fino  da  quel  princi- 
pio tanto  pieno  dello  Spirito  di  Dio,  quan- 
to i più  perfetti  Criftìani  . Non  ebbe  più. 
che  del  difgullo  e anche  dell’ orrore  di  tut- 
te le  notizie  profane  che  aveva  acquillate 
ne’ libri  de’ Pagani  . Non  ebbe  più  gulloche 
per  li  facri  libri  $ ogni  altra  lettura  gli  di- 
venne infipida  e nauleante  . Còme  ih  Si- 
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gnore  lo  deftinava  ad  edere  uno  de’  gran 
lumi  della  Chiefa  y gli  diede  una  intelli- 
genza sì  chiara  delle  divine  Scritture  , e 
delle  verità  più.  fubHmi  di  noftra  Religio- 
ne , che  Vi  ufcirc  quali  dall’  acque  falutari 
del  battefimo,.  fu  veduto  operare,  non  co- 
me femplice  Neofito,.  ma  di  già  come  uno 
de’Maeftri»  e de’ Padri  della  Chiefa  di  Ge* 
fùcriiìo.  Di  modo  che  non  elfendo  per  an- 
che fe  non  Laico,  fèmbrava  polfedere  an- 
ticipatamente la  grazia  del  Sacerdozio  . Era 
si  puuo  di  Dio , dice  Fortunato  > e aveva  tan- 
to pondero  di'  formare  i Cuoi  coflumi  [opra  le 
regole  della  Chiefa  , che  pareva  ejfendo  Laico 
e ' ammogliato  , pofjedere  di  già.  la  grazia  di 
Sacerdote . 

La  feienza  pratica  della  Morale*  Criftia- 
na  , feguì  ben.  predo  nel  nortro  Santo  la 
feienza  fpeculativa  del  dogma  ..Non  fi  vi- 
de mai  una  più  tenera  divozione,  una  vita 
più-  efemplare  . Aveva  fpofata  una  Dama 
di  un» merito  dillinto,.  die  feguendo  in  tutto' 
le  divote  inclinazioni  d’unoSpofo  di  tanta 
virtù  ferviva  di  modello  d’ogni  virtù  a 
tutte  le  perfonc  del  fuo  fello  . Ne  aveva 
avuta  una  figliuola  nomata  Abra,  che  Tep- 
pe trarre,  tanto  profitto  dagli 'efempj  dome- 
fiici  che  aveva  avanti  gli  occhi,  e dall’edu- 
cazione Criftiàha  che  le  diedero  i Tuoi  Ge- 
nitori, che  ha  il  merito  di  elfere  onorata 
nella  Chiefa  di  Poitiers  come  Santa. 

La  virtù  del  noftro  Santo  divenendo  ogni 
giorno  ' più  perfetta  , fi  accordò  con  fu  a. 
Moglie  di  vivere  per  l’avvenire  infieme  co- 
me fratello-  e forella- ..  Non  fi  parlava  in 
turca  la  Provincia  che  della  purità,  de’  fuoii 
toikuni  „ ammiravanfi  in  ogni  luogo  la 
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modeftia,  la  carità > il  zelo  d’Ilario.  Alta 
fine  la  fua  riputazione  fondata  fopra  il  fuo 
merito  e fopra  la  fila  rara  pietà  gli  acqui- 
lo una  ftima  sì  univerfale  , e appretto  il 
Popolo  e nei  Clero,  che’l  Vefcovo  di  Poi- 
tiers  effendo  morto,  tutti  i Fedeli  di  quel- 
la Chiefa  gettarono  gli  occhi  {òpra  di  lui  * 
e fenz*afcoltare  la  ma  ripugnanza , eia  fua 
umiltà , lo  dettero  d*  univerfal  confenfo  per 
eflere  lor  Fattore  e loro  Maeftro  . Separa- 
to da  fua  Moglie  con  un  vincendevole  con- 
fenfo, fu  coftretto  acconfentire  all'  elezio- 
ne che  avevafì  fatta  di  etto  , e fu  confi- 
dato Vefcovo  di  queHa  Città. 

Uario  non  ignorava  i doveri  formidabi- 
li del  Vefcovado  5.  ma  pieno  di  confiden- 
za nel  Signore  che  Io,  caricava  con  un  tal 
pefo , e da  cui  attendeva  tutti  i lumi  e le 
forze  neceffiarie  per  fòddisfàre  con  fedeltà 
al  fuo  minifterio*  non  fi  applicò  più  che  a 
confervare  il  depofito  facro  della  fede  che 
gli  era  confidato , e a diffondere  la  di  lfei 
purità  contro  la  corruzione  dell'  Erefie  .. 
Quella  degli  Arriàni  dopo  aver  difolata  la 
Chiefa  d'Oriente,  era  penetrata  perfin  nel- 
le Gallie.  L’Imperadore  Coftanzo  Figliuo- 
lo di  Cottantino  Magno,  effendofi  Ialciato 
fedurre  dalle  lufinghe  di  fua  Moglie  Princi- 

5efla  Arriana  , divenne  il  maggior  Fautore 
egli  Arriani , e per  difendere  quell*  empia 
credenza,  perfeguitò  crudelmente  la  Chie- 
fa, efiliò  i più  fanti  Prelati , e divenne  il 
flagello  degli  Ortodoflì  . S.  Ilario  animato 
da  un  zelo  ardente  e generofo  per  la  Fe- 
de di  Gefucrifto,  non  contento  di  nudrire 
il  fuo  Popolo  colla  divina  parola  nelle  fue 
predicazioni,  non  ceffaYadi  dichiararli  con- 

tro 
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, tro  T errore  , ed  era  già  (limato  uno  de*’ 

I più  formidabili  nemici  dell' Arrianifmo.  Fu 

applaudito  c fecondato  nella  fua  generofi- 
cà  dalla  maggior  parte  de’ Prelati  delle  Gal- 
lie  . Que*  fedeli  Miniftri  confiderandolo  me- 
no come  lor  Confratello  , che  come  lor 
Capo  y parlarono  ed  operarono  fèmpre  di 
concerto  con  efio  per  difender  la  fede  , e 
per  liberare  i Popoli  dal  veleno  dell’  Ere» 
fia.  Ma  Saturnino  Vefcovo  di  Arles  , che 
aveva  K intelletto  e i coftnmi  egualmente 
corrotti,  e favoriva  apertamente  V Arri  anic- 
ino ,.  turbò  quella  unione  sì  fanta  dì  Pallo- 
ri . Altiero  per  lo  credito  che  aveva  ap* 
preffo  P Imperadore  Arriano  , fi  pofe  ad 
efercitare  una  fpezie  di  tirannia  contro  i 
fiioi  Confratelli  ; fi  fervi  delle  minacce  e 
della  violenza  per  impegnarli  nel  fuo  par- 
tito , e armò  contro  quelli  che  non  potè 
guadagnare,  tutta  la  potenza  de’ Magiflra- 
ti  e degl'  Ufiziali’  dell'  Imperadore  Coftan» 
zo , per  la  maggior  parte  infetti , com'  egli 
dell'  Arrianifmo  . Sant’  Ilario  poco  fi  curò 
del  credito  disanimino,,  e vedendo  eh’ egli 
non  Jafciava  cofa  alcuna  per  intimorire  i 
Cattolici,  e per  accrefcere  il  Aio  partito", 
fi  feparò  dalia  fua  comunione  e da  quella 
di  tutti  i Tuoi  Afloziati  , infieme  cogli  al- 
tri Prelati  Cattolici  delle  Gallie  . Saturnino 
volle  vendicacene  come  di  oltraggio  fatto 
alla  fua  dignità  e al  fuo  carattere  . Si  unì 
con  alcuni  Vefeovi  Eretici  , e foftenuto  dall’ 
autorità  dell'  Imperadore  , adunò  un  Con- 
cilio in  Betiers,  al  quale  fi  crede  che  pre- 
(édefle , e vi  chiamò  S.  Ilario,  e molti  al- 
tri Vefeovi  Cattolici  della  Provincia. 

11  nofiro  Santo  vi  fi  trovò  » e animato 
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dal  zelo  ardente  e generofo  eh'  è Tempre 
fiato  il  carattere  de’ Santi  Prelati,  fi  dichia- 
rò egli  Hello  dinunziatore  contro  i Vefco- 
vi  Arriani,  avanti  a’ Prelati  Ortodoflì  . S’ 
impegnò  a provar  la  Ior  empietà  , a di- 
moftrare  i loro  errori,  a produrre  delle  te* 
fiimonianze  del  lor  edere  Eretico,  e a-  feo- 
prire  tutta  là  malignità  della  lor  Setta.  Fe- 
ce vedere  che  fi  guadava  il  Vangelo  , fi 
mandava  in  rovina  la  fede,  e con  una  falla 
e feducente  confezione  del  nome  di  Gefu- 
crido,  s’ introduceva  la  più  orribil  bedani? 
mia  nella  Chiefa  . Ma  la  violenza  che  re- 
gnava-in.  un’ Adunanza,  nella  quale  i nemi- 
ci della  Fede  Cattolica  erano  i Padroni  , 
non  gli  lafciò  la  libertà  di  rapprefentare 
tutte  quelle  cofe  coll’  edenfione  ,.  coll'or- 
dine e colla  chiarezza  che  domandavano  .. 
Quanto  più  egli  faceva  idanz-a  che  gli  fofi- 
Te  predata  audienza  , tanto  più  i nemici 
della  verità  ,.  nel  negargliela  fi  rendevano 
©ftinatr  . Come  temevano  di  vederli  con- 
fidi, non  vollero  afcoltarlo  ..  Saturnino  e 
gli  altri:  Vefcovi  Arriani  vedendoli  onnipo- 
tenti iia  quel  Conciliabolo,  depofero  il  no- 
firo  Santo  >.  e fervendoli  del  loro  credito 
apprelfo  l'Imperadore.  Codanzo  che  fi  tro- 
vava allora  in  Milano,  lo  fecero- mandare 
in  efilio.  in.  Frigia  con  Rodano  Vefcovo  di. 
Tolofa . 

Sant’  Ilario  ricevette  l’ordine  del  Princi- 
pe con  un?  allegrezza  eguale  a quella  che 
avevano-  gli  Appodoli  e i Martiri , quando 
avevano  a patire  per  la  caufa  di  Gefucri- 
fto  . Saturnino  trionfando  di  gioja  in  ve- 
dere il  flagello  degli  Eretici  bandito,  cre- 
dette' che  gli  altri  Vefcovi  Cattolici  delle 

Gal- 
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ì Gallie  intimoriti  da  quell’efilio  , non  ave- 
rebbono  ofato  di  più  trattarlo  da  Eretico 
: ma  s’  ingannò  . Non-  vi  fu  alcuno  di  que’ 

genero!?  Prelati , che  volefle  riceverlo  nella 
fìia  comunione,  reftando  collanti  r e nella 
! fede  e nella  comunione  di  Sant’  Ilario  . It‘ 
noftro  Santo  andò- fenza  indugio,  a!  luogo 
del.  fuo  elìlio,  dove  la.  Provvidenza  gli  pre- 
parava nuovi  trionfi. 

La  confidenza  che  gl’  ifpirava  la  giudi- 
zàa  della  caufa  che  difendeva,  Io  fpinfean- 
I che  a fcrivere  una  Lettera-  rifpettofiflinu 
aU’Imperadore  per  giudificarfi  delle  calun- 
nie enormi  de* Tuoi  nemici:- fcrilfe  ancora 
i ma  eoa  efficacia  maggiore  a i Vefeovi  del- 
le Gallie  , co’ quali  mantenne  fempre  una 
tanto,  grande  comunicazione , quanto  fe  fof-- 
fe  dato  fra  loro  ; e le  fue  Lettere  renden- 
do inutili  tutti  gli  artifizi  della-  fazione  Ar- 
rena , furono  di  un-  grand’  ajuto  a^Vefco- 
vi  Cattolici  j.  che  non.  erano  nè  sì  zelanti,, 
nè  sì  genero!?’.. 

Sant’  Ilario.  giunto-  appena-  al  luogo  del 
fuo  efilioj.vidè  con  fuo  vivo  dolóre  il  fu- 
nedo  dato  nel  quale  fi  trovavano  allora  le 
Ghiefe  dell’ Afia . Qliellé  di  Frigia  , dov’ 
egli  era  relegato,, e quelle  delle  Provincie 
vicine , non  avevanov  quafi  più  che  ’l  nome 
di  Chicfe  di  Gefucrido.  Appena  vi  erano 
confervati  alcuni  deboli  avanzi  della  Reli- 
gione Ortodoffa  ..  Non  ifeopriva  da  tutte 
le  parti  che  fcandalo,  che  feifmi,  che  per- 
, fidie  , che  nuovi  errori  , che  fi  moltiplica- 
vano di  giorno.  in  giorno  . L’  Arcianifmo 
foftenuto,  dallà  penitenza  dell’  frnperadbre 
aveva  di  tal'  maniera  difolata  la  Vigna  dei 
Signore  a che’l  nodro  Santo  aderifce,  non. 
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avervi  trovati  che  treVefcovi,  i quali  norr 
fodero  affatto  Arriani  t Tutti  gli  altri  era- 
no in  un  sì  mifèrabil  errore  , che  appena 
Dio  era  conofciuto  da  i Prelati  di  dieci 
Provincie  dell’  Alia  :•  casi  egli  fèeflb  fè  n’ 
efprime . 

Nel  tempo  del  fuo  efilio  ta  faviezza,  la 
prudenza  e‘l  zelo  di  quello  gran  Santo  com- 
parvero con  maggior  fplendore*  e conmagr 
gior  frutto  . Sempre  animato  dallo  Spirito 
di  Gefucrillo  combattè  contro  i nemici  del- 
la fede  con  un  vigor  sì  vivo,  e nello  ftef- 
fr>  tempo  sì  fàvio,  che  confondendo  gli  er- 
rori y lor  non  diede  mai  il  modo  di  far  del 
male  ..  Conofcendo  1’  aftuzia  e gli  artifìzj 
degli  Eretici  nella  moltiplicità  delle  lor  con- 
feffroni  di  fede  tutte  le  più  ingannevoli  j 
ripigliò  la  penna  per  la  caufa  del  Figliuo- 
lo di  Dio , ed  efponendo  agli  occhi-  di  tut- 
to il  Mondo  il  veleno  dell’ errore  , efpofc 
dichiarazioni  si  grandi,  fopra  tutti  l punti 
contraftati  , e pofe  in  tanta  chiarezza  la 
fede  Orcodoflay  d’una  maniera  sr  plaufibi- 
le , che  ’l  Moftro  dell’  Erefia  averebbe  do- 
vuto fpirare,,fe’l  genio  dell’ Erefia  non  fof- 
fe  il  non  ravvederli.  Compofe  diverfe  al- 
tre opere  eccellenti  nel  tempo  del  filo  e/ì- 
Jio,;  frali’ altre  il  fuo  ammirabil  Trattato  de’ 
Sinodi  j.  e fi  affaticò  tanto  utilmente  per 
lo  fervizio  nella  Chiefa  y.  che  parve  non  efr 
fere  flato  bandito  in  un  paefe  flraniero  che 
per  riftabilirvi  il  Regno  di  Gefucriflo  , ri- 
feifcitandovi  la  fede  Ortodoffa.. 

Si  tenevano  allora  due  Goncilj  famofl 
«eli  Imperio  y per  V autorità  dell’  Impera» 
dorè , i quali  colla  moltiplicità  delle  Con- 
fcffioni  di  fede  in  fav.or  degli  Arriani , di- 
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flruggevano  , fecondo  l’ olfervazione  giudi- 
2Ìofa  di  nn  Pagano,  l’augufta  femplicità  e 
l'unità  della  Religione  Criftiana  . Il  primo 
di  que’  Conci!}  era  quello  di  Rimini  in  Ita- 
lia per  li  Vefcovi  di  Occidente , il  fecondo 
era  quello  di  Seleucia  in  Ifauria  per  li  Ve- 
fcovi di  Oriente;  ed  amendue  erano  nemi- 
ci della  Cattolica  verità.  S.  Ilario  era  nel 
quarto  anno  del  fuo  elìlio.  Come  Tlmpe- 
radore  ordinava  generalmente  a tutti  i Pre- 
lati di  trovarli  a quelle  Adunanze,  il  Go- 
vernatore obbligò  S.  Ilario  di  andare  a quel- 
la che  lì  teneva  in  Oriente , e gli  fommini- 
ftrò  la  vettura  . In  quel  viaggio  una  Fan- 
ciulla Pagana  nomata  Fiorenza  , ftimolata 
dal  defiderio  di  vedere  il  gran  Servo  di 
Dio,  venne  a gettarli  a'fuoi  piedi,  doman- 
dandogli la  fua  benedizione  . Il  Santo  1‘ 
Hlruì  , e la  battezzò  infieme  con  fuo  Pa- 
! dre  e con  tutta  la  fua  Famiglia. 

In  arrivare  a Seleucia,  vi  fu  accolto  da' 
Prelati  con  telìimonianze  di  venerazione  . 
Egli  vi  giuftificò  altamente  i Vefcovi  Cat- 
tolici delle  Gallie , che  gli  Arriani  lèmpre 
fecondi  in  calunnie,  avevano  fcreditati  co- 
me fofpetti  di  Sabellianifmo  . Infurgendo 
poi  contro  Tempieri  de’ nemici  della  Divi- 
nità di  Gefuerifto,  confufe  tutti  que’ fegua- 
ci  dell’errore,  e vi  fece  trionfare  la  fede 
Ortodolfa.  L'Erefìa  fpaventata  alla  villa  di 
queft’ Eroe  della  verità,  fece  cambiar  fenri- 
I menti  all’  Adunanza . Altro  più  non  lì  vide 
che  una  orribile  confulìone  ; gli  Arriani  e i 
Semi- Arriani  applicaci  a lacerarli  gli  uni  co- 
gli altri  con  alprezza,  ruppero  il  Concilio, 
e avendo  ricorfo  all’Imperadore,  eorfero  a 
Coftantinopoli  . S.  Ilari©  gli  feguì.  Veden- 
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do  che  i Deputati  del  Conciliabolo  di  Ri- 
mini  i quali  vi  erano  giunti  da  pochi  gior- 
ni, fi  erano  uniti  al  partito  degli  Anomei, 
e fcorgendo  che  ’1  partito  Eretico  era  per 
prevalere  , fi  prefentò  con  una  generofità 
rifpettofa  airimperadore  j e dopo  avergli 
efpofti  in  poche  parole  i motivi  che  gli  fa- 
cevano prendere  la  libertà  di  prefentargli 
la  fua  fupplica , gli  domandò  una  pubblica 
conferenza  nella  quale  gli  folle  permeilo  il 
difputare  contro  gli  Arriani  alla  prefenza  di 
Sua  Macftà  . Il  Principe  pareva  vi  acconfen- 
tilfe;  ma  gli  Arriani  conofcevano  troppo  la 
capacità  del  Santo  , per  ofar  di  difputare 
co»  elfo  lui  alla  prefenza  di  teftimonj  e di 
arbitri  ; e con  invenzione  aliai  Angolare  } 
perfuafero  all’Imperadore  il  rimandarlo  al- 
la fua  Chiefa  come  un  fediziofo  che  turbava 
TOriente  colla  fua  prefenza.. 

Quella  nuova  fpezie  di  elìlio  doveva  cf- 
fere  tanto  grata  al  nofiro  Santo,.  quantogli 
era  gloriofa  3 vedendoli  efiliato  nella  fuaca- 
. ra  Chiefa,  dagli  ftelfi  eh’  erano  fiati  la  ca- 
gione che  ne  folle  fcacciato.  Mallarioche 
non  aveva  a cuore-  fe  non  gl’intereffi  di  Ge- 
fucrifto,.  e conofceva  perfettamente  gli  ar- 
tilìzj  degli  Eretici  diede  tutta  la  libertà  al 
filo  zelo,  vedendo  con  quanta  malizia  op- 
primevafi  la  Religione  . Inforfe  con  una 
grandezza  di  coraggio  in  tutto  ftraordina- 
ria  contro- un  Principe  che  lotto  la  fpe- 
aiofo  nome  di  Crifiiano,-  diftruggeva  il  fon- 
damento del  Criftianefimo  , combattendo 
apertamente  la  divinità  di  Gefucrifto  . Il  de- 
fiderio  del  Mattirio  gl’  ifpirò  quella  liber- 
tà , non  potendo  rìfolverfi  di  lafciare  le 
Cliiefe  d*  Oriente  in  preda  agli  Eretici  .. 
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Tuttavia  gli  fu  d’uopo  ubbidire.  Il  genero- 
Ib  difenfor  della  fede,  fu  rimandato  a Poi- 
tiers.  Fu  accolto  in  tutte  le  Gittà  eh’ erano 
fulla  fua  llrada,  come  gloriofo  Confeffore 
dì  Gefucrilìo,  che  ritornava  carico  di  allo- 
ri e trionfante  dell’ Erefia ..  S.  Martino  che  fu 
di  poi  tanto  famofo  nelle  Gallie  , e vive- 
va i erano  di  già  Icorfi  due  anni  in  un’  Ifo- 
letta delle  code  della  Liguria,  lafciò  la  fua 
folitudine  per  andare  inverfo  ad  elfo  perfi- 
no a Roma,  e lo  feguì  perfino  a Poitiers,.. 
dove  voi  1’elfere  fuo  Difcepolo.. 

E’  facile  il  comprendere  con  qual  alle- 
grezza , con  qual  venerazione  , con  qual 
trionfo  il  gloriofo  Confcflfore  di  Gefucrifto 
folle  accolto  dal  fuo  Popolo.  Iddio  Redo 
volle  onorare  il  ritorno  del  Santo  co’  mi- 
racoli che  aumentarono  ancora  là  riputa- 
zione di  fua  eminente  fantità.  . Vedendoli, 
dunque  riabilito  nella  fua'  Sede  , non  fi 
contentò  di  vifitare  la  fua  Diocefi  , e di 
farvi  rifiorire  là  difciplina  Ecclefiaftica  , la. 
purità  de*  coftumi,  e là  pietà..  Il  fuo.  zelo  fi 
fparfe  ancora  in  tutte  le  Provincie  vicine  >• 
infettatedalf  Arrianifmos  e perfeguitò  l' cre- 
da perfino  nelle  fue  più  forti  trincee  . Ef- 
fendo  ritornato  nella  fua  Ghiefa  , governò 
in  pace  il  fuo  Gregge  nel  rimanente  di  fua 
vita  , che  non  fu  fe  non  di  cinque  o fei 
anni,  dopo  il  ritorno  dal  fuo  efilio.  Ave- 
va avuta  la  confolàzione.  di  veder  morire 
in  odore  di  fantità,.  la  Figliuola  che  aveva 
avuta  dal  fuo  matrimonio  primadel  fuo  Ve- 
feovado  : e la  Chiefz  di  Poitiers  ne  fa  la 
fella  il  dì  i$.  di  Decembre  quando  dopo 
aver  terminata  con  tanta  gloria  la  fua  fati- 
cofa  carriera  , le.  diede  la  perfezione  eoa 
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una  motte  ancora  più  preziofa  agli  occhi  eh 
Dio.  Ella  feguì  il  d'n$.  di  Gennajo  dell’ art- 
no  368.  Tanno  14-  del  filo  Vefcovado , e ‘{  67* 
di  fua  Vita.- 

Abbiamo  moke  Opere  eccellenti  di  quello 
gran  Santa,  tanto  lodate  e tanto  (limate  da 
tutti  i fanti  Padri.  Dodici  Libri  della  Trini' 
tà,  cominciati  da  etto  l’ anno  3 f 6.  e termina- 
ti'nel  fuo  efilio^  Il  Trattato  de’ Sinodi,  da 
etto  compofto  nel  fuo  efilio  l’anno  Tre 
Scritture  all’Imperador  Coftanzo  contro  gli 
Arriani . Aveva  compofto  dopoil  fuo  ritorno, 
un  Trattato  contro  Urfazio  e Valente  Vefco- 
vi  Arriani,  del  quale  folo  abbiamo  alcuni  fram- 
menti . Una  Scrittura  contro  Auffenzio  Ama- 
no r Vefcovo  di  Milano.  Abbiamo  i luoi  Co- 
mencarj  fopraSt  Matteo,*  e una  parte  di  quelli 
che  aveva  fatti  fopra-i  Salmi . E‘  anche  Autore 
di  molti  Inni . Alcuni  gli  attribuifeono  \\clt- 
ria  in  excel/ì s e l’ Inno  che  comincia:  punge 
lingua  glorio  fi  pnlium  certami  tris * 

La  fuaFefta  nella  Chiefa  Gallicana  , feguì 
poco  dopo  la  fua  morte , ed  è ftata  rimetta  al  dì 
14.  di  Gennajo,  a cagione  dell'Ottava  della 
Epifania,  eh’  è ’l  dì  13.  Le  lue  (ante  Reliquie 
tettarono  fempre  in  Poitiers , dov’  erano  vene- 
rate da*  Fedeli,  fino  all'anno  1 S61.  quando 
dall’empietà  degli  Ugonotti  furono  bruciate. 

La  Metta  di  quello  giorno  è della  Ot- 
tava dell’Epifania. 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla, 
è la  feguente^ 

cufur  Uhigenitut  in  fubftantia  no  fin 
tornii  apparati  j pr sfila  qusfiamus  , ut  per 
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*um  quem  fìmilem  nobis  foris  agnovimus , intus 
reformari  mere  amar . Qui  tecum  viviti  &c. 

r La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja. 

Cap.  60. 

SUrge  , illuminare  Jerufalem , quia  veni/  lu- 
men tuum , Ó”  gloria  Domini  fuper  te  or- 
la efl . tenebra  operient  ferrami  & 

caligo  populos  . Super  te  autem  orietur  Domi - 
, Ò*  gloria  ejus  in  te  videbitur . £/  ambu- 
labunt  gentes  in  lamine  tuo  > in  (plen- 

dore  ortus  tui  Leva  in  circuita  oculos  tuos  , 
& vide  : omnes  ifti  congregati  fune  , venerunt 
tìbi . Filii  tui  de  Unge  venient  : & Fili a tua 
| de  latere  furgent  . Tane  videbis  , & afflues  : 

I & mirabitur  & dilatabitur  cor  tuum  , quan- 
do converfa  fuerit  ad  te  multitudo  maris } far- 
I titudo  gentium  venerit  cibi . Inundatio  camelo- 
rum  operiet  te , dromedari  Madian  & Fpha  : 
Omnes  de  Saba  venienti  aurum  & thtts  defe- 
rente! , & iaudem  Domino  annuntiantes . 

Ifaja  parla  tanto  chiaramente  di  Gefu- 
crifto  , e de’  MKlerj  di  fila  vita  e di  fua 
morte  , eh’  è flato  Rimato,  per  dir  così , 
piuttoflo  uno  florico  che  riferifee  ciò  eh’ 
era  già  feguito,  che  un  Uomo  che  pubblicaf- 
fe  ciò  che  non  doveva  avere  il  fuo  com- 
pimento, fe  non  dopo  tanti  Secoli.  Simet- 
,te  la  fua  morte  1’  anno  68 1.  prima  della 
venuta  di  Gefucriflo , e perciò  è d’ uopo  fia 
vifluto  130.  anni. 
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RIFESS  IO  N I. 

Videfi  non  folo  nella  legge  nuova  , ma 
anche  nella  Legge  antica  che  1*  ultimo 
giorno  dell*  Ottava  di  una  fefta  era 
quafi  tanto  folenne.,  che  la  fefta  ftelfa  j e 
fi  può  dire,  che  l’Ottava  di  una  fefta,  fe- 
condo lo  fpirito  e’1  linguaggio  della  Chic- 
fa,  è -una  continuazione  della  medefimafo- 
lennità,  che  dura  otto  giorni.  Si  può  dire 
che  la  Solennità  .delle  Ottave  ila  di  dirit- 
to divino . 

Iddio  ordinando  a Mosè  la  celebrazio- 
ne delle  Felle  principali,  dille:  Ecco  le 

„ Felle  del  Signore  che  faranno  fante  , « 
„ voi  dovete  celebrarle  ognuna  nel  fuo 
„ tempo. 

„ Nel  decimoquarto  del  primo  mefe  ful- 

la  fera,  è la  Pafqua  del  Signore  • cele- 
,,  brerete  il  primo  giorno,  come  il  più  fo- 
„ lenne , c’1  più  fantoj  non  farete  in  quel 
„ giorno  alcun’  opera  fervile  5 ma  ofterire- 
„ te  per  fette  giorni  un  olocaufto  al  Si- 
„ gnore  : il  fettimo  giorno  farà  più  cele- 
„ bre  e più  fanto  degli  altri , non  farete  in 
„ quel  giorno  alcun  opera  fervile  j ( Lev. 
2,3.  ) cioè  , il  giorno  dell’Ottava  come  il 
giorno  della  Fefta,  non  era  permeilo  il  la- 
vorare.. 

Iddio  -ordinò  ancora  al  fuo  Popolo  , il 
celebrare  con  Ottava  nel  mefe  di  Settem- 
bre, la  Fefta  de’ Tabernacoli , eh’ è da’ Gre- 
ci dinominata  Scenopegin  perchè  vi  fi  fa- 
cevano de’  Padiglioni  con  rami  d’  alberi  . 
„ La  Fefta  de’ Tabernacoli  , dille  Iddio  a 
„ Mosè  , fi  celebrerà  per  fette  giorni  , il 

pri- 
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primo  e l’ottavo  giorno  faranno  celebri  K 
in  fommo  , e fantiflìmi  ; e non  farete  ** 
alcun’  opera  fervile  in  elfi . <c 

E noi  leggiamo  nel  capitolo  8.  del  2. 
libro  de' Paralipomeni,  che  Salomone  fece 
la  fella  della  Dedicazione  per  lo  fpazio  di 
fette  giorni  ; e fu  in  fommo  celebre  il 
giorno  dell’ Ottava  3 ovvero  1J  ottavo  gior- 
no . 

Sant’ Agoftino  dice,  che’l  numero  di  otta 
nella  Scrittura,  è pieno  di  Mifterj,  e rac- 
i chiude  una  idea  di  perfezione  . Come  il 
Signore  aveva  ordinato  di  celebrare  le 
I maggiori  Solennità  ne’  fette  giorni  che  fc- 
l guivano  la  Fella,  l’ultimo  giorno  era  fem- 
pre  più  celebre,  com’elfendo  il  giorno  del 
ripofo . La  Chiefa  guidata  .dallo  (Itilo  Spi- 
rito, ha  feguita  la  (lelfa  idea.  Le  Felle  fo- 
lcimi hanno  la  loro  Ottava,  e l’ ultimo  gior- 
no è quali  tanto  celebre  , quanto  il  pri- 
mo. 

L’Ottava  della  Epifania  e delle  più  an- 
tiche della  Chiefa  . A tempo  di  Carloma- 
gno  .metteva!!  l’ultimo  giorno  di  quella  Ot- 
tava, nel  numero  delle  Felle  di  obbligazio- 
ne, come  lì  ha  della  Raccolta  de’ Capito- 
lari fatta  fotto  Lodovico  il  Pio,  dall’ Aba- 
te Anfegifo.  L’Imperadore  Teodolio  il  Gio- 
vane aveva  tanta  venerazione  per  tutta  1* 
Ottava  della  Epifania,  ch’ellefe  lino  all’ul- 
timo giorno  il  divieto  delle  funzioni  del 
Foro,  ch’era  già  llabilito  da  Natale  perfi- 
no alla  Epifania  ; il  che  olTervafi  anche  og- 
gidì in  molte  Provincie  della  Crillianità  . 
Si  vede  che  nel  Secolo  XIII.  l’Ottava  del- 
la Epifania  era  anche  della  terza  clalfe  del- 
le felle,  cioè  del  numero  di^quelle  , nelle- 

quali 
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quali  la  Mefla  era  di  obbligazione  , e fol 
era  permeilo  il  lavoro  de*  campi  dopo  1* 
Ufizio. 

La  Pillola  che  lì  legge  nella  Mefla  di 
quello  giorno  , è la  lidia  del  giorno  dell’ 
Epifania,  E’ tratta  dal  capitolo  60.  d’Ifaja, 
nel  quale  il  Profeta  eforta  GerufaLemme  di 
alzarli  allo  fpuntar  del  giorno  nuovo,  che 
comincia  a nafcer  per  effa  , cioè  , come 
dicono  S.  Agollino  e S.  Cirillo  , di  ufcire 
dalle  tenebre  dell’ignoranza  e dell’  errore  , 
e ad  aprire  gli  occhi  al  lume  della  fede  , 
che  Gefucrifto  Sol  di  giullizia  , viene  a 
portarle  , e di  cui  la  Stella  che  ferve  di 
guida  a’ Magi,  è la  figura. 

Molti  Interpetri  credono  che  ’l  Profeta 
parli  alla  nuova  Gerufalemme , la  quale  do- 
veva fuccedere  all’  antica  , cioè  che  fi  ri- 
volga alla  Chiefa  di  Gefucrifto  , la  quale 
doveva  effere  comporta  di  Gentili  conver- 
titi alla  fede , e de’  quali  i Magi  erano  le 
primizie . 

Alzatevi  dunque  nuova  Gerufalemme  , 
comparite  in  quello  giorno  tutta  rifplen- 
dente  a .cagion  della  luce  di  quello  Sole 
nafcente  , eh’  è per  rifehiarare  co*  lumi 
della  fede  tutto  l’ Univerfo , e per  ifparge- 
re  le  benigne  influenze  della  fua  grazia,  e 
i tefori  di  fua  mifericordia  fopra  tutta  la 
terra. 

Le  tenebre  dell’errore,  e la  denfa  notte 
del  Paganefimo  , fono  per  effere  diftrutte 
dallo  fteffo  Signore,  che  fi  alzerà  fopra  di 
voi , e ’n  voi  rifplenderanno  e la  fua  glo- 
ria e la  fua  mifericordia  . Col  favore  di 
quella  luce  divina  le  Nazioni  fono  per 
camminare  nelle  vk  della  falute , abbrac- 
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dando  la  fede  ; e appena  il  divin  Sole  fa- 
rà comparfo  che  vederete  i Re  venire  a ren- 
dergli omaggio. 

Vada  Io  fguardo  voftro  quanto  può  lon- 
tano, continua  il  Profeta  j non  vi  è parte 
del  Mondo,  non  vi  è paefe,  dove  non  giun- 
ga la  luce  dei  Mondo. 

Per  quanto  fieno  i Greci  e i Romani  ne- 
mici della  fede,  per  quanto  fieno  lontani  i 
Popoli  barbari  dalla  vera  religione  , tutti  fi 
fottometteranno  alla  Legge  di  Gefucrifto. 
Non  vi  è paefe  che  non  produca  degli  Eroi 
del  Criftianefimo. 

In  quelle  fortunate  contrade,  fino  allora 
nemiche  del  Salvatore , troverete  de  i ’de- 
oni  Figliuoli.  I diferti  più  orrendi  fi  popo- 
Feranno  di  fanti  Solitarj  j e quante  delle  vo- 
ftre  Figliuole , quante  Vergini  nudrirete  voi 
I nel  voftro  (eno?  Vederete  tutti  quelli  mira- 
1 coli  e allora  brillerete  di  gioja. 

Il  voftro  cuore  farà  tutto  ammirazione  , 
allorché  vederete  venire  a voi  in  folla  tutti 
l que’  Popoli  che  abitano  lungo  il  Mare  e 
nelflfolej  quando  vederete  quelle  Nazioni 
orgoghofe  , que’  Popoli  tanto  potenti  fot- 
tometterfi  umilmente  al  giogo  del  fanto  Van- 
gelo . 

Sarete  come  inondata  da  una  folla  di  cam- 
melli e di  dromedari,  venuti  dalla  terra  di 
Madian  e diEfa,  cioè  dall’Arabia  felice  , 

1 alla  quale  Madian  Figliuolo  di  Abramo  e di 
1 Cetura  , ed  Efa  Figliuolo  di  Madian  hanno 
1 dato  il  lor  nome,  e fi  dinomina  parimente 
I Saba. 

Quelli  Animali  da  foma  , pare  qui  non 
I fieno  nomati  che  per  lignificare  figurata- 
1 mente  le  ricchezze  fpirituali,  ondelaChiefa 
Croìfet  Gennaio*  JL  do- 
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doveva  eflsre  arricchita  Il  Profeta  perciò* 
foggiugne , che  verranno  di  Saba , paefe  dell’ 
Arabia  felice,  ad  offerirvi  l’oro  e l’incenfo 
che  fono  le  ricchezze  di  quel  paefe  : il  che 
fu  compiuto  alla  lettera  da’  Magi , e fi  com- 
pifee  tutto  giorno , fecondo  il  fenfo  allego- 
rico, da’ veri  e ferventi  Crifliam.' 

Quello  giorno  è fempre  flato  molto  fo- 
lenne  nella  Chiefa  . Pare  che  anticamente 
il  Bat&efìmo  di  Gefucrìfto  folfe  il  principal 
oggetto  della  folennità  di  queft’  ultimo  gior- 
no. Oggi  non  vi  è che’l  Vangelo  della Mef- 
fa  che  ne  difeorra . I Greci  chiamano  que- 
flo  giorno  l’Ottava  delle  manifeftazioni  del 
Signore . 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S. Giovanni,  cap.  i. 

IN  ilio  tempore  : yidit  Jodnnes  Jefum  venia* 
tem  ad  fet  & ait  : Ecce  Agnus  Dei  : ecce 
qui  tcllit  peccata  mundi . Hic  eft , de  quo  dixi  : 
Poft  me  venir  vir , qui  ante  me  faVtus  eft  : quia 
prior  me  erat  , & ego  nefciebam  eum . Sed  ut 
tnanìfeftetùr  in  lfrael  % pr opterei  veni  ego  in 
aqua  baptizans  r Et  téftimonium  perhibuie  Jo- 
annesy  dicent:  Quia  vidi  Spiritum  defeenden- 
tem  quafi  Columbam  de  Cedo , & manfit  ft* 
per  eum . Et  ego  nefciebam  eum  : fed  qui  mifit 
me  baptizare  in  aqua  , Me  mihi  dixit  : Super 
quem  vìderis  Spiritum  defeendentem , & manen- 
tem  fuper  eum , hic  eft  qui  bnptizat  in  Spirita 
Sanilo.  Et  ego  vidi , & téftimonium  per  hi  bui  : 1 
quia  hic  eft  Filiut  Dei, 

ME- 
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MEDITAZIONE. 

Della  Divinità  di  Gefucri/ió, 

\ * . 

Punto  I. 

. * • \ 

COnfiderate  con  quante  dimoftrazioni 
fenfibili  la  divinità  di  Gefucriflo  fi  è 
i manifellata.  Mirate  quella  tenitura  di  mira- 
coli operati  in  fuo  favore  e’n  fuo  nome. 

Manda  prima  di  nafcere  de  i Profeti  per 
annunziare  la  fua  venuta . I Profeti  accen- 
l nano  il  fuo  Precurfore  , il  Popolo  da  cui 
ufcirà  , il  Luogo  di  fua  nafcita  , il  inerito 
e la  qualità  di  fua  Madre  , le  circoflanze 
di  fua  vita , le  ignominie  di  fua  morte  j ed 
clfendofi  compiuto  il  termine  di  lor  predi- 
j zioni  , quanto  di  lui  è flato  annunziato  , 
tanto  è verificato . Non  lì  può  dire  che  le 
fue  Profezie  fieno  Hate  dopo  il  fatto  inven- 
tate, i di  lui  maggiori  nemici  molti  Secoli 
prima  del  fuo  nafcimento  n’ erano  i depofi- 
tarj  . Gefucriflo  nafce  nell*  ofcurità  d*  una 
Stalla,  e gli  Angioli  annuziano  la  fua  na- 
fcita a i Pallori  . De  i Re  -ftranieri,  avvi- 
fati  efleriormente  da  una  nuova  Stella,  e 
interiormente  da  una  ifpirazione  fegreta  , 
vengono  ad  adorarlo  . La  ragione  umana 
poteva  ella  aver  qualche  parte  in  quell* 
omaggio  ? Gefucriflo  viene  a confonderli 
fra  i peccatori  filile  rive  del  Giordano,  e 
Giovanni,  quell’uomo  tanto  llraordinario , 
quel  gran  Santo  alferifce,  che  Iddio  gli  ha 
rivelato  , effer  quegli  il  Melfia.  Gefucriflo 
non  aveva  allora  fatti  per  anche  miracoli  j 
e Giovanni  non  aveva  veduto  giammai  Ge- 
li a fiicri* 
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fucrifto  : di  qual  autorità  non  dcy  eflere  una 
limile  teftimonianza? 

Che  folla  di  miracolil  Non  ve  n e alcu- 
no che  non  porti  evidentemente  il  carat- 
tere della  Onnipotenza  di  Dio  . Comanda 
alle  tempefte  e all’ onde,  a tutta  la  natura 
e alla  fteffa  morte:  con  qual  prontezza  e 
cali  ubbidito?  Nulla  è più  efpreffo  che  la 
fua  Divinità  ne*  fuoi  miracoli . La  iua  vita 
è sì  fanta , che  sfida  i fuoi  fteffi  nemici  » 
a convincerlo  di  un  fol  peccato  . Quell 
Uomo  sì  fanto  fi  dice  Dio,  fi  fa  in  tutto 
eguale  a Dio  ; che  pia  concludente  tetti* 

monianza?  „ . * 

Predice  perfino  le  minime  circoitanze  di 

fua  morte,  e ne  fa  vedere  appreffo  i Pro- 
feti  e ie  particolarita  e *1  mifterio  . Aflen- 
fce  che  dopo  ere  giorni  rifufciterà , dando 
per  prova  di  fua  Diviriità  la  fua  fteffa  ri- 
furrezione . Ohe  non  fecero  1 fuoi  nemici 
per  farlo  ftimare  un  ingannatore  ? Malgra- 
do tutte  le  loro  maligne  cautele,  Gelucri- 
fto  rifufcita . Immaginatevi  .una  prova  piu 
convincente  di  fua  Divinità. 

In  fine,  elegge  per  iftabilire  la  ina  dot- 
trina, quanto  ha’i  Mondo  di  più  abbietto, 
di  più  rozzo  e di  più  ignorante  ; e quelli 
Uomini  femplici , quell’  idioti  fanno  i mag- 
giori miracoli  in  fuo  Nome . Nulla  più  fu- 
periore  all’umano  intendimento  del  domma 
di  fua  religione  ; nulla  di  più  oppofto  a i 
fenfi  della  fua  Morale;  e con  quefto  fitte- 
ma  dodeci  poveri  Pefcatori  convertono  al- 
la fede  tutto  l’Univerfo,  e fanno  adorare 
Gefucrilto  crocififfo  da  tutta  la  Terra  . 
Quefto  miracolo  è maggiore  di  tutti  gli  al- 
tri. Domandate,  o mente  umana»  una  prò- 
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va , un  carattere  più  vilibile  e più  efprelfo 
dì  tea  Divinità. 

Siate  benedetto  per  tempre,  adorato  ed 
amato  da  rotte  le  Creature  , o Dio  dell* 
Anima  mia,  perchè  vi  è piacchito  manife- 
llarvi  a noi  d’una  tanto  fenlrbil  maniera  . 
Ma  che  difpiacere  non  ho  io  , mio  Salvato- 
re, mio  Dio,  di  avervi  fin  a quello  punto 
sì  poco  conofciuto,  e sì  poco  amato  ? 

P»»IO  II.'. 

Confiderai»  che  quanto  più  la  divinità  - 
£ Gefucrifto  è fenfibile  ,,  tanto  più  lìamo 
colpevoli  di  mancare  di  fommelfione  , di 
riconofcimento,  di  rifpetto. 

Per  certo  è una  infigne  follìa  il!  non  cre- 
dere ciò  che  1 3 fede  c*  infogna,-  ma  è forte 
minor  empietà  il  credere  la  noftra  Religio- 
ne e*l  non  vivere  in  conformità  dì  quello 
te  crede? 

Iddio-  più  rron  ci  parla  fra- 1 baleni  e *h 
mezzo  a i fuochi . Non  più  nemmeno  A 
ferve  per  parlarci  della  voce  de’  Profeti  • 
In  quello  tempo,  dice  i’AppoltoIo,  éi  ha 

furiato  per  mezzo  del  fuo  proprio  Figliuo- 
o j ma  crediamo  noi  forte  con  vera  fede 
che  ’l  proprio  Figliuolo  di  Dio  ter  quello 
che  ci  paria?  La  noterà  fommelfione  a’fuoi 
ordini,  i noteri  coftumi,  la  noterà  maniera 
di  vivere  y debbono  e Iter  mallevadori  di 
noftra  fede- 
li Vangelo  è la  pura  parola  di  Dio  . 
Non  vr  è alcun  Comandamento  che  noti 
tea  una  tentenna  , non  vi  è pur  una  delle 
fue  maflime  che  non-  lìa  un’ oracolo  . Que- 
tea  parola  di  Dio,  quello  Vangelo  fon  egli-- 
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bo  Tunica  regola  de’  noftri  .collumi  ? Do- 
mandiamo alle  noftre  azioni.  , 

Ma  liamo  noi  ben  penetrati  dalla  gran- 
dezza del  noftro  Dio  allorché  ricaliamo 
di  fervirlo  forfè  abbiamo  anche  alle  volte 
rolTore  di  effere  al  fuo  fermio? 

Se  Baal  è voftro  Dio,  dice  il  Profeta  , 
abbiate  per  elfo  lui  tutti  i riguardi  , fegui- 
te  fcrupolofamente  le  fue  maflìme  : Ma  fe 
non  abbiamo  altro  Signore  fupremo  che 
Gefucrifto  , diciamolo  con  fincerita  , che 
delitto  farà  il  fervirlo  con  tanto  difguflo  , 
il  difpiacergii  con  tanta  facilità  , lo  Bare 
alla  fua  prelenza  con  sì  poco  rifpetto,  non 
ubbidirgli  fe  non  con  pena?,  ^ -» 

• Che  rimproccj  gravi  non  mi  fanno  qui 
la  mia  ragione  e la  mia  fede  l Vi  ricono- 
fco  per  mio  Signore  e mio  Dio,  omio  dol- 
ce Gesù*  e come  ho  potuto  elfere  fino  a 
quello  punto,  sì  cieco,  sì  indocile,- sì  in- 
grato! La  mia  infedeltà  cefla  in  quello  mo- 
mento > o mio  divin  Salvatore  . Voi  non  fa- 
rete folamente  il  Dio  del  mio;  intelletto 
per  una  fede  puramente  speculativa  e in- 
fruttuofa.  Le  mie  azioni  ,vi  proveranno  per 
T avvenire  che  Cete  veramente  il  Dio  dei 
HÙO  cuore  w -,  s':  ?•»»  . - 

. ‘ • ' ‘ ì 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . 

Deus  eordis  mei,  & pure  mea  Deus  in  Utf 
num . Pf.7t. 

Voi  Cete  il  Dìo  del  mio  cuore , e farete 
eternamente  il  mio  teforo  e la  mia  porzione . 

Uos  credi  dimus  GT  cognovimus  quia  tu  esChri - 
ftus  Filine  Dei.  Joan.  tf. 
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Lo  abbiamo  creduto,  e lo  abbiamo  co- 
nofciuto  che  voi  liete  Còllo  Figliuolo  di 
Dio. 

PRATICHE  DI  PIETÀ, 

1.  TjAtevi  una  legge  inviolabile  linó  da 
X7  quello  giorno  , di  più  non  compa- 
rir per  l’avvenire  avanti  aGefucrillo  fopra 
i noftri  Altari , fé  non  con  rifpetto  e mo- 
dellia  lìngolare . E per  codello  fine , fate 
una  rifoluzion  efficace  di  non  guardar 
alcuno  nella  Chiefa  per  pura  curiolìtà  , o 
per  leggierezza  j di  non  parlarvi  mai  , e 
di  llarvi  fempre  d’  una  maniera  e di  una 
politura  sì  rifpettofa  , che  lia  una  prova 
fenfibile  di  voftra  fede. 

2.  E’ pratica  di  pietà  in  fommo  lodevo- 
le ed  utile,  il  leggere  ogni  giorno  qualch® 
capitolo  del  nuovo  Teftamento  5 ma  leg- 
getelo fempre  come  parola  di  Gefucrillo  , 
cioè,  con  rifpetto,  con  uno  fpirito  criftia- 
no  , e colle  difpolìzioni  necelfarie  , per- 
chè non  vi  Ila  inutile  la  divina  parola  . 
Molti  gran  Santi  non  leggevano  mai  la  Sa* 
era  Scrittura  che  ginocchioni  5 e per  veri- 
tà non  lì  può  mai  eccedere  nel  rifpetto 
verfo  la  parola  di  Dio.  Ch’empietà  il  non 
fervirfene  religiofamente  ne’  difeorfi , e vol- 
gerla in  un  fenfo  profano!  Non  la  leggete 
fe  non  con  uno  fpirito  umile  , e con  un 
cuor  puro  , con  un  motivo  Criftiano  , e 
non  la  leggerete  mai  fenza  frutto  . Sov- 
vengavi eh’  è lo  Hello  grano  j il  quale  pro- 
duce il  centuplo,  eflendo  caduto  in  buo- 
na terra  , ed  è calpeflato  e diventa  palio 
degli  Uccelli  , allorché  cade  vicino  alla 
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ftrada  : E’  lo  Hello  che  lì  fccca  quando  ca- 
de fopra  un  luogo  faflofo,  ed  è fofFogato 
quando  cade  fralle  fpine.  Gefucrilìo  mede- 
fimo  ha  efplicata  quella  Parabola,  per  in- 
legnarci che  la  Tua  divina  parola  non  man- 
ca mai  di  virtù;  ma  che  ’f  frutto  di  que- 
llo grano  milleriofo  dipende  Tempre  dalle 
difpolìzionì  colle  quali  è ricevuta. 


t 
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GIORNO  XI\T. 

La  Festa  bel  sacro.  Nome  ni  Gbsu'„ 


BEncRè  Ta  Solennità  dfef  Mifteriò  della 
Circoncifione  di  Noftro  Signore  rac- 
chiuda quella  della  Fefta  del-  Santiflimo 
Nome  di  Gesù»,  la  Chieda  ha  concedo  a 
molti  Ordini  Religioni  » e a molte  Chiefe 
particolari il;  farne  una*  Fefta  Angolare  nel 
giorno;  feguente  all*  Ottava  della  Fefta  deb 
la  Epifania»,  cioè»,  il  dì  14,,  del  mefe  di  Gene 
najo  ~ 

La-  venera 21*0 ne  che  debbono  avere  tut- 


ta i Fedeli  per  quello  Tanto  Nome , che  noi 
non  polliamo  nemmeno-  pronunziare  col  riC- 
petto  che  gli  è dovuto- r fecondo  1*  Apporto- 
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toy  ben*  domanda  quefto- culto};  e lì  ha  o£ 
fèrvata  che  gli-  ftelfi  Ingleli,  r quali  dopo 
il.  loro.  Sciima  hanno  annullata;  la  maggio® 
parte  delle  Felle  della  Chiefa,  confervano 
anche  oggidì  nel  Calendario-  della  nuova 
loc  Liturgia  la*  memoria  dell*  Solennità  del  ^ 
Santiflimo  Nome  di  Gesù.. 


Nome  Divino»  che  Iddio  fole*  poteva  da- 
re al  Salvatore  del  Mondo.  Nome  venera- 
bile y.  che  & piegare  ogni  ginocchio  ».  ed 
umilia  ogni- grandezza  ..  Nome  lacro,  che  i’  x 
Infèrno  paventa»,  e balta  per  mettere  in  fu- 
ga: tutti  v Demonjv  Nome  pieno»  di  forza  » 
in  virtù  deb  quale  fono  flati  fatti  r.  mirace- 
li più.  autentici  e più  ftupendi..  Nome  fal- 
lii tare  * dal  qpale.  , per  dir  così  r i Sacrar- 
la % menti 
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menti  della  nuova  Legge  traggono  lalor 
efficacia.  Nome  onnipotente  appretto  Dio  » 
perchè  folo  in  confiderazione  di  quelto 
Nome  fono  efiaudrte  le  nofìre  orazioni  . 
Nome  gloriofo  che  ’I  zelo  ha  portato  a 1 
Gentili  e a i Re  della  terra.  Nome  augu- 
ro, per  la  confeflione  del  quale  i Santi  fi 
^ fono  fatti  onore  , ed  hanno  avuto  il  pia- 
cere di  (offrire  i più  gravi  affronti  , e di 
effere  efpofti  a tutti  gli  oltraggi.  Nome  in 
fine  impareggiabile , poiché  non  ve  n’  è al- 
cun altro  fiotto  il  Cielo,  per  cui  portiamo 
efler  (alvi  rN«  enim  aliitd  nomen  eft  fub  c ce- 
lo da  tur»  homìnibus,  in  quo  nos  oportext  fai- 

vos  fieri  i ( A&.  4«  ) ' . v 

w 11  Santiffimo  Nome  di  Gesù  , dice  S. 
„ Bernardo,  ( Serrn.  tf.  fxp.  Cant.  ) è con 
„ ragione  chiamato  un  olio  (aiutare  , che 
„ illumina  , dacché  la  carità  Io  accende  ; 
„ che  nudrifice , dacché ’1  cuore  lo  gufla  5 
„ che  guarifee  > allorché  la  divozione  lo 
„ (parere.  Ogni  alimento  dell’ Aniina  è fiec- 
„ co  y continua,  quefto  Padre  , fe  non  è 
„ irnmerfio  in  queffi  olio  j.  è infipido,  fenon 
„ c condito  da  quefto  Sale.  I Libri  non  han- 
„ no  fapore  per  me  , fe  non  vi  trovo  il 
^ j.  Nome  di  Gesù  . Tutti  i difeorfi  mi  difi- 
,,  piacciono  , fe  il  Canto  Nome  di  Gesù  fo- 
,,  vente  non  vi  rifuona.  Il  Nome  di  Gesù 
,y  è un  mele  alla  bocca.  Che  di  più  grato 
5,  all5  orecchio?  ma  che  di  più  dolce  al  cuo- 
.x  „ re? 

Siete  mefto?  il  Nome  di  Gesù  partì  dal 
5,  cuore  alla  bocca  y diftrugge  ben  pretto  le 
^ » nuvole riconduce  la  ferenita  e i bei  gior- 
„ ni . I rimorfì  di  voftra  coficienza  vi  fipin- 
y,  gono  alla  difperazione?  Siete  (paventato 

all’ 
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alTorribil  villa  de’voftri  peccati?  Appe-  e* 
na  è pronunziato  il  facro  Nome  di  Ge-  £t 
sii , che  fi  fente  rivivere  la  confidenza  , ££ 
e "1  tentatore  è porto  in  fuga. . Tutto  1’  ££ 
Inferno  .è  difarmato  al  folo  Nome  di  Ge-  £c 
su . Égli  fa  fcorrere  tante  dolci  lagrime  cc 
nel  tempo  dell’  orazione  : egli  fommini-  £C 
idra  un  nuovo  coraggio  in  tutti  i maggio-  t£ 
ri  perigli.  (C 

Chi  è colui  che  avendo  invocato  que-  ££ 
fio  Nome  adorabile , non  ne  abbia  fubito  £e 
ricevuto  il  foccorfo  ? . Chi  è colui  che  ££ 
agitato  dalle  più  violenti  paflioni,  e af-  £C 
falito  da’ più  pericolofi  nemici  della  falu-  te 
te.»  ha  avuto  ricorfo  al  fanto  Nome  , £e 
fenz’aver  riportato  vittoria?  £C 

Nome  di  forza  nelle  battaglie»  Nome  c£ 
di  luce  ne*  pericoli  j Nome  di  confolazio-  16 
ne  nelle  avverfità  della  vita  3 Nome  di  ,£ 
làlute  nell’ora  della  morte  per  tutti  co-  £t 
loro  che  lo  hanno  avuto  ftampató  nel  £e 
cuore.  s « 

Qual  venerazione  non  hanno  avuta  tutti 
i Santi  (per.  quéfto  augufto  Nome  ? Sant* 
Ignazio  martire  diceva  che  lo  portava  rtam- 
pato  nel  fiio  cuore  San  Bernardino  ne  fa- 
ceva il  foggetto  di  tutti  i Tuoi  difeorfi , di 
•tutti  i fuoi  elogj , e Sant’  Ignazio  Fondato- 
re della  Compagnia  di  Gesù,  non  ha  cre- 
duto poter  dare  a’ fuoi  Figliuoli  un  Nome 
che  daife  loto  una  piu  alta  idea  della  per- 
fezione del  loro  flato,  e delle  obbligazio- 
ni del  facrò  lor  Minifterio,  che  dando  lo- 
ro il  Nome  di  Compagnia  di  Gesù  . • Erti 
quello  giorno  quelli  Padri  > fecondo  l’ufo 
di  molte  Chiefe  di  Francia  > celebrano  la 
Fella  particolare  di  quello  Nome  adorabir 
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le,  che  tutti  i Fedeli  debbono  avere  fovea* 
te  nella  bocca,  dice  S. Bernardo,  e debbo- 
no. portare  Tempre  flambato  profonda  men- 
te nel  cuore. 

Qual  Nome  pip  venerabile  agli  Angioli  * 
più  formidabile  a tutto  T Inferno  , più  ado- 
rabile da  tutti  gK  Uomini  che  ’l  facro  No- 
me di  Gesù?  E’ quello  un-  Nome  augufto  „ 
dicono  i Padri  > perchè  non  v’  è coTa  piu 
glòriofa  a Dio  che!  falvar  gli  Uomini  s il 
Salvatore  perciò-  moftra  la  uima  che  ne  fa 
comprandolo  a si-  caro  prezzo  , e nulla 
* * omettendo  per  meritar  quella  gloria  . E* 
un  Nome  che  ifpira  la  gjojfa-  e la  confi- 
denza, perch’è  un  fommo  rimedio  a tutti 
i mali  di  quella,  vita  e un  pegno  dell'  eterna 
feliciti.. 

Che  lignifica  ir  Nóme  di  Gesù  , dice  S. 
Agollino,  fe  non  Salvatore  ? Salvatemi  dun- 
que,. ©Gesù,  per  rinterrile  che  avete,  fi 
verifichi  il  vollro- Santo- Nome..  Quid  ejl  Je* 
fus , nifi  Salvator  ? Ergo  Ja/ 2*  propter  temete 
pfum , fitte  tnihi  fecunàùm  nomen  tuum  . Il!  là- 
oro  Nome  di  Gesù  >.  foggiugne-  lo  fteffo  , 
è un  Nome  deliziofo  ,,  un  Nome  pien  di 
dolcezza,  un.  Nome  che  ifpira  la  più.  dob 
ce  confidenza,  un  Nome  che  alficura  e dà 
coraggio  al  Peccatore:  Je/us  eft  nomen  dui - 
eo-y  nomen  delellabile , nomen  conforta,™  pecca* 
— « totem  y nomen  bona  fpei . Dio  di  bontà  , ef- 
clama  lo  Hello  Padre,  fe  io  vi  ho  dato  co‘ 
miei  peccati  il  diritto  di  perdermi  in  eter- 
< no  , voi  non  avete  perduto  il  titolo  col 
quale  liete  folito  a farci  mifericordia  : o 
bone  Domine  ! Si  admifi  unde  me  damnare  po- 
tè s-y  tu  non  amififti  nude  falvar  e fole * ..  Gefu- 
crillo  porta  nel  fuo  Nome  il  pegno  di  fu» 

mi- 
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, mtfericordia  , dice  San  Gregorio  Nifleno  » 

| MifericorAit i pigna*  nomine  portar  . Il  Nome 
, di  Gesù  , dice  Sa»  Giangrifoftomo , è un 
Nome  che  contiene  ogni  forta»  di  beni  : 
f jN omen  contine»  * totum  bonum*  E*  un  Nome  » 
dice  Origene}  che  moftra  l’onnipotenza  di 
quello  che  la  portai  Nomenjeju:  nomenomni - 
, potenti*  ..  Benedetto  fia  per  Tempre  que- 
fto  facro  Nome , fegue  lo  fteflb-  che  ha 
^ placata  1*  ira  di  Dio  s ci  ha  fòttratti  alla 
, fila  maladizione,  ed  ha  fpaventati  gli  fteflì 
Demonj  : Hoc  nome»  Domini  fit  benodittun* 
in  ftcuU  > quei  irti»  avertiti  quoti'  mtUediUum 
abftulit , quod  Demone*  terruit*.  Uomini  mor- 
tali , voi  trovate  in  quello  Tanto  Nome  », 
dice  Sant*  Ambrogio  > con  che  calmare  i 
-voftri  {paventi,  con  che  rimediare  a tutti  L 
voftri  mali  ,.  con  che  fommihiftrare  a>’vo* 
ftri  bifogni,  con-  che  animare  la-  voftra  fe- 
de , con  che  accendere  la  voftra  carità  > co» 
che  nudrire  la  voftra  fperanza , dice  San 
Pier  Grifologo  Se  voi  temete  la»  morte  ,.  — 
egli  è la-  vita*  Te  i voftri  voti  tendono  al 
Cielo,. egli  è la- via:  liete  nell’ arder  della, 
febbre?  egli  è la  Tanna*  avete  bifogno  di 
alimento*  egli  è cibo  *,  liete  opprelfi  dalla 
fatica*  troverete  ini  elio.  iL  voftro  ripofo  * 
combattete  ? egli  è la  corona ..  il:  mio-  Ge- 
sù, efclama  San  Bernardo non  porta  , co— -■ 
me  coloro  che  lo  hanno:  preceduto,  unno- 
me  vacuo , un  nome  vano  ; non  l’ombra 
di  un  gran  nome  i ma  opera  quanto  lignifi- 
ca-t:  Non^  enim  ad  inftttr  prie  rum  meus  ifte- 
Jefót  nome n vacaum  , aut  inane  portat  ; non. 
eft\i»eo  magni  nomini s umbra , feti  ver  ita  t .. 
Quello--  facro  Nome,  dice  altrove,  fu  por- 
tato da  un  Angiolo  * fù4  portato. 0 no» 

dato- 
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.dato  a Gesù  j pecche  com’  egli  è Salvato- 
re di  Tua  natura  , ha  quello  nome  da  tut- 
ta T eternità  é E’ un,  . nome  nato  con  eflo  j 
e che  non  ha  ricevuto  nè  dagli  Uomini  , 
pè  dagli  Angioli  : Vocatum  eft  nomea  ejus  ; 
t locntum  piane  , non  impofìtum : riempe  hoc  ei 
nomea  eft  ab  eterno , x natura  propria  ha  ber  , ut 
fìt  Salvator . Innatum  eft  ei  hoc  nomen  , non  in- 
dì  tuta  ab  humana3  vel  Angelica  creatura.  In 
fine,  nulla  è più  efficace,  foggiugne  Io  ftel^ 
fo,  per  arredare  l’impeto  dell’ira,  per  ab- 
battere la  gonfiezza  dell’orgoglio,  per  eftin 
- * guere  il  fuoco  della  lafcivia,  per  acquieta- 
re la  fete  dell’avarizia,  che  ì’  invocare  il 
Nome  di  Gesù  , che  1’  averlo  di  continuo 
in  bocca,  e ftampato  nel  cuore i ìlibil  ita 
tra  impetum  cohibet , fuperbit,  tumorem  feda: ,» 
extingutt  libidini s fi  ammani  , fitim  temperai 
avariti/, , quàm  invocatio  Nomini:  Jefu. 

Perchè' voi  vi  umiliate;  mio  divin  Salva- 
tore >.  perchè  voi  patite  , eie  lama  un  gran 
...  Servo  di  Dio,  voftro  Padre  < vi  dà  un  No- 
me fuperiore  3d  ogni  Nóme  „ Vi  fa  nomare 
Gesù  j,  e a quello  Nome  adorabile  , vuole 
che  tutto  pieghi  le  ginocchia,  e’n  Cielo  , 
e fopra  la  Terra  * e-  dentro  l’Inferno.  Spi- 
rito Divino  , fenza  di  cui  alcun  non  può 
dire,  Signor  Gesù,  innalzate  i miei  fenli  , 
v.  animate  tutte  le  potenze  dell’anima  mia  ; 
fatemi  penetrare  il  Millerio  di  quello  gran 
Nome,  .fatemi  gallarne  la  dolcezza  *.  Fate 
che  lo  pronunzi  fovente  ;•  non  lo  pronunzi 
mai  le  non  con  amore  , con  rifpetto,  con 
confidenza  ; Tempre  pronunziandolo  io  ri- 
ceva tutti  gli  effetti  di  grazia  e di  fantità 
che  può  e dee  produrre  in  me . Voi  vole- 
te , o amabile  Gesù  , portar  quello  Tanto 

No- 
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1 Nome,  per  tutto  il  corfo  di  voftra  vita  j 
volete  che  nella  voftra  morte  fia  fcritto  e 
affido  fopra  il  voftro  capo  5 e nel  Cielo 
> affifo  alla  delira  di  voftro  Padre  , farete 
‘ voftra  gloria  ancora  ìl  chiamarvi  con  que- 
' fio  Tanto  Nome,  ei  dire, come  dicevate  al 
1 voftro  Appoftolo  : Io  fono  Gesù  : Ego  fum 
» jeftts  » S’è  voftra  gloria  1’  edere  mio  Salva- 
t tore,  qual  gloria  farà  per  me  che  vi  glo- 
1 riate  di  eflerlo  ! Fate,  o Signore  , che  io 

1 tanto  ardentemente  defideri  di  .falvarmi  |, 

I quanto  voi  deliderate  di  eflermi  Salvatore  » 

I Fate  che  io  defideri  tanto  di  veder v.i  e di 
! amarvi  nel  Cielo , quanto  voi  de  fide  rate  di 
l vedermi  e di  coronarmi  nel  Ciclo.  Sino,  al 
prefente  ho  defiderato  che  folle  mio  Salva- 
i tore,.  a fine  di  giugnere  afta  fallite  eterna 
che  mi  avete  meritata.  Ora  io  defidero  la 
fallite  eterna,  affichè  abbiate  la  gloria  di 
avermi  Salvato:  o piuttofto,  o mio  Dio  » 

10  defidero  e ve  lo  domando  , e-  per  voi 
e per  me  • A foli s ortu  u fatte  ad  occafiim  lauda- 
bile nomen Domini.  (PC  1 1 2.  ) Sì , o Signore  > 

11  voftro  Nome  merita  di  eflere  lodato  da  quan- 

te Creature  fono  dall’  Oriente  perfino  all’  Oc- 
cidente . Quello  Nome  adorabile  non  celfi  mai 
di  elfere  benedetto  dal  momento  prelènte  fina 
nell’eternità:  -Sttmmen  Domini  bene  dietim , ex. 
hoc  mne , & ufque  irt  ficulum  _ j.  « 

La  Meda  di  quello  giorno,  è ilei  Santa 
Nome  di  Gesù. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda  y 
• è la  feguente  .. 

DE «j,  qui  Uhigenitum  Filium  tuttm  confli- 
tuifii  h umani  Generis  Salvatorem,  & Jo- 

fum 
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fum  vocttri  jujfìfti,  concede  propitius,  ut  eufus 
Jantlum  Nome»  veneramur  in  terris , ejus  quo 
que  afpellu  perfruamur  in  ecciti  „ Per  Homo 
oum , &c~ 
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/ 

lezione  tratta'  dagK  Atri  deglt 
Ap portoli  ..  Cap*  4. 

> 

IN  diebut  iltis*.  Petrus  Spiri tu  Santbo  replo 
tus  , dixit:  trincipes  Popoli  , Seniores 
audite:-  Si  nos-  badie  di  indie  am  ur  in  bene/ nido 
hominis  infirmi , in • quo  ifte ■ falvut  fatlus  eft: 
notttm  fit  omnibus  vobis  , & cmnis  plebe  Ifrael ,, 
quia  in  nomine  Domini  Jefu  Chrifiti  Nazareni 
vm  crucifixift'u  r quemiDeus  fufeitavit  à 
mtrtuis,  in  hoc  ifte  afitat.  comm  vobis  tanus  - 
Hit  eft-  lapis,  qui  reprobato*  eft  à vobis  adifi- 
cantibur > qui  fiati  ut  e fit  in  caput  angoli',  & 
non  eft  in - */«>  aliquo-falus  - Nrr  */<**£ 
nomen  tfb  fub  cacio-  datato  bominibus  *.  m.  quo 
oporteat  noe  falvos-  fieri*. 

14  Libra  degli  Atti  degli  Apporteli , è- 
come  altrove  fi-  difle,.  la  ftoria  delle  princi- 

5"  azioni  degli  Apporto!!'  c de’  primi  Di- 
oli'  di  Genieri  fto>,  fcritta  da  San  Lue» 
Afoenfione  del  Salvatore,,  fino,  all’ arri* 
vq>  di  S. Paolo,  a.  Roma-. 

HF  E ESSIQN  L 

Che  ardimento,  cRe~  intrepidezza-,  cH* 
eJbquenaa  in  un.  Uomo  rozzo  , che  due 
giorni  prima» non  fapeva  dir  due  parole,  e 
aveva  negato'  Gefucrifto  aHà  fola  minaccia 
d una  Serva!  Ecco  quella  che  può  lo  Sp£ 

ero. 
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rito  Tanto.  Ecco  quello  opera  Ja  grazia  Irt 
un  cuore  veramente  convertito . Ecco  quel- 
lo produce  in  un* Anima  1‘ amore  di  Gefu- 
crifto.  Non  fi  temono  nè  difgrazia  monda- 
na , nè  rifpetto  umano  : non  fi  ha  rolfore  di 
fare  il  proprio  dovere  , quando  non  fi  ha 
roffor  del  Vangelo.  Per  verità,  non  è que-. 
{lo  un  zelo  impetuofo  e indifcretoj  è un 
coraggio  favio  e criftiano  j è un  ardimento 
prudente , moderato  , ma  efficace  . Si  fa 
che  una  lezione  fatta  fuor  di  tempo,  inaf- 
prifce;  un  avvertimento  mal  difpolto,  reca 
1 fastidio.  Giacche  in  quello  giorno  fopra  la 
guarigione  di  un.  infermo  fiamo  giuridica- 
mente interrogati:  dice  S»  Pietro  , Tappia- 
te, o Popoli,  qual  è la  potenza  divina  di 
Gesù  Nazareno,  che  avete  crocififfo.  Il  ze- 
1 lo  dev’elfere  ardente,  generofo,  intrepido  $ 
ma  dev'effer  favio . Se  la  paffione  vi  è me- 
icolata  guaita  tutto.  Per  efiere  efficace, 
biTogna  non  fia  animato  che  dallo  {pirico  di 
Gelucrilto. 

Ma  come  fi  lèrv'egli  deliramente  di  quell* 
©ccafione  per  dimoltrare  al  Popolo  la  veri- 
tà di  nollra  Religione!  Con  qual  fanto  ar- 
dimento e quanto  a propofito  gli  rinfaccia 
il  fuo  delitto  l Qual  bene  non  farebbefi  nel 
Mondo,  fe  fi  avefiero  un  poco  a cuore  gl* 
interelfi  di  Gefucrillo,  e non  fi  avelie  rollo- 
rc  del  fuo  Vangelo  l Non  fi  ardifce  prende- 
re il  partito  della  virtù,  perchè  mal  fi  fo- 
ftiene  col  noftro  elèmpio. 

Nec  entra  alimi  nomen  e/l  fub  ccelo  Aatum  ho- 
minibus)  in  quo  operteatnos  fnlvos  fieri . Come 
non  mettere  tutta  la  nollra  confidenza  in 
quello  fanto  Nome  ? Nulla  tanto  indebolifce 
U confidenza , quanto  i fegreti  rimproccj 

di 
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di  un  cuor  vile  ed  ingrato  . Poco  fi  ama 
Gefucrifto,  con  poca  fedeltà  fi  ubbidifce  al- 
le fue  leggi , ed  ecco  perchè  non  fi  può  ave- 
re che  una  confidenza  vacillante.  Il  Nome 
di  Gesù  è un  principio  di  dolcezze  e di 
confolazioni  a chi  vive  fecondo  le  mafiGtfie 
del  Vangelo,  a chi  non  riconofce  altro  Si- 
gnore che  Gefucrifto. 


Il  Vangelo. 

*•  * ».  • j*  < > l * • ' ' K ' ■*  - - ' • 

' l\"  . ' ‘ ‘•.'“fi  • r ' 'i  > • I . 

La  continuazione  del  lanto  Vangelo 

fecondo.  San  Luca. 


m;  v,  •» 

IN  ìlio  tempore  : Pojiquarh  confummati  funt 
dies  otte , ut  circHtncìdtretur  pher  : vocatum 
eft  nome»  ejus  Jefus  : quod[  yopatum-  efit  ab  An- 
gelo , pr  'mfquam  in  utero  conciperetur^  ' -, 


; > ; M E D I T AZI  O N-B*  • 


. bella,  confidenza  che  dobbiamo  averte 
J . in  Gefucrifto . •; 

»•  : I 

. S.’ . • P U N T O ; .I.  . - - « 


*”■'*»*"*  . ' l ' . . 

COnfiderate  che  tutto  ci  porta  ad  avere 
un*  intera  confidenza  in  Gefucrifto  . Il 
-fine  per  cui  il  Verbo  fi  è fatto  Uomo,  la 
Vita  e la  morte  di  quell'  Uomo-Dio  * le  fue 
parole , le  fue  azioni , tutto  in  fomma  è mo- 
tivo di  confidenza  a chi  veramente  ha  la 
fede.  . . ••  •.  . : • ; 

La  bontà,  la  podeftà,  la  volontà  di  far 
del  bene  fono  gran  motivi  di  confidenza  . 
Immaginate  ven  uno  che  non  fi  trovi,  emi- 
ne n- 


Digitized  by  Goògl 


Gf.nnajo  XIV.  Giorno.  1^9 
nentemente  inGefucrifto.  La  fua  podeftà  è 
infinita,  la  fua  bontà  non  ha  termine.  Qua! 
defiderio  non  ha  egli  di  farci  del  bene  e di 
renderci  felici? 

Egli  flelTo  dichiara  non  efTer  venuto  che 
per  falvare  i peccatori.  Mai  non  fi  vide  Si- 
gnore più  dolce  ; qual  Padre  mai  trovofli 
migliore?  Direbbefi  che  baftafle  Teffere  in- 
felice per  eller  a parte  de’ Tuoi  favori.  Sie- 
te voi  oppreffi,  venite,  ci  dice-,  venite  da 
me  , ed  rò  vi  folleverò . Mio  Dio , quanto  que- 
lli inviti  fono  interefianti  ! - . 

Ma'  che  lignifica  la  Parabola  d’ un  Pallore 
che  lafcia  novantanove  pecorelle  per  andar- 
•ne  a cercare  una  fmarrita,  e ritrovata  fe  la 
mette  foprale  fpalle,  per  rifparmiarlc  la  fa- 
ticai idei  cammino?  ..  r t.  . . . 

Che  lignifica  la  Parabola  delFigliuol  Pro- 
digo , il  quale  trova  un  Padre  che  viene  in- 
contro ad  elione  in  vece  di  trattarlo  con 
feverità,  lo  rimette  fubito  in  tutti  ivfuoidi- 
ritti  j e gli  fa  una  fella? 

Che  indulgenza  verfo  la  Donna  adulterai 
Ma  qual  bontà  verfo  il  Difcepolo  che  man- 
ca di  fede?  Tommafo  voi  non  volete  cre- 
dere fe  non  mettete!  il  dito  nella' piaga  del 
mio  .collato;,'' ed  io.  voglio  vi  .mettiate  tutta 
la  mano  . Si  lagna  amorofamente.  co’  Tuoi 
Difcepoli  perchè  non  gli  domandano  mai 
cofa  alcuna,  come  fe  nulla  llimaffe  tutti  i 
benefizj  onc^e  colma.  Con  qual  liberali- 
tà provede  egli  a i bifogni  di  tutti  coloro 
che  lo  feguono  ! Quanti  miracoli  in  lor  fa- 
vore ! E verfo  tutti  che  dolcezza,  che  af- 
fabilità , che  tenerezza  ! - . . w . * 

O mio  dolce  Gesù , ho  io  bifogno  di  nuo- 
ve prove  di  vollra  bontà  per  mettere  in  voi 

tutta 
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tutta  la  mia  confidenza  ! Ma  con  ima  si 
gran  confidenza  , come  pofs’  io  continuare 
a recarvi  difpiacere,  e ad  amarvi  sì  poco? 

Ponto  II. 

« 

Confidente  non  effervi  cofa  che  Gefii- 
c rifio  non  abbia  impiegata  per  rifvegliare 
la  nofira  fperanza,  e per  ravvivare  la  no- 
lira  fede.  I mifterj  di  fua  vitti  le  partico- 
larità de’ Tuoi  patimenti}  le  circofianze  del- 
ia fua  morte  j tutto  ci  dev’efière  un  nuo- 
vo motivo  di  confidenza  . Vuole . ancora 
che  quefia  virtù  di  tanta  coniazione  fia 
una  delle  principali  qualità  di  noftre  ora* 
zioni } e come  una  condizione  neceflaria  > 
fenza  la  quatenon  faremmo  efauditi.  Ilnu<* 
mero  ancora  per  dar  cosi  » e 1*  enormità 
de‘noftri  peccati,  poflbno  entrare  nell’ eco- 
nomia e nel  motivo  di  nofira  confidenza . ìv*. 
pii  inber is  peccato  meo , multar»  eft  enim . 

Che  fondamento  di  confidenza  per  noi 
la  prefenza  reale  di  Gefiicrifèo  nell’Euca- 
riftial  L'opera  della  redenzione  è compiu- 
ta , ma  la  fua  tenerezza  per  noi  non  è 
cfaufta.  Son  fue  delizie  1*  efler  am  noi  j.  e 
noi  cercheremo  altri  motivi  di  Mettere  in 
lui  la  nofira  confidenza? 

Mio  Dio,  quanto  fa  mia  poca  confiden- 
za prova  evidentemente  la  mia  poca  fede  ! 
Debbo  io  fiupirmi  fe  fon  opprefio  da  tanti 
mali?  fe  fono  sì  poco  efaudito?  fe  vivo  in 
una  sì  lunga  indigenza? 

> Ne  ufeiro  per  vofira  mìftricordia  , o mio 
Signore,  o mio  Salvatore e mio  Padre  „ 
Tutta  la  mia  confidenza  è ’n  voi-:  e fenza  di 
voi  fopradi  che  fonderebbefi  la  mia  fperarv 
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*a  ? Per  indegno  che  io  Zia  di  voftre  grazie 
per  colpevole  che  io  Zìa  agli  occhi  voftri»  il 
voftro  fol  facro  Nome  mi  fa  animo  e mi  dà 
Scurezza.  Sono  peccatore 9 ma  voi  liete  il 
mio  Gesù , il  mio  Salvatore  , il  mio  Dio . 

Alpirazioni  divote  nel  corlb 
del  giorno. 

In  te  Domine  fperuvi,  non  ccnfund&r  in  Ater» 
imm.  Pf. 30. 

Ho  pollo  tutta  la  mia  confidenza  inGe- 
fucrifto  j fono  lìcuro  di  non  e fiere  mai  in- 
gannato nella  mia  fperanza. 

Procter  nomen  tauro.  Dentine  , prcpitiaberìs 
fece  ut  0 meo.  Pf.  14. 

Ho  quella  dolce  confidenza,  o mio  Dio  , 
che  JI  vollro  Nome  di  Salvatore  vi  fpignerà  a 
perdonarmi  tutti  i miei  peccati. 

' PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

i.  A Binate  in  tutto  il  corfo  di  voltravi- 
ta  una  tenera  divozione  al  Santifli- 
mo  nome  di  Gesù  , abbiatelo  fovente  in 
bocca  per  invocarlo  e benedirlo,  e anche 
più  nel  cuore  per  amarlo . Fatevi  una  leg- 
ge inviolabile  di  non  mai  pronunziarlo  che 
con  rifpetto.  E’  per  Io  meno  un  indecen- 
za, per  non  dire  una  fpezie  d'empietà,  il 
fervirlì  in  ogni  occafione  di  quello  Tanto 
Nome,  come  di  un  Nome  profano.  Ricor- 
datevi, che  a quello  Tanto  5jome  , come 
dice  i'Appollolo,  dee  piegarli  ogni  ginoc- 
! jchio  , e non  può  elfere  pronunziato  con 
1 fifpetto  Te  non  per  un  impulfo  particolare 
ideilo  Spirito  Santo.  , * 

a.  Di 
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z.  Dite  ogni  giorno  nell*  orazione  della 
mattina  le  Litanie  del  Santo  'Nome  di  Ge- 
sù, e abbiate  una  particolar  confidenza  in 
quello  Tanto  Nome.  Fatevi  una  divota  con- 
fuetudine  d’ invocarlo  fovente  invita:  que- 
llo è ’l  mezzo  di  pronunziarlo  con  confi- 
denza in  punto  di  morte.  L’orazione  del 
Cieco  di  Gerico  dev’eflere  familiare  a tutti 
i Fedeli  in  tutti  i pericoli , nelle  varie  ne- 
ceflìtà  della  vita,  e ’n  ifpezielta  nelle  ten- 
tazioni : Jefu  Fili  David  miferere  tnei . Ge- 
su  Figliuolo  di  Davide  abbiate  pietà  dime. 
Ovvero  quella  di  Sant’ Agollino : Jefu,  t/lo 
mihi  Jefus , Ó’  falva  me  . Gesù,  liatemi  Ge- 
sù, e falvatemi.  San  Paolo  aveva  tanta  di- 
vozione a quello  Tanto  nome,  che  ne  ha 
riempiute  tutte  le  Tue  Lettere  . S.  Ignazio 
Martire,  DiTcepolo  di  S. Giovanni,  di  con- 
tinuo Io  pronunziava.  San  Bernardino  por- 
tava addolfo  giorno  e notte  il  Tacro  No- 
me di  Gesù  llampato  in  un  quadretto . San 
FranceTco  diSales  non  iTcriveva  Lettere  nel- 
le quali  non  eTprimefle  : Viva  Gesù . Que- 
lla, per  dir  così,  era  la  Tua  parola  favori- 
ta, la  quale  veniva  Tpelfo  ne’ Tuoi  difcorfi. 
Molte  PerTone  divote  vi  aggiungono  il  Tan- 
to Nome  di  Maria  : E’  bene  l’ averli  Toven- 
te  in  bocca  in  vita  per  pronunziarli  facil- 
mente e con  confidenza  in  morte . E’  anche 
una  pratica  Iodevolilfima  di  pietà  T invoca- 
re quello  Tanto  Nome  la  mattina  nello  Tve- 
gliarfi , la  Tera  prima  di  addormentarli , co- 
me pure  in  certi  accidenti  improvvifi.  Era 
anche  pratica  di  molti  Santi  T invocarlo 
quando  Tentivano  il  tuono.  In  tutto  e per 
tutto  la  nollra  confidenza  dev’eTsere  nel  San- 
tRfimo  Nome  di  Gesù. 
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GIORNO  XV. 

San  Paolo  Primo  Eremita. 

J » ì » 

SAn  Paolo  che  la  Chiefa  ha  Tempre  con- 
fìderato  come  il  più  antico  modello  del- 
la vita  folitaria,  perch’è’l  primo,  di  cui  la 
ftorià  abbia  parlato,  nacque  nella  bada  Te- 
baide  verfo  l’anno  128. 

I Tuoi  Genitori  che  a cagione  di  lor  ric- 
chezze erano  in  iftato  di  non  rifparmiar  co- 
fa  alcuna  per  la  Tua  educazione , lo  fecero 
allevare  con  gran  diligenza  nella  Scienza 
delle'  belle  Lettere  , e nulla  tralafciarono 
per  coltivare  il  Tuo  ingegno  eccellente.  La 
vivacità  e la  penetrazione  del  Tuo  talento 
gli  fecero  fare  in  poco  tempo  un  maravi- 
gliofo  progrelfo.  Si  refe  dotto  nelle  Lingue 
Greca  ed  Egizia  $ ma  quanto  più  il  Tanto 
Giovane  avanzavafi  nelle  Scienze  umane  , 
tanto  più  lo  Spirito  Santo  gli  fomminiftra- 
va  delle  cognizioni  divine  , e della  pene- 
trazione  ne’  Mifterj  della  Religione  . Nell* 
età  perciò  di  quattordici  anni , la  Dottri- 
^ na  di  Gefucrifto  fu  *1  fuo  ftudio  : non  ebbe 
'più  gufto  che'per  la  Scienza  della  falute  . 
Non  ne  aveva  che  quindeci , quando  per- 
dette fuo  Padre  e Tua  Madre  ; e come  non 
aveva  che  una  Sorella  di  fe  maggiore , eh’ 
era  di  già  maritata,  Io  Iafciarono  erede  di 
tutte  le  loro  ricchezze. 

Paolo  era  troppo  perfuafo  del  niente  di 
tutti  i beni  del  Mondo  per  poter  avere 
qualche  attacco  a quelli  che  polfedeva 

La 
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la  violenta  perfecuzione  eccitata  in  quel 
tempo  contro  i Criftiani  dall’  Imperador 
Dezio  j gli  fomminiftrò  una  bella  occafione 
di  darne  una  gran  prova. 

La  crudel  tempefta  facendo  orribil  ftra- 
gi  nell’  Egitto  e nella  Tebaide  , obbligò 
molti  Fedeli  a metterli  in  lìcuro  dal  tur- 
bine dentro  i Diferti  . Il  noftro  Santo  fi 
ritirò  in  una  cafa  di  campagna  molto  ap- 
partai , dove  cominciò  a gufiate  le  dol- 
cezze della  folitudinc,  e’l  piacere  del  riti* 
ramcnro,  non  occupandoli  che  ’n  Dio. 

In  cucite  felici  difpofizioni , intefe  l’ in- 
tendono eì'C.  aveva  ino  Cognato,  di  accu- 
fr.rió  ' ■ Viiaiuìi  , pc*r  avere  rutta  la  Tua 
fan».,';  , }■  navette  di  prevenire  una  rifo* 
luz.  ve  s:  bn  barai  e lanciando  tutto  fi  ri- 
tirò fopra  alcuni  Monti  aliai  lontani  ed  in- 
coiti, in  età  allora  di  zi.  anni. 

Le  lue  prime  intenzioni  erano  J’ alletta- 
re in  cuc'  luoghi  ignoti , che  la  tempefta 
delia  p :. .eruzione  lode  celiata  j ma  la  Prov- 
videnza divina  aveva  fopra  rii  efio  altri  di- 
legui. ri  Signore  che  lo  aveva  deftinato  per 
aprire  a tante  Anime  grandi,  quellanuova 
carriera  di  perfezione,  gli  diede  un  deside- 
rio ci  grande  di  feppellirli  per  Tempre  in 
qucH’orrida  folitudine,  per  piu  non  occu- 
pai fi  che  nella  contemplazione  delle  verità 
eterne  , che  rifolvette  pattarvi  il  refto  de’ 
giorni  fuoi. 

Pieno  -di  una  generofa  confidenza  nella 
bontà  di  colui  per  V amor  del  quale  aveva 
lafciato  il  tutto,  fi  avanza  a poco  a poco 
in  quel  vallo  diferto  , fuperando  tutti  gli 
orrori,  che  dapprincipio  gli  cagionò  la  viltà 
4’ ogni  fona  di  Fiere! 

Cam- 


Di< 
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Camminava  alla  ventura  , gettando  lo 
{guardo  da  tutte  le  parti,  quando  vide  ap- 
piè d’un  monte,  una  caverna,  la  di  cui  en- 
trata era  chiufa  da  un  faflo.  Ebbe  la  cu- 
riolìtà  di  vedere  ciò  che  fofle  5 e avendo 
telta  la  pietra,  trovò  dentro  come  un  gran 
falone , cui  una  vecchia  palma  ferviva  di 
tetto  co*  Tuoi  rami  Sparli  e intrecciati  : Vi 
trovò  anche  una  fontana  di  limpidilfima  ac- 
qua, che  formava  un  piccol  rigàgnolo  , il 
quale  in  diltanza  di  pochi  palli  perdeva!! 
nella  terra  : Pareva  che  le  parti  citeriori 
della  montagna  folfero  Rate  per  l’ addietro 
abitate  da’ Fabbri,  perchè  vi  lì  trovavano 
delle  piccole  cafe  con  dell*  incudi , de*  mar- 
telli, delle  forme,  de*  conj  j il  che  ha  fatto 
credere  folfe  in  quel  luogo  una  fabbrica  di 
moneta  falfa , a tempo  di  Marcantonio  e 
della  Regina  Cleopatra. 

A viltà  di  un  luogo  tanto  fegregato  dal 
commercio  degli  Uomini , Paolo  fentì  cre- 
scere il  fuo  amore  per  la  Solitudine  ; e con- 
lìderando  quella  caverna  come  un*  abitazio- 
ne che  la  Provvidenza  gli  aveva  preparata  , 
rifolvette  palfarvi  il  rimanente  de’ giorni  Suoi. 

Da  quel  punto  più  non  lì  occupò  che 
nel  contemplare  le  grandezze  divine  e le 
verità  eterne,  pregando  Dio  giorno  e not- 
te . Non  ebbe  inquietudine  alcuna  per  lo 
vitto  e per  lo  vestimento  , la  palma  della 
caverna  gli  fomminiltrò  lino  all*  età  di 
anni  quanto  gli  era  necelfario  per  l’uno  e 
per  1*  altro  j e dipoi  Iddio  volendo  far  ve- 
dere la  cura  ch’egli  prende  di  coloro  che 
lafciano  tutto  per  amor  fuo , fece  che  un 
Corvo  gli  portalfe  ogni  giorno  la  metà  di 
un  pane  > come  al  Profeta  Elia,  e’i  mira- 
Croi/if  Gennai q . M co-.. 
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colo  durò  lino  all*  ultimo  de*  Tuoi  giorni . 

San  Paolo  aveva  di  già  cento  tredici  an- 
ni, avendone  paflati  novanta  in  quel  nuo- 
vo genere  di  vita  j quando  il  Signore  vo- 
lendo manifeftare  a tutto  il  Mondo  Cri- 
lliano  quel  teforo  nafcofto,  perniile  che  S. 
Antonio  in  età  allora  di  novant*  anni  , il 
quale  viveva  da  gran  tempo  in  un’  altra  fo- 
litudine  , avelfe  il  defiderio  di  Capere  fé 
qualche  Perfona  Solitaria  foffe  nel  Difer- 
to  , la  quale  mènafie  da  gran  tempo  una 
vita  più  perfetta  che  la  fua  . La  notte  fe- 
guente  Iddio  gli  fece  Capere  in  fogno  che 
trovava!!  in  un  luogo  più  folingo,  un  So- 
litario più  vecchio  e più  Canto  di  lui. 

Allo  fpuntar  del  giorno , Antonio  fi  met- 
te in  cammino  non  ottante  la  fua  grand* 
-età  , e abbandonandoli  all’  arbitrio  della 
Provvidenza,  cammina  fenza  interruzione  , 
fenza  tuttavia  Capere  a qual  luogo  folle  di- 
retto il  fuo viaggio.  Sul  mezzodì,  s’incon- 
trò in  una  fpezie  di  Moli ro,  che  dapprin- 
cipio lo  pofe  in  timore;  pareva  avere  la  fi- 
gura d’Uomo  e di  Cavallo.  Antonio  che 
metteva  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio,  fa 
il  fegno  della  Croce  , e domanda  ardita- 
mente all*  Animale  dove  facelfe  la  fua  di- 
mora il  Servo  di  Dio  , San  Girolamo  che 
racconta  il  fatto , dice  che  1*  Animale  aven- 
dogli moftrato  il  luogo  colla  fua  mano  de- 
lira, prefe  la  fuga,  e ’l  Santo  continuò  il 
fuo  viaggio . -S’  incontrò  il  giorno  feguente 
in  molti  altri  orridi  Mollri,  che  non  erano 
iorfe  cheillufioni  fatte  dal  Demonio  al  Santo-, 
perchè  ritornalfe  indietro  ; ma  S.  Antonio  fen- 
za ^paventarli  continuò  il  fuo  cammino. 
Alla  fine,  dopo  aver paffata  tutta  la  noe- 
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xt  in  orazioni  ; appena  fpuntava  il  terzo 
giorno  , quando  vide  una  Lupa  appiè  del 
Monte,  che  andava  a bere  al  rufcello  : la 
feguì,  e giunfe  alla  caverna:  Vi  entra  non 
ottante  l’ofcurità,  e guardando  da  tutte  le 
parti,  vede  un  lume  poco  lontano,  il  che 
T obbligò  ad  avanzarti;  il  romore  che  fece 
camminando  fopra  alcuni  fallì , fece  che  S. 
Paolo  chiufe  la  porta  col  catenaccio  . Ef- 
fendo  accorfo  S.  Antonio  ii  proftra  a ter- 
ra fopra  la  foglia  della  porta,  fupplicando 
il  Servo  di  Dio , colle  fue  preghiere  e colle 
fue  lagrime  di  aprirgli. 

Voi  fapete  chi  fono , gli  diceva  , e non 
ignorate  il  principal  motivo  del  mio  viag- 
gio. So  che  non  merito  di  vedervi,  pure 
io  ho  rifoluto  di  non  ritornarmene  fenz* 
avervi  veduto . Morirò  a quell’ ufcio , e voi 
averete  per  lo  meno  la  fatica  di  feppellirmi . 

San  Paolo  intenerito  a quelle  parole  ; 
apre  la  porta,  e forridendo  gli  dice:  Cosi 
dunque  ? o mio  Fratello , pregate  colle  mi- 
nacce? Vi  ftupite  che  io  non  voglia  rice- 
vervi, mentre  non  venite  qftì  che  per  mo- 
rirvi? E nello  fleffo  tempo  ii  abbracciaror 
no  con  molta  tenerezza,  chiamandoli  ognu- 
no col  loro  nome;  e dopo  aver  refe  gra- 
zie a Dio,  e poi  fatte  le  lor  orazioni,  li 
pofero  a federe  , e San  Paolo  volgendoli 
a S.  Antonio:  Ecco  , gli  dille  , colui  che 
avete  cercato  con  tante  fatiche  ; vedete 
un  corpo  confumato  dalla  vecchiezza,  e che 
ben  prefto  dev’ edere  ridotto  in  polvere  . 
Ma  ditemi  , come  va  il  Mondo?  Si  fanno 
fempre  delle  nuove  fabbriche,  nelle  Città 
antiche?  Chi  è colui  che  oggidì  regna?  Si 
trovan  eglino  ancora  degli  Uomini  tanto 

Ma  ci©- 
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cicchi  ed  infenfati,  per  adorare  i Demonj, 
c vivere  nelle  tenebre  dell’ Idolatria? 

S.  Antonio  rifpofe  fopra  tutti  quelli  ca- 
pi , e mentre  dilcorrevano  , videTo  vola-» 
re  un  Corvo  che  tenendo  un  pane  inte- 
ro , venne  a pofarlo  avanti  ad  elfi . Ammi- 
rate la  bontà  di  Dio,  efclamò  San  Paolo  ; 
fono  già  Icori!  feffant’  anni  che  io  ricevo 
ogni  giorno  per  quella  ftelfa  via , la  metà 
di  un  pane;  ma  oggi  Gefucrifto  per  amor 
voftro,  ha  raddoppiata  la  porzione.  Refe- 
ro grazie  a pio,  e dopo  l'orazione  li  po- 
fero  a federe  fui  margine  della  fontana  per 
mangiare  ; e dopo  il  piccolo  palio , palfa- 
Tono  tutta  !a  notte  in  orazioni. 

Dacché  fu  giorno,  S.  Paolo  dille  a Sant* 
Antonio  che  la  fua  morte  era  imminente  , 
e che  Iddio  lo  aveva  mandato  in  quel  luo- 

{50  perchè  fofle  Xeppellito . A quelle  paro- 
e S.  Antonio  ilruggendolì  in  lagrime , pre- 
gò S.  Paolo  di  non  abbandonarlo , o di  otte- 
nergli per  Io  meno  la  grazia  di  morir  feco . 

-Voi  non  dovete  preferire  i voftri  proprj  * 
interelfi  alla  gloria  di  Dio,  rifpofe  S.  Pao- 
lo , i yoftri  Difcepoli  hanno  ancora  biso- 
gnò de’ voftri  efempj.  Ma  io  ho  da  doman- 
darvi una  grazia,  foggiupfe , ed  è di  andare 
a prendere  il  mantello  che  vi  ha  dato  il  Ve- 
fcovo  Atanagio  , per  inviluppare  dopo  la 
mia  morte  il  mio  corpo . Quello  era  un 
pretefto  caritativo,  dice  S. Girolamo  ? ppr 
rifparmiare  a S.  Antonio  il  dolore  di  yederr 
Io  morire:  Forfè  anche  voleva  fargli  vedere 
che  moriva  nella  fede  e nella  comunione  di 
S.  Atanagio,  V 

S.  Antonio  ftupitolì  di  udirlo  parlare  di 
guel  mantello,  non  osò  replicare c aven- 
- - . do- 
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dogK  baciati  gli  occhi  e le  mani’  che  ba- 
gnava colle  file  lagrime , egli  fi  rimette  in 
cammino  , e tutto  fianco  » giugne  in  due 
giorni  al  Tuo  Monifierio. 

< Due  deTuoi  Difcepoli  gK  domandano  in 
qual  luogo  avefle  fatta  una  sì  lunga  dimo- 
ra. Guai  a me,  efclamò  , a me  peccatore 
che  fono  indegno  di  portare  il  nome  di  So- 
litario . Ho  veduto  Elia , ho  veduto  Gio- 
vanni nel  diferto , ho  veduto  Paolo  nel  Pa- 
radifo . Non  difle  di  vantaggio , e prenden- 
do il  mantello  di  S.  Atanagio  , fi  mette  di 
nuovo  in  cammino , fenza  voler  fermarli 
pare  un  momento. 

Il  giorno  feguente , appena  aveva  fatte 
tre  ore  di  cammino  > vide  in  mezzo  agli 
Angioli,  3 i Profeti  e agli  Appofioli , Pao- 
lo tutto  rifplendente  di  luce  accendere  ai 
Cielo.  Lo  fpettacolo  locommofTe.  Si  pro- 
ftra  colla  faccia  a terra  > e ftruggendoft  in 
lagrime,  efclamò  : Ah  caro  mio  Padre , per 
che  mi  lafciate  ? Dovevo  io  conofcervi  st 
tardi,  per  perdervi  così  prefto?  Alzandoli 
poi  con  nuovo  coraggio  , continua  il  fuo 
cammino  ; ed  eflendo  giunto  alla  caverna, 
entra  j e trova  il  corpo  del  Santo  ginocchio- 
ni col  capo  alzato,  e colle  mani  fiefe  -ver- 
ro il  Cielo,  Credette  dapprincipio  eh1  egli 
folle  ancora  in  vita  , e facelfe  orazione  j 
ma  non  fentendo  eh1  egli  fofpirafle  , fecon- 
do il  fuo  cofiume,  fi  avvicino  per  abbrac- 
ciarlo , e conobbe  efr*  era  morto'  , Allora 
bagnandolo  colle  fue  lagrime  , involfe  col 
mantello  il  corpo  del  Santo  j Io  trafse  poi 
di  fuori , e cantò  degl’  Inni , e de  i Salmi  > fe- 
condo l’ufo  della  Cbiefa .- 
Mentri  era  molta  in  pena  fopra  la  manie, 
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ra  «li  (cavare  la  terra  per  fotterrarlo,  vide 
due  Lioni  che  accorrevano  dal  fondo  del 
difetto.  A prima  giunta  n’ebbe  timore  , ma 
la  fua  confidenza  in  Dio  gli  diede  corag- 
gio , I Lioni  vennero  a dirittura  al  corpo 
dèi  Santo  a fi  proftrarono  a’ Tuoi  piedi,  rug- 
ghiando con  tuono  di  lamento  3 poi  fcava- 
ronq  la  terrà  colle  lor  ugne  ; ed  effendo 
fatta  la  fotta,  vennero  ad  accarezzare  Sant* 
Antonio , il  quale  comprefe  che  domanda- 
vano la  fua  benedizione  . Allora  alzando 
gli  occhi  al  Cielo:  Signore,  ditte,  date  a 
quelli  Animali  ciò  che  loro  conviene  , e fa- 
cendo cenno  colla  mano  , gli  licenziò  • 
Avendo  poi  feppellito  il  Tanto  corpo,  pre- 
fe  la  tonica,  che  S. Paolo  aveva  egli  mede- 
fimo  tefliita  di  foglie  di  palma,  ed  eflenda 
di  ritorno  nel  Tuo  Monillerio  , non  lafciò 
mai  di  veftirfene  ne’ giorni  piu  folenni.  » 
Dicefi  che  S.  Antonio  fabbricafle  un  Mo- 
fìifterio  e una  Chiefa  nel  luogo  (letto  nel 
qual  S.  Paolo  era  fotterratto  . L’ Imperado- 
re  Comneno  fece  trafportare  le  fue  Reli- 
quie in  Coftanrinopolì . Eflendofi  poi  i La- 
tini refi  Padroni  di  quella  Città , il  Corpo 
di  S.  Paolo  fu  trafportato  in  Venezia  l’anno 
124Q.  ove  al  prefente  fi  trova  nella  Chiefa  di 
S. Giuliano.  A Roma  vi  è il  Tuo  Capo,  e’n 
Cluny'fi  venerano  alcune  di  fue  Relìquie. 

La  Metta  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  gran  Santo. 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Metta , 
è la  feguente, 

DE usx  qui  nos  Beati  Bauli  Confefforìs  /ut 
annua  folennitate  Utificas  , conte  de  prò - 
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pitÌHs , ut  cujus  natalitia  col  tinti  s , etiamaUio- 
nes  imitemur . Per  Dominum , ÓV. 

La  Pistoia. 

lezione  tratta  dalla  Pìllola  dell’ Appollolo 
San  Paolo  a’Filippelì.  3. 

i 

FRatres , Qa  wiW  fuerunt  lucra , hicarbi-. 

tratus  fum  propter  Cbriflum  de/rimenta  . 
Ver unt amen  exiftimo  omnia  detrimentum  effe 
propter  emìnentem  fcientiam  Jefu  Chrifii  Domi- 
ni mei  : propter  quem  omnia  detrimentum  fe- 
ci , arbitrar  tu  ftercora , «/  Chriftum  lucri ; 
fdcìam , Ò"  invernar  in  ilio  non  habens  meutn 
j ufi  iti  am,  qui  ex  lego  efì,  fedillam  , gw*  ex  yf- 
<*e  ey?  Chrifii  Jefu , qui  ex  Deo  efi  juftitia  in  fi- 
de, ad  cognofcendum  illum  > & virtù tem  re fur- 
rcUionis  ejfts  , Ó*  focietatem  ptt/fionum  illius  ;i 
configurata  morti  ejus  : fi  quo  modo  otcurram 
ad  rtfnrreiXionem  , efi  ex  mortuìs  : non  qu'od 

i*m  acceperim,  aut  jam  perfetius  firn  : fequor 
autem , fi  quo  modo  comprehendam , in  quo  & 
comprehenfus  finn  a Chrifto  Jefu . 

S. Paolo  era  in  Roma»  come  prigioniero, 
allorché  i Criftiani  di  Filippi  in  Macedonia  , 
che  gli  avevano  date  tante  prove  del  lor  af- 
fetto in  altre  occalìoni,  gli  mandarono  Epa- 
frodito  lor  Vefcovo  con  delle  limoline  per 
aftìftergli . S. Paolo  licenziandolo,  gli  diede 
quella  Lettera  diretta  a’Filippelì,  colla  qua- 
le gli  eforta  ad  elTer  Tempre  più  fedeli  of- 
fervatorì  della  Legge  che  lor  ha  predicata, 
e a ftarfene  Tempre  attaccati  a Gefucrillo 
fopra  la  croce-.  Quella  Lettera  fu  Icritta 
f anno  61.  di  noltro  Signor  Gefucrillo,  o 
circa . 
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RIFLESSIONI. 


Ecco  come  penfa  S. Paolo,  ed  ecco  co- 
me parla  di  tutto  ciò  che  piace , di  tutto 
ciò  che  abbaglia  nel  Mondo,  di  tutto  ciò 
che  lufinga,  e nudrifce  l’ amor  proprio , 1*  or- 
goglio e la  cupidigia . Abbiamo  noi  lo  Aedo 
penfiero?  Non’fiamo  d’ un’ altra  Religione, 
abbiamo  avute  le  ftefle  lezioni  , abbiamo 
tutti  lo  Iteflò  Maeftro . Trovanfì  oggidì  mol- 
ti Criftiafti  che  rìfguardino  come  litame  , 
ciò  che  più  brilla  nel  Mondo  ? Trovanfene 
molti  che  riguardino  come  uno  ^vantaggia 
l’elFer  potente,  i’efler  ricco?  S. Paolo  pure 
come  tale  lo  ha  riguardato. 

Per  verità  , quando  fi  cono Cce  veramente 
jGefucrifto , non  fi  ^uò  avere  che  del  di£ 
prezzo  per  tutto  ciò  che  ’l  Mondo  ha  in 
iftima . Quando  fi  ha  guardato  fidamente  il 
Sole , gli  oggetti  più  luminofi  non  lembra- 
no  più  che  tenebre  . Che  trovali  di  fodo 
C di  faziaeivo  in  quelli  beni  vani  e tranfi* 
torj?  Che  trovali  di  reale  negli  onori  , i 
quali  non  confiltono  che  nell’  idea  vana  e 
capricciofa  degli  Uomini?  Solo  ne’  te  fori  del- 
la mia  Religione  trovo  una  piena  fazietà , un* 
abbondanza , una  felicità  pura  e perfetta . Gè» 
fucrifto  folo  può  fare  la  noftra  felicità  -,  ma 
bifogna  trovarli  in  Gefucrifto,  e non  fi  puoi 
trovarvi!?  fe  non  per  la  fede,  e colla  grazia. 
Inutilmente  cercali  altrove  la  pace  dell’  ani- 
ma j non  fi  trova  che  in  Gefucrifto . 

Molti  rinunziano  a tutto,  e non  dan  nul- 
la 3 perchè  il  lor  cuore  reità  attaccato  a 
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tutto  ^ Iddio  non  aggradifce  mai  una  ri- 
nunzia imperfetta  ed  oaiofa.  Non  balla  il  • 
rinunziare,  a tutto  per  Gefuerifto  j.  bifogna 
ancora , come  & Paolo»,  efler  a parte  de* 
fuoi  patimenti j bifogna  elprimere  l’ ironia- 
fr  gine  di  fua  morte  con.  una  vita  erocififla  ; 
bifogna  affaticarli  ogni  giorno  per  divenire 
più  Tanto  ,.  e più  perfetto  , non  perdendo 
mai  di  villa  Gefuerifto  in  croce. 
la  fegua  la  mia  {tradir  dice  P Appoftofo  r 
) per  giugnere  al  termine „ Noi  corriamo  la  ftef- 
fa  carriera  , giugneremo  noi  al  termine  ftef- 
* f©  - Un  grande  Apposolo  colmo  di  meri* 

i ti,  confumaro  dalle  fatiche  per  Gefuerifto» 

5 un  Vaiò-  di  elezione  non  crede,  aver  guada- 

1 gnato  il  premio  dopo-  tante  jrittorie  j ma 

5 riftrigrre  tutte  le  file  diligenze  nello  (cor- 

darli la  ftrada  che  ha  fatto-,  pernon  penfa»- 
? ve  fe  non  a quella  che  far  gli  refta  : e noi 

" che  non'  abbiamo  per  anche  (atto  cofa  at- 

i cuna»  benché  lìamo  al  fine  della  giornata  y 

I fiamo  oziolì  » diamo  in  ripolò  ! Qual  farà 

il  noftro  termine  l Si  avanziamo  ver(o  il 
termine  » ma’l  noftro-  termine  farà  egli  la* 
noftra  ricompenla  ? Si  avanziamo'  verlb  il 
premio  » avanzandoli  verfo'  l’ eternità  ? Di» 
buono,  guanto  la  noftra.  tranquillità  è da: 
temerli  1 

1 1 V"  A N G E B 

la  continuazione  del  lanto  Vangelo» 
fecondo  Sk  Mattea..  Cap.  iu. 

IN  ilio  tempore  r Refpondem  fefùr  y>  dixif  K 
Confiteor  tibi ■ Pater , Domine  cogli  Ò*  terra  „ 
£«/V»-  ahf condi  fa  hoc  a,  fapientibtis  & prudenti* 

M.  bus* 
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fas , (9*  revelafti  ea  parvulis.  Ita  Pater:  quo* 
ni  am  (ic  placitwn  fuit  ante  te  . omnia  mi  hi 
tradita  funt  a Patre  meo . Et  nemo  novit  Fi - 
hum  , nifi  Pater  ; neque  Patrem  qtiis  novit  : 
nifi  Filini  , Ó*  voluerit  Filius  revelare  , 
Péw'/e  ad  , qui  laboratis , onera* 

ti  tfiis  , Ó*  reficiam  vos  , Tollite  jugum 
meum  fiuper  vos  x & difcite  4 me  y quia  mitU 
fium  , & humilis  cor  del  & invenietix  requiem 
ani  mah  us  veftris  . Jugum  enirn  meum  fuave 
efiy  & onus  meum  leve  < 


MEDITAZIONE,  ; 

Ue»  fi  trova  vera  felicitai  fopra  (a  terra 
che  nel  fervido  di  Die.. 

Punto  I, 

Confederate  non  eflere  noi  flati  creati 
che  per  conofcere,  per  amare,  e per 
fervir  Dio  ; Dunque  non  polliamo  effer  fe- 
lici che  fervendo  Dio  : ogni  altra  idea  di 
felicità  è una  chimera.  Chiunque  la  cerca 
altrove  che  n.  Dio,  è nell’iltufione  e neU* 
errore , 

Gefucrifto,  ha  detto  , che  *1  fu*  giogo  è 
foave  e ■ 7 fuo  pefo  è leggilo  Il  Mondo  pen- 
fa  e dice  il  contrario.  E a chi  dobbiamo 
noi  credere  ? Gefucrifto  lo  ha  detto  ; è 
dunque  vero  3 ma  i noftri  defiderj  e le  no 
ftre  premure  provan  eglino  che  a queft* 
oracolo  diamo  fede?  i •• 

efferc  felice  bifogna  che  i noftri  [de- 
«derj  fieno  fàtolli  3 , e non  vi  è alcun  bene 

crea- 
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creato  che  non  gli  alfeti  . Bifogna  che  ’1 
cuore  fia  contento»  e fuori  di  Dio  non  può 
efifere  fe  non  inquieto  . Si  fa  gran  fatica  , 
fi  giugne  alla  ftanchezza,  fi  viene  a confu-  J 
marfi  nel  fervizio  del  Mondo:  qual  condi- 
zione fenza  difgufti  ? Non  vi  è giorno  fen- 
za  nebbie  » non  vi  è impiego  che  non  lìa 
pefoi  facciali  quello  fi  vuole,,  tutto  infafti- 
difce,  tutto  fianca:  non  vi  è fe  non  Dio  > 
il  di  cui  giogo  fia  foave  e leggiero  j ma  la 
ragion  ftdfa  non  può  dirmi  il  contrario  3 ed 
io  fio  in  forfè  » ed  io  vado  penfando  per 
rifolvere»  o Signore,  di  fervirvi? 

Nel  fervizio  del  Mondo*  tutto  è duro  » 
e tutto  è infruttuofo  » non  vi  è gioja  che 
non  nafca  in  mezzo  alle  (pine  > tutto  pu- 
gne » Qual  giorno  tranquillo  in  quella  ma- 
re j tutto  è fcoglio  » e quanti  funefti  nau- 
fragi? Che  non  vi  fi  foffre  per  F altrui  paf- 
fione  » e che  non  fi  ha  da  folfrire  per  le 
proprie  paflìoni? 

Nel  fervizio  di  Dio»  quelli  tiranni  fono 
per  Io  meno  in  ferri  j tutto  è fpianato  nelle 
fue  viej  il  Cielo  vi  è fempre  fereno:  e per 
verità  quando  la  cofcienza  è in  pace,  che 
calma  più  dolce!  Ah»  quanto  è vero,  o Si- 
gnore» che  quelli  Millerj  fono  nalcofti  a i 
Sapienti  e a i Savj  del  Secolo  !.  Solo  agli 
Umili  fono  rivelati  quelli  fegreti . Da  chi 
dipende  » o Signore  , che  io  ne  abbia  la 
cognizione  ? Fate  che  io  ne  faccia  1'  èfpe- 
rienza,  fon  pronto  a faerificar  cuttoi  a far 
tutto  per  guftare  verità  di  tarila  dolcezza 
c di  tanta  confolazione  * odi  '<• 

r • j.  ; H o 

* * * i 
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ConfideEate  che  poche  fono  Ile  verità 
pratiche  meglio  provate  e meglio  dimoftra- 

te  dr  quefte  ..  v _ . . 

Qual  è’1  Mondano  che  lia  contento  del 
padrone  cui  ferve  ? Quali  lamenti  non  f$ 
fanno  tutto  giorno  di  quanto  fi  dee  foffri- 
re  nel  fervizi©  del  Mondo  ?-  E per  1©  con**, 
trario  ; non  vi  è Santo  alcuno  che  non  fi* 
contento,  che  non  fia  anche  colmo  di  gio- 
fi  nel  fervizio  di  Dia.  Se-  n è mai  trovato* 
pur  uno  che  fi  fia  lagnato  dì  avervi  t*rop- 
po  a foffrire-,  di-  non  eflfervi  a fùfificienza 
ricompenfatoj  che  Iddìo-  non  fia-  un  buon; 
Padrone?  No»  fune  condignst  pnjfiones  hujuss 
tempori*.  (RomatKfc  > Non  trovafi-  propor- 
zione fralle  noftre  fatiche,,  e la  ricompenfà.. 

ta  folitudine,  h penitenza,  le  croci  fo- 
no tefori  nafoofti  a t Sav}  dei  Mondo  5 mv 
qual  forgente  più  abbondante  di  dolcezza- 3, 
di  pace*  e di  confolazione  interiore  per  let 
Genti  dabbene!  Ea  lor  modeftia,  la  lorri- 
tenutezza,  la  lor  uguaglianza  d’ umore,  fo- 
no le  immagini  della  tranquillità  dell’ ani- 
ma e: della  gioja  del  cuore.  Quando  mai  ili 
defidorio  delle  felicità  mi  condurrà  a-,  que- 
ila  forgente?-  . 

San  Paolo  > primo  Eremita  , pafia  novant^ 
anni  nella  più  orrida  folitudine,  ignoto  agli* 
Uomjfii  e unicamente  occupato-  in  Dio  : S* 
Pao|^  fi  lagna  egli  del  Padrone  cui  ferve  ?* 
Ed  ^gir  fteffo  è forfè  affai  deplorabile?^  Ha-, 
ignorato  quanto,  fi.  faceva  nel  Mondo  .. 


Digitized  by  Google 


Gennàjo  XV.  Giorno.  i77 
Quanti  Grandi  nel  Mondo  che.  vorrebbe» 
no  avere  la  ftelTa  forte! 

Ottant’  anni  pafìfati  nel  fervizio  del  Mon- 
do cagionar»  eglino  tanta  confolazione  in 
punto  di  morte  ? Non  fon  eglino  fèguiti  da 
alcun’  afflizione?  Soa  eglino  l’oggetto  deir 
ammirazione  e della  venerazione  di  tutti  ii 
Fedeli  in  tutti  i Secoli?  Cofa  ftrana  L So- 
no più  di  feimillanni  che  fi  dimoftra.  que- 
lla verità  colla  fede,  colla  ragione  , colla 
elperienza  » e non  lì  vuol  credere  colà  al- 
cuna! Sarà  da  iftupirfi  che  vi  fieno  tanti 
felici. 

Io  non  ne  voglio  accrefcere  il  numero» 

, e Signore , e fon  perfuafo  che  folo  nel  vo» 
ftro  fervizio  li  può  elfer  felice . Non  voglia 
perciò  altro  Padrone,  e tutta  la  mia  ambi- 
zione , tutto  il  mio  piacere  far à per  l’ avve» 
; sire  il,  fervirvi . 

Aspirazioni  divote  nel.  cor£o 
‘ * del  giorno.. 

fjjfuam  magna  multando  duitedinis  tua  4 
quarti  abfctndifti  timentibus  te\.  Pfal.  30. 

(> qual  dolcezza  face  gufare,  oSignore* 
a coloro  che  vi  temono! 

Me/itr  eft  d&s  una  in*  cariti  tubi  fuf>tr  mìl*- 

, Ha.  Pfal.  83.. 

Un  fol  giorno  paflato  nel  voltro  fervizio,. 
• più  dolce  che  mille  altri  in.  qualunque  imr 
s piego.. 

«. 

PRATICHE  1*1  P1ETA\ 

1 

t h TJ'Atevi  una  legge  di;  non  parlàr  ma* 

X/  della  divozione  fe  non.com  rifpec> 

tp  j. 
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to  , fe  non  con  termini  che  moftrìno  la 
ftima  che  ne  fate»  non  ne  parlate  fe  non 
come  dell’  origine  di  noftra  vera  felicità  . 
Il  nemico  di  Gefucrifto  e dì  nollra  Salu- 
te ha  introdotta  la  falfa  opinione  r che  co- 
tta molto  Tefler  divoto,  che!  fervizió  di 
Pio  è molt’  afpro  j che  vi  fon  molti  Mo> 
ttri  da  domarli  > che  tutto  vi  li  fa  con  fu- 
dorè  , con  violenza  . Quello  difcorfo  og- 
gidì tanto  comune  , toglie  a molt’ Anime 
timide  il  coraggio  j nudrilce  i Libertini  ne’ 
lor  difordini  j è ingiuriofo  al  Padrone  cui 
ferviamo  j e fa  piu  male  che  non  li  cre- 
de . Un  San  Paolo  nel  Dilèrto  > un  San 
Lodovico  fui  trono,  tanti  milioni  di  San- 
ti e di  Sante  di  tutte  le  condizioni  , e ’n 
tutti  gli  flati  penfano  e parlano  diverfamen- 
te  in  materia  di  divozione,  da  quella  par- 
lano i Libertini  e le  Donne  Mondane  * 
A chi  dobbiamo  credere  ? Voi  non  ave- 
te mai  fperimentate  , dite  vói  , quelle 
dolcezze  , o per  lo  meno  quella  facilità 
non  è Hata  voftra  fperienza  nella  pratica, 
delle  virtù.  E che  avete  voi  fatto  per  ren- 
detene degno  t Sì  ha  per  anche  il  gufto- 
depravato  dal  lungo  ufo  degl'  inlìpidi  pia- 
ceri del  Mondo  : Si  languifce  per  anche  * 
fi  è infermo,  e vorrebbonfì  di  già  guftare 
fe  dolcezze  e le  gioje  del  Cielo  . Servite 
Dio  con  fervore  , e ben  pretto  lo  fervia- 
te con  piacere.. 

' z*  Amate  e praticate  il  raccoglimento 
interiore  * Senza  di  elfo  la  pietà  non  è 
che  lùperfiziale  . Fuggite  il  tumulto  x e la 
diffrazione  ; amate  la  ritiratezza  . V aria 
pubblica  del  Mondo  è Tempre  contagiofa 
alla  falute  x quando  Iddio,  non  fia  quello 

che 
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t che  vi  ci  efpone  : ed  anche  allora  egli  ci 
t obbliga  a quella  raccoglimento  > come  a 
neceflario  prefèrvativo  . Cominciate  dall1 
evitare  il  pubblico  j mortificate  la  voftra 
curiofità  per  le  nuove  e per  le  voci  che 
i corrono  in  una  Città.  Quella  piccola  mor- 
tificazione è di  un  grand*  ajutoJper  lo  rac- 
coglimento . 


i 
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GIORNO  XVI. 


Sa.k  Marcello  Pafa  s Mautirji. 

SAn  Marcello  Papa  e Martire , di  cui  fa 
Chiefa  celebra  in  queflo  giorno  la  me- 
moria, nacque  in  Roma  verfo  la  metà  del 
terzo  Secolo . Come  la  Religione  Criftiana 
fioriva  di  molto  in  Roma y non  elianti  le  or- 
ribili perfecuzioni  degl  Imperadori  Pagani  „ 
Marcella  ebbe  la  felicita  di  edere  nudrito- 
e allevato  nel  feno  della.  Chiefa _ Abbrac- 
ciò lo  Rato  Ecclefiafiico- , e Sv  Marcellino 
che  occupava  allora  la  Santa1  Sede,,  cono- 
feendo  il  fu  a merito  efiraordinario  e la  fui 
eminente  virtù*  lo  fece  Prete  della. Chiefa* 
Romana.  - 

Verfo  quel"  tempo , Diocleziano  e MaflT- 
miano  effondo  divenuti  Imperadòri ecci- 
tarono rombile  perfocuzione  contro  i Cri* 
fifoni, . nona  dopo  Nerone  * la  quale  focè  ' 
fcorrere  il  fangue  di  tanti  Martìri  e pofer 
ih  afflizione  tutta  la  Chiefa . Effondo  Rato» 

S*  Marcellino  coronato  col  Martirio-  nell? 
anno  304.  la  Sedè  refiò  vacante-  per  lo-  fpa- 
aio  di  tre  anni  o circa;;  il  furore  della per- 
fecuzione  non  lafciando  tutta,  la  libertà  a? 
Crifliani  di  adunarli  per.  eleggere  un-  Pa- 
llore. Eflendoii  un  poco*  rallentata  la  tem-- 
pefia  per  la  rinunzia  che  fecero  della  Por*- 
pora  Diocleziano,  e Maffimiano,  S*  Marcel- 
fu  eletto  Papa  F anno  3,07.  e fu,  1 3 1*. 
Pontefice  dopo  S.  Pietro.. 

Appena,  fi.  vide  innalzato,  alfe  fuprema  di- 

gnir- 
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gnltà  , fi  applicò  a riftabilire  la  difciplina 
P che  pareva  eflere  un  poco  alterata  dalle 
perturbazioni  precedenti,  e a riparare  alle 
perdite  che  la  Chicfa  poteva  aver  fatte  in 
tempo  di  una  sì  lunga  e sì  crudele  perfe- 
1.  cuzione. 

# Diocleziano  e Maflimiano  avendo  rinun- 
jj  ziato  T Imperio  a favor. di  Galerio  e • di  Co* 
t ftanzo.  Padre  di  Coftantino  Magno,  e quell* 
j ultimo  eflendo  morto  in  Jorc  , Maflenzio 
Figliuolo  del  Vecchio  Maflimiano,  trovan- 
; doli  in  Roma  credette  poter  fervirfi  dell* 

occafione^  per  farli  fare  Imperadore  , e no 
j prefe  il  titolo.  Come  i Criftiani  erano  di 
già  potenti  in  Roma  , finfe  di  abbracciare 
j la  Religione  Criftiana , per  lufingare  il  Po- 
polo Romano  e tirare  nel  fuo  partito  tutti 
1 Criftiani.  La  perfecuzione  cefsò,  e i Fe- 
deli godettero  per  qualche  mefe  di  quella 
calma . 

S.  Marcello  proccurò  d* impiegare  quell* 
intervallo  di  tranquillità , per  far  de  i re- 
golamenti falutari  , e per  dar  rimedio  a 
molti  abufi  che  fi  erano  introdotti. 

Stabilì  in  Roma  venticinque  Titoli  o 
Parrocchie  per  battezzare  [coloro  che  li 
convertivano  alla  fede  , per  ricevervi  a 
penitenza  i peccatori,  e per  feppeliire  con 
maggior  decenza  i Corpi  de1  Santi  Martiri 
eh’  erano  fiati  trafeurati,  e de’  quali  ebbe 
gran  diligenza  di  adunar  le  Reliquie. 

S.  Evarifto  , fello  Succeflor  {di  S.  Pietro 
aveva  di  già  affegnati  a Sacerdoti  i Quar- 
tieri della  Citta , onde  avevano  la  cura  , 
S.  Igino  , dopo  cinquantacinque  anni  ne 
aveva  accrefciuto  il  numero.;  e S.  Marcello 
«abili  il  numero  di  quelle  Parrocchie  a ven» 

' ticin- 
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tìcinque.  Vi  fi  amminiftravano  i Sacramenti  ; 
vifidillribuivaa'Fedeli  la  parola  di  Dio  j vi  fi 
celebravano  i divini  Mifterj . Il  Prete  prin- 
cipale di  quelle  Chiefe  fi  dinominò  fino  da 
quel  tempo  Prete  Cardinale  , come  quello 
fopra  il  qual  era  appoggiata  la  cura  fpiri- 
tuale  della  Parrocchia  ; e quello  lignifica 
anche  oggidì  il  Titolo  d’una  di  quelle  Chie- 
fe che  porta  ogni  Cardinale. 

Il  zelo  della  difciplina  Ecclefiaftica  irritò 
gli  animi , e traile  al  Tanto  Pontefice  molte 
croci . Coloro  eh3  erano  caduti  nel  tempo 
dell3  ultima  perfecuzione  , volevano  per  la 
maggior  parte  edere  riconciliati  colla  Chie- 
fa  quali  lenza  alcuna  penitenza  . Molti  an- 
che di  coloro  che  a cagione  del  lor  Minr- 
fterio  avevano  la  cura  di  riconciliarli , lor 
concedevano  troppo  facilmente  Tafibluzio- 
ne,  ed  accufavano  il  Santo  d3  una  rigidezza 
eccedente  . Quella  diverfità  di  fentimenti 
cagionò  del  tumulto  e della  divilìone . Maf- 
fenzio  che  dopo  la  fua  vittoria  contro  Se- 
vero, non  più  teneva  gran  cpnto  de3  Cri- 
lliani,  prefe  occafione  da  quelle  turbolen- 
ze di  rinnovare  la  perfecuzione  contro  la 
Chiefa.  <• 

ì:  Sì  fece  condurre  S. Marcello,  e volle co- 
ftrignerlo  ad  abbandonare  la  fede  e facrifi- 
care  agl'  Idoli  . La  rifoluzione  la  collanza 
del  fanto  Pontefice  gli  recò  llupore.  Impie- 
gò tutti  gli  artifizj  per  ifcuoterlo,  dolcez- 
za, feverità  , promelfe  , minacce,  fupplizj 
furono  inutili  ; lo  fece  crudelmente  batte- 
re, e con  affinamento  di  crudeltà,  lo  con- 
dannò a fervire  nelle  ftalle  pubbliche,  ben 
giudicando  che  la  morte  non  folle  per  un 
Sommo  Pontefice  de3  Criftiani  un  fupplizio 

tanto 
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iti;  tanto  duro,  quanto  l’ efiere  coftretto  a pafr 
vili  fare  i Cuoi  giórni  in  un  efercizio  sì  laborio- 
rà-  fo  e di  tanto  difprezzo. 

4 II  Tanto  Papa  divenuto  per  amor  di  Ge- 
la fucrifto  Mozzo  di  ftalla,  non  fi  vide  mai  più 

0 grande.  Privo  di  tutti  gli  ajuti  in  un  luogo 

iu  sì  infetto,  più  mal  alimentato  che  le  befiie 

ic  da  Toma,  delle  quali  aveva  la  cura,  coper- 

to di  vecchi  cencj,  ridotto  a dormire  fopra 

t ò h nuda  terra,,  benediva  cento  volte  ilgior- 

k no  quelli  del  quale  ftimavafi  troppo  felice 
» d' imitare  i patimenti  e le  umiliazioni . 
li  I Fedeli  venivano  da  tutte  le  parti  per 
( ■ ammirare,  il  lor  Tanto  Pallore  j,  Egli  loro  da- 

j.  va  coraggio  co-  Tuoi  difcorfi  , gli  allettava 

i-  colla  Tua  manfuetùdine  , gli  ammaeftrava 

ir  colle. Tue  parole,  e co5 Tuoi  eTempj. 

> Erano  nove  meli  che  S.  Marcello  era  in 
’i  quel' miferabile  Hata , quando  i principali 
in  del  Clero  di  Roma,  trovarono  il  mezzo  di 

1 metterlo  in  libertà.  Lo  rapirono  in  tempo 
1 di  notte,  e lo  condufiero  nella  cafa  di  una 

Tanta  Vedova,  nomata  Lucina,  la  quale  do- 
po elfere  data  Y efempio  delle  Dame  Cri- 
ftiane  nello  Tpazio  di  • quindici  anni  eh1  era 
vilfuta  con  Tuo  Marito , era  per  lo  Tpazio  di 
dìcinov*anni  un  modello  di  tutte  le  virtù, 
nella  Vedovanza. 

Lucina  accolfe  in  Tua  cafa  il  Tanto  Ponte- 
fice con  eftrema  allegrezza,  e come  i Fe- 
deli ci  accorrevano  fegretamente  da  tutte 
le  parti,  ella  fupplicò  S.  Marcello  di  cam- 
biare la  Tua  cafa  in  una  Chiefa  . Il  Santo 
vi  acconfentì  ,•  e di  poi  ella  ebbe  il  nome 
di  San  Marcello,  ed  è un  Titolo  di  Car- 
dinale . 

Appena  la  nuova  Chiefa  Tu  confacrata  , 

che 
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che  i Criftiani  vi  andarono  in  folla  ogni 
giorno . Il  Tanto  Papa  vi  celebrava  i divini 
Mifter;,  e vi  diftribuiva  a*  Fedeli  la  parola 
di  Dio,  e vi  fi  paflava  la  notte  in  orazio- 
ni. Ma  la  calma  fu  breve.  Una  nuova  tem- 
pefta  pofe  tutto  in  confofione  e cagionò 
non  ordinar;  fcompigli. 

Maflenzio  elfendo  avvifato  di  quanto  fe- 
giÙYa , entrò  in  una  rabbia  fiiriofa  contro  i 
Criftiani  . Stette  per  qualchfc  momento  in 
forfè  fe  dovefie  far  morire  S. Marcello,  ma 
giudicò  che  farebbe  un  punire  più  rigoro- 
famente  i Criftiani,  il  convertire  la  nuova 
Chiefa  in  nuove  pubbliche  Italie  , condan- 
nando il  Tanto  Pontefice  a terminarvi  i Tuoi 
giorni  in  eftrema  miferra  , al  fervizio  de* 
più  vili  animali,  il  che  fu  fatto  nel  punto 
fteffo. 

Quanto  l’onore  di  patire  per  Gefùcrifto 
colmava  di  gioja  San  Marcello  , • tanto  la 
profanazione  del  luogo  farrto  gli  era  un  or- 
ribil  fupplizio.  Fu  d’uopo  tuttavia  foffrire  il 
fupplizio  : tutta  la  fua  confolazione  era  il 
lavare  colle  fue  lagrime  on  luogo  che  ave- 
rebbe  voluto  poter  purificare  collo  fpargl» 
mento  del  proprio  fangue. 

Per  quanto  maltrattato  fofle  il  Pallore , 
egli  non  fi  fcordò  del  Gregge.  Credefi  che 
in  quel  tempo  , anche  nel  mezzo  a’  fuoi 
ferri,  fcrivelre  due  Lettere,  Y una  diretta  a* 
Vefcovi  della  Provincia  di  Antiochia -,  eh* 
egli  eforta  a confervareeon  diligenza  e fe- 
deltà, il  depofito  della  fede,  quale  Y ave- 
vano ricevuta  da  San  Pietro  e dagli  altri 
Appoftoli , non  foffrendo  mai , che  alcuna 
dottrina  ftraniera  ne  venga  ad  alterare  la 
purità  i.  l'altra  al  Tiranno  Maflenzio,  al  qua- 
le 


y "> 


Gennajo  XVI.  Giorno.  t8f 
le  rapprefenta  il  torto  che  fa  all’  anima  fui , 
col  perfeguitare  la  Religione  Criftiana,  eh* 
egli  aveva  con  finzione  abbracciata,  e lo 
cforta  ad  aprire  gli  occhi  alla  verità,  colta* 
' feiare  l’ Idolatria . 

Poco  tempo  dopo,  il  noftro  Santo  con- 
fumato dalle  fatiche  e dalle  miferie  fofferte 
per  Gefucrilto , terminò  alla  fine  il  fuo  Marti- 
rio fui  fine  dell'  anno  3 09.  Il  fuo  Corpo  che 
trovolfi  coperto  di  un  ciliccio , fu  tratto  da 
quel  luogo  infetto*  e fotterrato  nel  Cimitero 
diPrifcilla,  dove  è reftato  fino  al  tempo  del 
Papa  San  Martino , quando  una  parte  delle 
Reliquie  del  Santo  furono  portate  in  Fiandra , 
e depofitate  nel  Monili erio  di  Alto-Monte  , 
vicino  a Maubeuge , e 1 altra  parte  in  Cluny', 
oltre  quello  che  fi  conferva  anche  oggidì  in 
Roma,  nella  Chiefa  di  San  Marcello. 

<! 

La  Mefla  di  quello  giorno  è'n  onore 
di  quello  Santo . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa, 
è la  feguente, 

' * ■ • •• 

T)  Reces  p apuli  fui , quifumus  nomine  , eie- 
X menter  ex  nudi : ut  Beati  Marcelli  Martj - „ 
tòt  fui  , atque  Pontificie  meritis  adjuvemur  , 
cujut  pajfione  Utamur,  Per  Dominum3  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  i.  Pillola  del  B.  Paolo 
Appollolo  a’ Corintj . cap.  1. 

F Ratrest  Bene  diti  us  Deus,  & Pater  Domini 
no  fi  ri  Jefiu  , Pater  tnifericordia» 

rami 
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rum  , & Deus  totius  confioLationis  , qui  confo- 
la  tur  nos  in  omni  tribulatione  noftra  i ut  poffi- 
mus&  ipfi  confituri  eos,  qui  in  omni  prefifiura 
funt  , per  exbortationem  , qua  exhortamur  Ó* 
ipfi  » Deo  . Quonìam  ficut  abundant  paffiones 
Chrifti  in  nobis',  ita  & per  Chriftum  abundat 
ccnfolatio  noftra  . Sive  atuem  tribulamur  prò 
veftr a exhor  lattone  Ó*  fatui  e ; fine  confolamur 
prò  vefir  a confiti  aliene,  five  exhortamur  prò  ve- 
fir a exhortatione  & fiatine  , <qu&  operatur  mit- 
ranti am  earumdem  puffi onum , quas  & nos  pa- 
timur  5 ut  fpes  noftra  firma  fit  prò  vobis  5 
fidente /,  quod  ficut  f odi  puffi onum  eftis , ficeri - 
tis  & confiolationìs  : in  Chrifto  Jefiu  Domino 
noftro. 

San  Paolo  era  ancora  in  Macedonia  quan- 
do Tito  venne  a vi/itarlo  , e gli  raccontò 
quanto  i Fedeli  di  Corinto  erano  flati  com- 
molli  dalla  Lettera  che  lor  aveva  fcritta  , 
e’1  bene  ch’ella  aveva  prodotto.  Lo  _aflì- 
curò  che  le  loro  limoline  per  li  Criftiani 
della  Giudea  erano  in  pronto  . Tutto  ciò 
obbligò  San  Paolo  a fcrivere  ad  eflì  quella 
feconda  Lettera  , nella  quale  dopo  aver 
perdonato  j come  ne  lo  avevano  pregato  , 
all’  Inceftuofo  , fcomunicato  da  elfo  nella 
prima,  gli  eforta  a guardarli  da’ falli  Appo- 
floli,  i quali  proccuravano  fcreditarlo  nell’ 
animo  de’ Semplici , a fine  di  diflruggere  la 
Legge  di  Gefucrifto  che  loro  aveva  predi- 
cata. Quella  feconda  Lettera  fu  fcritta  1’ 
anno  *7.  di  Gefucrifto. 

RIFLESSIONE. 

Il  Padre  delle  Mifericordie  » il  Di’»  di’ 
ogni  coniazione  è noftro  Padre  : e fra 

noi  | 
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noi  fi  trovano  degl’ infelici!  Ecco  ciò  che 
rfembra,  ed  è paradoffo.  Vi  fono  delle  mi- 
fèrie,  degli  accidenti  nojofi  , delle  ayverfi- 
tà  /oprala  terra,  è vero:  le  croci,  le  fpine 
nenaficono,  per  cosi  dire,  fiotto  i noftri 
piedii  viviamo  nella  regione  de’ pianti:  ma 
fie  *1  Dio  d’ ogni  confiolazione  fi  obbliga  con- 
fidarci in- tutte  le  tabulazioni  deliavita,  è 
forfè  tanto  deplorabile  il  noftro  fiato?  Ne 
ignorerà  forfè  il  fiegreto  ? Mancherà  di  pofi- 
-fanza  ? E fi  può  temere  che  venga  meno  la 
fiua  parola?  Sotto  gli  occhi  di  tal  Padre  > 
che  può  mancarci  ? che  abbiamo  noi  a te- 
mere ? Un  Criftiano  può  egli  non  efière 
confidato  nelle  fiue  afflizioni?  Le  dolcezze 
fpiritnali  inondano  come  torrenti  1*  anime 
de’ Fedeli  j ma  bifiogna  eflèr  Fedeli  per  gu- 
idarle. .. 

Il  Figliuol  Prodigo  è infelice , è vero  ; ma 
fido  dopo  aver  laficiata  la  cafia  di  fiuo  Pa- 
dre. Se  muore  di  fame,  muore  in  un  pàefie 
ftraniero.  E*  ridotto  agli  eftremi  ; ma  fiolo 
dopo  effierfi  immerfio  nelle  dilfolutezze.  Si 
ravvede  de*  fiuoi  errori  ha  luogo  di  ficor- 
darfi  ben  prefto  di  file  mifèrie . Non  fi  può 
effere  infelice , quando  fi  ha  *1  Dio  di  tutte 
le  confolazioni  per  Padre  . Ma  non  bifio- 
gna degenerare,  bifiogna  vivere  da  Figliuo- 
lo di  un  tal  Padre;  bifogna  che  un  Padre 
sì  buono  ci  riconofca  per  fiuoi  Figliuoli. 

Quanto  più  fiamo  a parte  de*  patimenti 
di  Gefiucrifto , dice  l’ Appoftolo  , tanto  più 
ne  abbiamo  alle  confolazioni  , le  quali  ci 
vengono  da  Gefiucrifio.  Molti  vogliono  fie- 
guire  il  Salvatore,  fienz*  aver  parte  a’  fiuoi 
patimenti  ; dee  recare  ftupore  che  ne  ab- 
biano sì  poca  alle  fiue  confolazioni  ? Per 

vera 
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aver  parte,  a i patimenti  di  Gefucrifto,  bl« 
fogna  che  Gefucrifto  abbia  parte  a i-noftri, 
cioè,  bifogna  patire  fecondo  lo  fpirito,  e per 
l’ amore  di  Gefucrifto  . I Felici  del  Secolo 
non  fono  foggetti  d1  invidia  a chi  ha  la  fe- 
de. Si  patifca  fenza  confolazione  ; è tem- 
pre dolce  confolazione  , quando  fi  patitee 
v jper  foddisfare  a Dio  per  tanti  peccati  , 
quando  li  patifce  per  imitare  e feguire  Ge- 
tecrifto  . Un  Uomo  dabbene  trova  nella 
fua  fede,  nella  fua  fperanza,  nel  fuoamor 
verfo  Dio  un  fondo  di  dolcezza  e di  con- 
tenzione che  mai  non  vien  meno. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo . Cap.  1 6. 

IN  ilio  tempore : Dixit  Jefus  Difcipulis  /itisi 
Si  quis  vult  venire  pojl  me  , abneget  fe~ 
metipfum } & tolUt  crucem  fuam , & [equa tur 
me  . Qui  enim  voluerit  animam  fuam  falvam 
f ac  ere , perdei  e am.  Qui  autem  perdiderit  ani- 
mam fuam  propter  me  , inveniet  eam.  Quii 
enim  prode  fi  bomint , fi  mundum  unìverfum  lu- 
cretur , animi  vero  fiu  detrimentum  patiaturì 
Ahi  quam  dal it  homo  commutationem  prò  ani- 
ma fua ? Filius  enim  hominis  venturus  eft  in 
gloria  Patri  fui  cum  Angelis  fuis  j & lune 
reddet  unicHÌqut  fecundum  opera  ejus . 
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ok  r.  Dtliimportàà c*  della,  f tinte. 
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2 ~ Punì  o I.  . , . 
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GOnfidérate  fe  avete  un  affare  più  im- 
portante j fé  ne  avete  anche  di  - una 
Si  si  gran  corifeguenza  5 fé  ne  potete  mai  aver 

or  un°  ch5r  ,tanto  v*  intereflì  quanto  quello  di 
0 voltra  falute.-  < , 

• Non  fi  tratta  di  perdere  o di  guadagnare 
una  lite  , dalla  quale  dipende  ogni  voffrdt 
facolta:  non  fi  tratta  nemmeno  di  effer -fe- 
lice o fa  felice  pér  ditto  il  corfo  della  v& 
ta:  1*  affare  farebbe  intereffante  i è vero  j 
non  farebbe  tuttavia  d’Una  confeguenza  in-  ' 
finita.  Effere  Sventurato  , patire  fino  alla 
morte  j la  difavventura  farebbe  grande  j ma 
. tuttavia  non  farebbe  fenza  rimedio . Si  trat- 
f J.a  di  una  felicità , • o d’ uhainfclicità  eterna  : 

1 t tratta  di  poffeder  Dio  eternamente  nel 
• foggiornò  de  Beati , o di  edere  precipitato 
t rii-  ^n^erno>  condannato  lènza  Iperanzadi 
lollievo  nelle  fiamme  eterne.  Ecco  di  che 
fi  tratta,  quando  fi  parla  dell’  affare,  della 
lalute  . E’- egli  di  qualche  confeguenza  ? 

1 ^?€r,ta  .egli  quello1  affare  la  noffra  applicar 

zione  , e la  noffra  diligenza f i ■ 

Ah  fi  muore!  E che  ferve  in  morte  ef- 
•jrC  ?a  ricc°  3 potente,  felice;  giufta  1* 
idea  delle  Perfone  mondane  ? Si* muore n.t 
m morte  perdiamo  tutto  j tutto  ci  fugge  j 
la  vjta  più  felice  e più  lunga,  non  fembra 
piti  allora  che  un  -fogno  . Si  muore  , e 'n 
morte,  nqbiltà,.  dignità,  impieghi,  onori  ; 

* Croifei  Gennaio . N tutto 
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tutto  fpatifce  i tutto  fi  riduce  ad  edere  un 
cumulo™ di  vani  titoli.  Ma  che  fata  d.  me  » 
S^o  fono  fanto,  quefta  fola  qualità  mi  n- 
rfreifee  la  oerdica  di  tutte  1 altre:  ma  fe  io 
fono  dannato;  ma  fe  Hnfernodev  effere  la 
mia  eterna  dimora  ma  fe  paffo  dal  mio  let- 
to al  fuoco  eterno,  chi  mi  confolera  fopra 
amia  forte,  chi  mi  ri&rcra  la -mia  penh- 
ta,  e perdita  eh’  è opera  mia , e perdita. eh 
è Terna  rimedio , e fenza  rigrei|° . 

E fi  penfa  all'  affare  della  falute  con  in. 
o ì P naflìamo  un  eiorno  tenz  atta» 


Hefliom  lenza  uivcuu  più  fav[i  e t 

_ Quanto  io  deploro,  o mio  DW  >: la 
cecità  e’1  mio  errore?  U maggior  parte  de 
giorni  miei  è feorfa,  e non  ho  forfè  ancora 
cominciato  ad  affaticarmi  in  queft  affare  . 
E che  non  merito,  fe  differifco  ad  un  altro 
giorno  T affaticarmi  in  elio? 

Pus  i o,  II. 

. , . * i ì . 

Confidente  che  ferve  oggi  a que  Ricchi 
dannati,  l'avrr  avute  groffe  rendite  , 1 aver 
avuti  gran  nomi , 1’ haver  poffedute  belle 
rerre  Perchè  cofa  fi  può  dare  m cambio, 
quando  fi  è perduto  per  Tempre?  Ho  perdu- 
to il  Cielo , ho  perduto  Dio,  e tutto  e per- 
duto fenza  rimedio.  . . 

Ah  quanto  hanno  guadagnato  tanti  mi- 
lioni. di  Martiri , perdendo  la  vita  per  Ge- 
fucrifto!  Ud  fupplizio  di  alcuni  momenti , 
o al  più  di  alcuni  giorni;  e quando  anche  li 
avellerò  palTati  molti  anni  ne  maggiori  tor- 
ménti, le  afflizioni  del  tempo  prefente  non 
-hanno  alcuna  proporzione  colla  gloria  tr 

u* 
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ra.  Si  pub  mai  comprar  troppo  caro  il  pof» 
Ceffo  j la  felicità  dello  fteffo  Dio?  Mio  Dio! 
Quanto  le  perfone  penitènti  e mortificate  , 
quanto  i Santi  fono  fiati  favj  nell’  aver  fa- 
crificato  il  tutto  per  acquifiare  la  Ior  falli- 
te ! Grandi  del  Mondo , Felici  del  Secolo  , 
i voftrì  fentimenti  e la  vofira  maniera  di 
operare  ^fopral- affare  della  falute  provati 
forfè  che  liete  favj#1 

S. Marcello  era  Papa»  e dopo  aver  foffer- 
to  un  efilio,  e molti  tormenti  per  la  fede 
di  Gefucrìfto  , è condannato  a terminare  i 
' fuoi  giorni  dentro  una  fialla.  Ha  mai  pen- 
fato  alcuno ‘di  deplorar  la  fila  forte?  Trova 
in  una  sì  lorda  prigione  la  gloria  del  Mar- 
tirio . Ah  ! Che  e ritrovare  la  propria  vita, 
il  perderla  per  T amore  di  Dio  1 Quanto  le 
Perfone  die  pafiano  la  lor  vita  fra’  piaceri  , 
che  menano  una  vita  molle  e mondana  , 
hanno  poco  a cuore  ì lor  proprj  intere  Ili! 

L’ Empio  Ricco  è feppellito  nellTnferno . 
Lazzaro  palla  dallo  fpedale  alla  gloria . Siali 
fiato  povero,  feoriofeiuto , -maltrattato , fe 
giuenefi  a falvarfi,  fi  è giunto  a colmo  del- 
la fortuna.  La  falute  ci  fta  in  luogo  di  tut- 
to, e fenza  la  falute  , la  fortuna  più  emi- 
nente è nulla. 

Vi  ho  troppo  cofiato,  o mio  divin  Sal- 
■ rotore,  perchè  mi  lafciate  perdere.  Con- 
felfo  con  un  vìvo  dìfpiacere  che  l’ ho  meri- 
tato, .le  che  la  mia  perdita  è inevitabile  fe 
meglio  non  mi  affatico  per  T avvenire  nell* 
acquili©  di  .mia  falute,  di  quello  fino  alprè- 
fente  ho  fatto.  Ma  ho  rifoluto,  mio  divin 
Salvatore  > il  mio  partito  è prefo  , la  mia 
falute  da  quello  j momento  è 1*  oggetto  di 
tutte  le  mie  applicazioni,  delle  mie  premu- 
*•  '-ù  N * VL> 
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re»  d‘ ogni  mia  diligenza • Quello  è *1  mio 
unico  affare  5 non  voglio  più  occuparmi,  in 
avvenire  , che  nell’  affare  di  miai  fallite  : 
non  ho  , per  parlare  con  proprietà  » che 
quello  Ibi  affare  5 egli  averà  tutta  lamia 
diligenza Unum  porri  neceffarium . ; 


»_.  »;•;  ,1  . 1 -,  .ri  iìii:*  I 

Afpirazioni  dìvotenel  < cerio . 

del  giorno.  - :i  t 

. ■ ' ' •’  } i " - l rj  r \ •'  .£ 

. Quid  prodefi  homini  fi  mundum  urùverfum 
lucretur  , animo  vere  /ma  detnmenrum  patta- 
tur}  Nfatth.  i6.t'  i o . . .»>’  .•  ' 

Che  mi  fervirà  l’aver  guadagnato  tutto 
l’ Uni  ver  fo,  fe  - vengo  a perdermi  ? • ; 

Quam  dabit  homo  cetnmut moneto  prò  anima 
fiuti  Matth.  16.  ! . i ■ijti  ■' 

Che  può  darli  in  cambio  che  fia  del  va- 
jore  dell’ Anima  inoltra?/  » ■ 


P R ATÌC HE  DI  PIETÀ!.  1 


.1.  "O  Innovate  ogni  giorno  nell’orazione 
* Jtx.  della  mattina»  l’orazione  che  ora 
avete  fatta  , .e  dite  più  volte  il  giorno  » 
quando  vi  applicate  al  voflro  impiego  ; 
quando  cominciate  un’  azione,  quando  vi 
efercijtatc  nelle  voftre  operazioni  : Quid 

prode/t  homini  fi  mundum  univerfum  lucretur  , 
animi  vero  fui  detnmenrum  pattatUrì  Che  mi 
fervirà  tutto  ciò  » fe  non  acquili©  -la  mia 
falute?  Quellà  pratica  è utìliflìma  , « con- 
viene ad  ogni  forta  di  pedone.  > ’npj;. 

z.  Fatevi  una  legge  inviolabile  di  fare 
ogni  mefe  un  giorno  di  ritiramento  Non 
« altro  che  un  giorno  c e chi  può  ragio- 
nevolmente riculare  di  darc  ogni:  mefe  uà 

gior- 
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giorno.  all’  importante  affare  della  falute  , 
thè  foto  domanderebbe  tutta  fa  -vita  ? Si 
trova  tanto  tempo  .per  gli  affari  tempora- 
li , per  lo  piacere  , per  gli  Amici  e ne 
mancherà  folo  per  la  falute  .dell’anima pro- 
pria? Quali  tutta  la  vita  ff  paffa  nel  rego- 
lare i conti,  nell’ efaminare  i libri,  nel  far 
Valere 'i  capitali , nell*  intendere  temporali 
intere ffi , Sara  troppo  1- impiegare- ogni  me- 
fe  un  giorno  nell’  efaminare  il  conto-  che 
dobbiamo  rendere  a' Dio- j ìb  quale  flato 
dia  la  noftra  eofcienza  5 qiial  ufo  , qual,  frut* 
to  abbiamo*'  fatto-  de’ talenti  ricevuti  r per 
quali  ftràde  fi  póffa  riparare  alle1  perdite 
fpiritualf  che  abbiamo*  fatte  ?-  Si-  può  dire 
che  da  quefta  pratica:  dipende  fa  perfève- 
xanza  e U falute  di  molte  Perfone* 

*. 
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IL  grande  Sant*  Antonio  , riverito  dalla 
Chiefa  cóme  Patriarca  de  Cenobi  ti , cioè 
de’  Religiofi  che  vivono  tutti  infieme  fotto 
la  fteffa  Regola  » nello  fteffa  Convento  » 
venne  al  Mondo  l’anno  in»  Era  di  Como» 
pìccola.  Città  vicino  ad  Eraclea  nell'Egitto 
foperigre*  l f^oi  Genitóri  ^rino  Criftiani  , 
molto  ricchi  i.  <ftftintìffutiiper  la.lor  .nobil- 
tà , ed  anche  piè  per  la  lor  divozione  , 
Conftderaróno  la  buona  educazione  dello- 
ro  Figliuolo,  come,  uno  de’ loro  principali 
doveri , ne  prefero,  perciò  tanta  cura,  che 
non  vollero  mai  permettere  ch’egli  conver- 
falle  mai  con  altri  che  con  quelli  della  Fa- 
miglia,  volendo  piuttofto  ch’egli  foffe  men 
dotto  nelle  belle  Lettere  , che  meno  inno- 
cente ne’fuoi  coftumw 

I gran  principj  di  Religione  che  glì  die- 
dero , e le  belle  Lezioni  che  ricevette  , 
ebbero  tutti  i lor  effetti  * La  fua  modeftia 
e ’l  fuo  rifpetto  nel  Luogo  fanto  >,  la  fua 
affiduità  nell’  orare  5,  la  lua  attenzione  alla 
lettura  del  Vangelo  $,  la  fua  docilità , la  fua 
manfuetudine , la  fua  tenera  divozione  nel- 
la età  più  tenera , furono  prefagj  dell’  emi- 
nente fantità,  alla  quale  dipoi  giunfe. 

La  morte  de’fùoi  Genitori  mentri  era  in 
età  di  vent’ anni  gli  lafciò  la  cura  di  una 
Sorella  ancora  affai  giovane  e d’  una  grof- 
fa  eredità . Ne  prefe  la  cuftodia , e l’ ammi- 
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nitrazione  . Uri  giorno  nell’  andare  fécon- 
do  il  Tuo  fplito  allaChiefa,  li  pofe  a con- 
fiderare  per  iftrada  come  gli  Appoftoli  ave- 
vano lafciato- il  tutto  per  Gefucrift^,  e con. 
quanto  diftaccamento  i primi  Fedeli  vende- 
vano \ loro  beni  j e ne  diftribuivano  il  prez-  _ 
20  a’ Poveri.  Pieno  di  quelli  penfieri  , en- 
tra nella  Chiefa  nel  momento  che  leggeva- 
lì  il  luogo  del  Vangelo  , nel  quale  Noilro 
Signore  dice  ad  un  Ricco  : Se  volete  ejfer 
perfetto  , andate  n vendere  quanto  avete  , / 
datelo  a’ poveri  > e averete  un  te  fero  nel  Cie* 
lo  i Quella  lettura  fece  tanta  imprelfione 
pel  cuore  d’Antonio , che  non  dubitò , non 
folle  la  voce  di  Dio  che  ad  effo  parlate. 
Appena  ufcito  di  Chiefa,  pofe  in  ficuro  la 
dote  di  fua  Sorella,  e quanto  giudicò  a pro- 
polito darle  di  fuo  patrimonio,  e non  rifer- 
endo per  fe  che  un’ affai  tehue  porzione 
per  mantenérli  ^vendette  il  rimanente  de* 
fuoi  beni , (è  difttìbuì  a’  poveri  nel  plinto 
fteffo  il  ritratto. , *'«  / ' : j : 

Dopo  pochi  giorni  effendo  ritornato  al. 
la  Chiefa,  e fentendo  leggere  l’altro  luogo 
dtl  Vangelo,  nel  quale  Gefìicrifto  vieta  a* 
fuoi  Diicepoli  l’  avere  deli’  inquietudine  per 
lo  domane  , p'refe  l’antivedimento  per  un 
difettò  dì  confidenza  ' in.  Dìo;,  Io  condan- 
nò, e avendo  dato  a* poveri  il  poco  che  fi 
aveva  riferbato  , e pólla  fua  Sorella  fottola 
cuflodia  di  alcune  Donzelle  virtuofe  che 
rilevarono  in  una  gran  Pietà,  lafciò  la  fua 
cafa , e fi  ritirò  in  una  foli  aldine  poco  lon- 
tana dalla  Città . I folitar j allora  non  ave* 
Vano  per  anche  1’  ufo  di  abitare  lontano 
dalle  Città  o foli  dentro  il  diferto. 

Eleffe  dapprincipio  per  guida  di  quella 
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nuova  maniera  di  vivere  un  Tanto  Vecchia 
che -fino  dalla  Tua  gioventù  fi  era  ritirato* 
nella  folitudine  . I progrelfi  ^el  Drfcepolp 
recarono  fluporp1  al  Maeftrp  .,,La  Tua  riti* 
ratexza  non  fu  mai  ozipfsi/  Aff<itiC3V alinìa* 
Dualmente  tutto  il  tempp  che,  non  impiega* 
va  nella  orazione . La  Tua  umiltà  , la  Tua 
manfuetudinc , la  Tua  modeftia  , )a  fua  di* 
vozione , la  Tua  egualità  d’  umore  lo  refe- 
ro  sì  amabile  a tutti  i Solitarj,  che  non  fu 
più  chiamato  con  altro  nome  che  di  Dileu 
to  di  Dio.  ■; 

Il  Demonio  gelofo  di  que*progreflìs  po* 
fe  tutto  in.  ufo  per  fargli  venite  a no ja lavi- 
la che  aveva  abbracciata.  Gli  pofe  avanti 
gli  occhi  le  gran  ricchezze  che  aveva  labia- 
te, la  debolezza  dì  fua  età  e del  fuo  tempe- 
ramento, la  cura  che  doveva  prendere  di 
fua  Sorella,  la  nobiltà  del  fuo  (àngue,  :gli 
orrori  del  difetto,  le  noje  e i pericoli  di 
un  lungo  ritiramento.  Vedendo  tutti  i Tuoi 
artifizj  fenza  fucceffo  , lo  affali  colle  idee 
più  pericolofe  della  voluttà  e colla  ribellio- 
ne de’fenfij.ma’l  cuore  di  Antonio  flette 
Tempre  alla  prova  di  tutti  gli  affalti , e per 
prendere  nuove  forze , contro  un  sì  perico- 
Jofo  nemico,  raddoppiò  le  Tue  aufterità,  e 
colla  grazia  del  Signore,  riportò  una  piena 

vittoria.  - v ' f . 

• Da  quel  tempo  non  mangiò  più  che  una 
volta  il  giorno,  dopo.il  tramontar  del  So* 
le,  e Tovente  ancora paffava  fenza  mangia- 
re tre  giorni:  impiegava  quali  tutta  la  not- 
te in  orazione;  non  era  luo  cibo  che  pa- 
ne e Tale , non  beveva  che  acqua  , e fuo 
letto  era  una  ftuoja. 

Le  Tue  aufterità  crefcevano  col  fuo  fer- 
vo- 
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▼o?e  . Deliderando  al  lontanarli  da  ogni  comr* 
merzio  cogli  Uomini,.  andò-  a racchiuder- 
li in  un  fepokro-  lontano  dalia-.  Città  , di 
cui  non  apriva  la-  porta  che  ad  un  Amico 
il  quale,  di  quando-  in-  quando-  gli  portava- 
qualche  pane  . Ma  ve  io  Teppe  trovare  il 
Demonio  ..  Iddio-  volendo  depurare  la>  vir* 
fiù  e la  pazienza;  del  Tuo  Server  fedele,  e 
confondere  lo-  Spirito-  delle  tenebre  colla 
magnanimità  di  quel  Giovane  Eroe  Criftia» 
no,  permifè  che  ’l  Demonio*  andafle  a tor- 
mentarlo; d’una  maniera. taotov crudele,  e’n 
tante  forme  * che  dopo-  averlo  un  porno 
ben-  battuto  . Io  lafciò  ftefo  io  terra  fenza 
, dare  quali  alcun  legno  di  vita-.,  L’Amico 
, del  Santo  avendolo  trovato  iL  giorno  (c- 
. guente.  qHafì  fenza  moto» lo  portò*  nella 
t Ghielà  di  un:  Villaggio  vicino*  dove  fu  ere- 
j duto-  morto-..  Sulla  mezza  notte  Antonio  ri- 
li tornato»  in-  fe  Hello,  invece  di  aver  perdila 
i to,  il  coraggio- lupplicò*  tanto  iftantemen- 
. te  il  Tuo-  Amico,  di  riportarlo  al  fepolcro  » 

, che  non.  potè  negare  di.  compiacergli „ 

I . Una  rilbluzione.  sì;  generofà  confule  il 

i nemico  della,  falute  il  quale  non  avendo* 

, più  il  potere  di.  maltrattare  il.  Servo  di  Dio: 

; col.  mezzo*  di  colpir  pofe  tutta  la  Tua  rab~ 

I kia  ^ recargji  Tpavento  con  urli , grida- 

orribili ,,  Ipettrl  orrendi.*  fantaTmiv  Avereb- 
, beli-  detto  che  tutta*  1*  aria  folfe.piena-  di-Fìe- 

, te  che  andalfero  a-  divorarlo».  Sant  Antonio; 

t thè  aveva  polla  tutta  la  fila,  confidenza  ini 

f Cefiicrillo  ,.  fi:  rideva  di  tanti  inutili,  sfor- 

y zi*- “ BìTognabenecheflate. deboli r,  Spi-  fC 

j pti  maligni  r diceva  loro^,.  poiché- venite  ** 

ih.  si.  gran  numero,  contro-  un  Uomo  fi>  ** 
h,,  ma.  che  mette  tutta,  la  Tua  forza  ne!- 

U $ ,1;  là 
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s-,  la  grazia  del  fuo  Salvatore  . Se  avete  il 
„ potere  di  farmi  del  male , perchè  non  lo 
,,  fate  fenza  far  tanto  remore  ? In  vana 
„ feootete  , agitate  quella  grave  mole  di 
fepolcro , il  Signore  è’n  mio  ajutó,:  ed  io. 

■,  mi  burlerò  de’miei  nemici . E facendo  il 
legno  della  Croce  a,  dice  Sant*  Atanagio , po- 
fe  tutti  ì Demorij  in  fuga  < Allora  alzando, 
gli  occhi , vide  un  raggio  di  luce  che  ve- 
niva verfo  di  elfo  j e Iddio,  facendogli  fen- 
ice i dolci  effetti  di  fila  prefenza . „ Ah 
„ dov* eravate  voi,,  mio  dolce  Gesù,  efcla- 
„ mòy  deaeravate  voi;  nel  tempo,  di  tutta 
5,  quefta  tempefià?  Sentì  ‘una  voce,  che  rifi» 
3,  pofe:  Ero.  qui,  Figliupl  mio,.  Spettatore 
,,  di  voftra  battaglia  ,,  e Teftimortia  di  vo-. 
„ ftro  coraggio  * Poiché  liete  fiato  fedele  i 
„ fondatevi  fopra  la  mia  protezion  fìgno- 
„ lare  j per  ogni,  luogo,  vi  renderò  vitto». 
„ riofo.  . 

- S.  Antonio,  fi  alzò  per  ringraziar  Dio  >, 
e fentendofi  maggior  forza  di  quello  mài 
avefse  avuto  , partì  nel  giorriò  feguente  per 
andare  nel  diferto , nei  quale  Io  Spìrito-San- 
to lo,  aveva  d.eftinato  per  efsere  a tanti 
Solitarj  e Padre  e Modello.,  Non  aveva  al- 
lora che  trentacioque  anni  Pafsò  il  Nilo 
vicino,  ad  Eraclea,  e avendo  veduta  una  ca* 
fa  rovinata  fopra -un  Monte,  la  elefs.e  per 
fua  abitazione , e non  oftantì  tutte  le  aftu- 
zie  e tutti  gli  sforzi  dello  Spirito  delle  te- 
nebre^, vi  pafsò  vent* anni  menando  un'an- 
gelica vita. 

Qualunque;  defiderìo  egli  avefse  , e qua- 
lunque folse  la  fu»  diligenza  di  ftarfenena- 
feofto  y non  potè  impedire  à*1  fuoi  antichi 
amici  il  venire  a votarlo  fopra  il  filo  Mon- 

• ; v.  te  » 
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te;  Égli  dapprincipio  ricusò  di  aprir  lorda, 
porta,,  ma  fu  d’uopo  cedere  alla  loro  perfe- 
veranza:  Sant’  Antonio  ufcì  dalla  fua  grot- 
ta, come  da  un  Santuàrio  » nel  quale  Iddio 
lo  aveva  riempiuto  del  filo  Spirito.  I Tuoi 
amici  non  Io  trovarono  in conto  alcunocam- 
biato  » benché  per  lo  fpazio  di  trentacin- 
que  anni  li  fofse  abbandonato  -a  tutti  i ri- 
gori della  più,  auflera  penitenza  ► Aveva  il 
volto  tanto  lèreno  ,,  quanto  ner  Tuoi  primi 
anni  v la  ftefsa  tranquillità  nello  fpirito  , la 
ftefsa  dolcezza  net  fuo  fembiante  , la  ftef- 
fa  grazia  nelle  fue  maniere..  •. 

• Benché'  non  trovafse  placere  e guftoche 
nell’  orazione  e nella  contemplazione  , non 
moftrò  mal  nè  ripugnanza  di  vederli  cir- 
condato, da  tanta  gente  » nè  compiacenza 
di  vedcrfene  ammirato»  nè  difficoltà  di  ris- 
pondere a tutte  te  loro  interrogazioni  . 
Tutto  accefo  del  fuoco  dell’amor  divino  », 
ne  fece  ben  pretto  pattar  gli  ardori  nel 
cuore  di  coloro,  che  lo  afcoìtavano  ► Lo» 
parlò  con  tanta  eloquenza  ed  energia  del» 
te  verità  della  Religione ,,  del  niente  de’ be- 
ai creati*  de’  falli  allettamenti  de  piaceri  » 
degli  orrori  della  morte  * della  brevità  di 
quella  vita  » che  più  di  ducento-  perfone 
lifolvettero  di  tafciar  tutto  » e di  tettare 
con  elfo  luì  nella  folimdine  » per  non-  più 
affaticarli  che  nell?  acquifto  della  falute.  Il 
zelo  dell’ Anime  fuperò  L’ amore  della  ritira^ 
tezza*  Molti  fabbricarono  delie  celle  vici- 
no- alla  fua*  edl  egh*  non  potè  negare  a quei 
nuovi  Discepoli.  Y i (fruirli  e ’l  condurli,  nek 
Ile  vie  di  Dio  * delle  quali  egli  era  bene 
bruito.  . 

La  riputazione  di  Sant’  Antonio  , {par  fa 
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in  Africa,  in  Italia,  ìb Francia,  e quafi  per 
tutto  l'Univerfo  ; la  polTanza  che  Iddio 
gli  aveva  data  fopra  i Demoni  ; i Tuoi  do- 
ni di  profezia  , e de1  miracoli  gli  tratterò 
ben  pretto  de  i Difcepoli  che  venivano  in 
folla  da  tutte  le  parti.  Tutti  que*  vafti  di-, 
ferri  fi  trovarono  ben  pretto  popolati  j un 
gran  numero  di  Monifterj  fabbricati  , e in 
meno  di  dicci  anni  molte  migliaia  di  So- 
litari. » i * • : • 

Crefcendo  tutto  giorno  la  Repubblica  re» 
ligiofa  , Sant*  Antonia  fi  vide  coftretto  % 
darle  tutta  la  £ua  applicazione  . Ora  iftrui* 
va  i fuoi  allievi  in  comune,  ed  oca  in  par» 
«colare.  Siate  ben-  perfiiaft,  di  (le  loro-,  che 
per-  far  progredì  nelle  vie  della  perfezio» 
ne  bifògna  credete  ogni  giorno  di  comin- 
ciare , ed  ettere  perfuafo  che  qualunque  cof- 
fa fi  faccia,  non  fi  trovi  proporzione  alca» 
Da  fra  la  ricompenfa  y e quello  fi  fa.  Indi' 
ioggiugnevaj  Yolete-  vincere  il  Demonio.  » 
amate  Gefiicrifto.  > orate  molto  ^mortifica- 
tevi- di  continuo  , e- fiate  umilia  Lo.  Spirito 
delle  tenebre  teme  1'  Anime  pure- , e nulla 
più  k»  confonde  che  la  diffidenza  di  £q 
tteffo,  e k confidenaa  in  Dio... 

Ma  ’1  Signore  non  aveva  folamence  de- 
ttinato Sant’  Antonio  ad  iftruire  de  i Soli— 
car.j  j lo  aveva  anche  eletto  per  confondere- 
iPagani,  e gli  Eretici:  , e per  dar  coraggio» 
a’ Fedeli  nelle  maggiori  perf-eeuzionk. 

Sant’  Antonio  avendo  intefa  che  condu- 
ceva.fi  ad  Alettandria;  un*  gran  numero  di 
Confèffori  di  Gefucrifto  per  farli  morire  * 
e temendo  che  alcuni  fodero  vacillanti 
nella  fede  a vifta  de’  tormenti  , vi  andò 
per  adìftere  ad  ed*  nellfc  prigioni  . In.  va- 
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»©  i Tiranni  vietarono  a’  Solitarj  il  comi 
parire  fotto  pena  di  morte.  Sant’  Antonia 
non  gli  abbandonò*  fino  alla  confumazione 
dei  lor  ficrifizio»  <e  non  mancò  da  ella  cho 
non  aveflfe  h.  ftelTa  forte^  • ; ■.  f 

L;  amore  della  folitudine  crefcendo  ira 
que*  tumuluiofi  efercizj:  di  carità  * appena 
fu  di  ritorno  nel  Tuo-  diferto,  che  rifoìvette 
di  cercare  un  luogo  di  maggior  ritiratezza  i 
ma  i Tuoi  Difeepoli  fecero  ferapre  ridurli  & 
sulla  il  £uo  difegno  > e i bifogni  delta  Chie» 
fi:  noni  lo  lafciarono  gran  tempo  nella  Tua 
célia  . 1 Vefeovi,  1’  .obbligarono  a-,  ritornare 
in  Aleflandr ia  i vi.  fi  accolto- con,  onori  lira-* 
ordinari»  non  Telo  da  Fedeli  » ma  anche  da» 
gli  Eretici',  oda  i Pagani»  che  ammiravano, 
tanto  le  fùe  virtù,  quanto  i fuoi  miracoli*. 
Nel  breve  foggiorno  che  vi  fece  ,,  vi  con» 
verta  un  gran  numero  d’idolatri»  e confufe- 
i-  Filofbfi,  colla  forza  de’  funi-  difeorfi. 

Sant’.  Antonio  effendo  di- ritorno  al  fuc* 
Monifterio. fu  ifpirato  di  andac  a cercare. 
S.  Paolo.,,  che  ritrovò  nella  parte  più  remota 
del  diferto  ^ La  villa,  la  converfazione e la. 
morte  di  quel  gran  Santo  aumentarono  i£ 
filo  fervore  e’I.fiio  zelo»  Fu-  neceflario  eh* 
egli  ritomafie  di  nuova  in  Alelfandria  per 
farvi  trionfare  la  Religione  L’ Erefia,  Ama» 
na  reftò-  difermata  alla  vifta  di  quello  Yec» 
ohioj  illuftre  che/L  folo»  zelo  della  verità, 
aveva  fatto  ufeire  dalla  fua  folitudine  ia 
età  di-  cento  e quattr’  anni  ».  per  venire  a 
combattere  contro  1 nemici  delta  divinità 
di;  Gefucrifto  ,e  per  afiaticar.fi  . di  reftituirt 
U pace  alta  Chieta». 

Sii  fa.  che  Coftantino-  il  Grande  e i Gioì, 
Figliuoli',,  avendogli,  fcritto,  come,  a lor  Pa» 
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dfc  Spirituale ,.  avevano  moftrato  fopra  ogni 
cofa  nella  lor  lettera  il  defiderio  che  ave- 
vano di  ricevere  le  Tue  rifpofte  . Le  diede 
ad  eflì?  ma  non  attefe  che  gli  fcriveffero 
quando  fi  trattò  dì  palefar  loro  le  aftuzie 
degK  Eretici  * che  volevano  ingannare  la 
loro  fede  . Scriffe  ali’  Imperador-Coftantino 
che  fi  era  falciato  prevenire  dagli  Anfani 
contro  S.Atanagìo,  e dò  fece  con  una  for- 
za sì  viva  , che  ben  fece  vedere  la  purità 
e la  generosità  del  fuo  zelo  , che  non  hi 
mai  circospetto  cògli  Eretici  * nè  colle 
Perfone  fofpette  nella  fede  ; Quello  1*  ob- 
bligò anchè  a Scrivere  una  Lettera  sì  viva 
à Gregorio  Vefcovo  Anfano,  che  fi  era  im- 
padronito tirannicamente  della  Chiefa  àt 
Aleffandria,  dopo  i*  efpulfione  del  legittima 

filo  Pallore;  . - 

Alla  fine  quello.  gran  Santo  accefo  d un 
amore  ardente  per  Gefucrifto , e d una  te- 
nerezza eftrema  per  fa.  Santa  Vergine»,  della 
qual  era  al  maggior  fegno  dìv ato,  dotata 
del  dono  di  profezìa  e de’  miracoli , in  fin- 
golar  venerazione  alla  Corte  dex  Grandi  e 
appretto  'quali  tutti  i Popoli  d’eli’  Univer- 
so 5 Flagello,  degli  Eretici,  Terror  de’  De- 
moni, Ornamento  della  Chiefa  , Miracola 
del  Diferto  » Ammirazion.  del  fuo  Secolo  > 
tn.  età  di  cento  t cinque  anni,  de’qtiali  ave- 
va pattati  ottantafétte  nell!  efercìzìo  della, 
più  auftera  penitenza $,  dopo  aver  detto  ad- 
dio a Tuoi  cari  Figliuoli  ,,  ed  aver  ricevu- 
to da  etfì  gii  ultimi  abbracciamenti  » iftefe 
ì Tuoi  piedi,  e facendo  vedere  un’  allegrez- 
za ftraordmaria  alla  vifta  degli  Spìriti  Bea- 
ti » eh*  erano  prefentL  al  Suo  eSlremo  fofpi- 
fo  * refe  tranquillamente  la.  fua  Anima  a 

Dio 
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I>io  il  dì  17.  di  Germajo  dell’anno  jjtf* 
ch’era  il  1*.  dell*' Imperio  di  Caftanza  . I 
fuoi  Difcepoli  efèguirono  puntualmente  gli 
ordini  che  loro  aveva  Lafciati \ i quali  erano 
di  dare  a Sant’  Atanagio  una  delle  file  to- 
niche fc’l  mantello,  fopri  il  qual  era  mor- 
to , e l’altra  tonica  a S.Serapione  Yeìco- 
yo  di  Thiruiis,  * di  feppellire  il  fuo  Corpo 
con  Segretezza , e di  non  manifeftarmàiad 
alcuno  il.  luogo  di  fùa  fepokura.  Stette  in 
fatti  per  qualche  tempo,  nafcofto  j ma  la 
memoria  del  Santo  fu  ben  prefW  celebre 
in  tutta  la  Ghiefa-,  in  ilpezieità  d’ Orien- 
te dove  la  fui  Fella,  bibite  con  folennità 
ìu  fatta..  .v  •«.■•A  v-, , 

Il  Tanto  corpo  non.  fu  {coperta  che  do- 
pa ducent’ anni  o.  circa.  JFuf. prima  trafpor- 
tato  folenncmente  in  Aleflfandria,  e poi  in 
Coftantinopoli  ».  nel  tempo  che  1 Saraceni 
fi  erano  refi  padroni  dell’  Egitto..  Sui  fine, 
poi  del  decimo  Secolo »,  un  Signore;  di  Vien- 
na del  Delfinato»,  affai  divoro,  di  Sant’ . An- 
tonio, avendo,  fatto  il  viaggia  di:  Terra.  Can- 
ta, fu  in  Coftantinopoli  ».  ed  ottenne  dall* 
Imperadore  le  preziofe  Reliquie»,  e le  por- 
tò in  Francia  ..  Fece:  principiare  la  Chiefa 
celebre  delia  Badia  ».  in.  una  piccola  Città 
ch’era Tua,,  nomata  la  Motta nella D.iocefi 
di  Vienna  »,  che  poi  fu.  dinominata;  S.,  An- 
tonio. L’anno  *©8su  una.  temibile  infermi- 
tà »,  detta  fuoco  facra , facendo»  morire 
gran  numero  dì  Gente  ,.  fi  conobbe  che  ’l 
fommo  rimedio  a quel  male,  era  1.’  invoca^ 
zionc  del;  grau  Sant’  Antonio»  : Fu  fino  da 
quel  tempo,  uu  conceria  prodigiosa  di  Pck 
polo  alle  fue  reliquie}  il  che  diede  luogct 
alla  fondazione  di  un  nuov’ Ordine  diCho* 
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riti  Regolaci  fotte  il  titolo  di  Sant’  Anto- 
nio.,, I quali  fi  fono  refi  celebri  in-  tutta  1* 
Europa  per  la  lor  edificante  regolarità*  e 
per  la  loro  carità  inalterabile  e collante  «. 

. -A  JS.f  v.  . 

- La  Meda  di  quello  giorno , è ’n  onore 

- i . 1 di  quello  gran.  Santo*.  I - , - 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia» 

« la  feguente*. 

r . ' **  • 

IìZter  ceffo  no*,  quefawu*  Domine , Betti.' A» 
tenti  Abbatte*  commende*  j ut  qwdnoftrisme* 
titis  no»  valemus,.  epus  patrocinio  ajfe^tamur » 
Ber  Dominam,  &c- 

L Al  P r.S  TOt  A**. 

/ *, ' ' - ‘ i 

Lezione  tratta-  da!  Libro  della: 
Sapienza- ..  Cap*  4% 

i.  t ‘ . Mt  - * ; 

DJÌetluJ  Dìo  &'  Htminibtti  ,-  cufus  memori* 

■ in  beneà  i Rione  e fi . SimiLem  illum  ferie  ira 
gloria  sanUorum,  & magnificavit  eum  intime* 
ne  inimicerym , &■  in  verbi* fui*  monftra  placa* 
vit . Glorificavi e eum  in  ceafpeliu  regum , , &>  jufi- 
fit  illi  ceram  popolo  fito , & oftendit  illi  gloriai » 
fuam.  in  fide  & Imitate  ipfius  fanUum  feritila 
Utm,  elegie  eum-  ex  omm  carne  *-  Audivi * 
enim  eum  & vocem  ipftus - &•  indurir  illum  in» 
nubem.  Etdedit  illu  corata,  pracepta >,  & ' legern 
vite  & difopUna  *.  : - 

- Abbiamo-  db  già  parlato  del  Libro--  dell- 
Jcclefiaftico  di  cui  Gesù  figliuolo  di  Siraa 
è 15  Autore  . Quella  lònt!  Uomo-  leggendo> 
con-  grand’  applicazione  la*  Legge  e b Profe- 
ti* compaia  quella-  Libra» ,.  di  cui  tutti  t 
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peniìeri  e le  parole  fono  dello  Spirito  Tan- 
to , poiché  la  Chiefa  lo  riconofce  per  uno 
de' Libri  facri  e canonici.  Lo  dinomina  af- 
fai fpeifo',  Libro  della  Sapienza»  ha  perciò 
molta  Somigliànzà  co’  Libri  di  Salomone . Il 
45.  Capitolo  dal  quale  la  Pillola  della  Meda 
di  qùefto  giorno  è tratta,  contiene  l'Elogio 
diMosè,  che  dalla  Chiefa  è applicato  con 
ragione  a i Santi  Abati . 

s.:  . . ■.  .j  , ’ 

RIFLESSIONI.. 

• ,*  C ' ? o • - * » ) * ; • • , - - ^ • 1 4 

’ A che  ferve  T edere  amato  dagli  Uomi- 
ni» quando  non  fiali  amato  da  Dio!  e che 
polfono  l’odio  e la  malizia  dii  tutti  gli  Ucfr- 
mini , fe  Iddio  ci  ama  ? La  noftra  felicità  * 
la  noftra  fortuna  confiftono  nell’  elfer  grati 
a Dio.  • ,v. /•  > 

•Quanto  gli  Uomini  fon  capricciofi , in* 
gìufti  ancora  nelle  loro  amicizie  ! è quan- 
to cotta  il  piacere  ad  elfi!  Non  Tempre  co- 
loro che  hanno  le  qualità  più  belle,  colo- 
ro che  hanno  più  merito  , guadagnano.il 
loro  cuore  : tutto  è pieno  d’ irragionevoli 
predilezioni.  Sovente  averete  faticato  , fu- 
riato, confumate  le  voftre  facoltà  e la  vo- 
lerà fanità  nel  fervizio  di  un  Grande , fenza 
che  gli  fieno  grati  i voftri  fervizj.  Gli  Uo- 
mini non  amano  che  fe  fletti . Si  ebbe  La 
forte  di  piacere  ad  etti , nulla  vi  vuole  per 
lordifpiacerej  e la  difgrazia,  per  breve  che 
fia , lafcia  Tempre  un  poco  di  freddezza . 

Qual  amicizia  pura  e lineerà  nel  Mon- 
do ? L’ interefle  folo  o la  paflione  ne  fono  il 
nodo . Se  quello  fi  cambia  , fe  quefta  s in- 
debolire, o s'irrita,  non  vi  è più  amico. 
Non  fi  trova  amico  in  quello  Mondo  che 

' non 
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non  fia  in  procinto  di  più  non  efler  anfa- 
no . La  più  forte  amicizia  fra  gli  Uomini 
poco  può,  e quali  a niente  fi  attacca. 

Non  così  r amicizia  di  Dio.  Ella  è fincer 
ra , difintereflata  , benefica  ; purché  Iddio 
veda  che  io  l*amo , Tempre  ne  fono  ama- 
to. Gli  piaccio  quanto  voglio  piacergli  , c 
non  pollo  difpiacergli  che  per  lo  peccato  . 
La  fua  amicizia  è- la  mia  felicita  e la  mia 
gloria:  e’1  fommo  della  difavventura  è ’l 
non  e (Terne  amato.-:  ù I J.  :i  i t 

Non  vi  è propriamente  vera  gloria  fe 
•àon  quella  de’  Santi . La  gloria  del  Mondo 
non  è che:  un  fumo;  Che  refia  a tutti  gli 
■Uomini  grandi  che  avevano  acqulftata  tanr 
ta  gloria,  fe  non  fono  Santi?  Nulla  e piu 
degno  de*  noftri  rifpetti  e di  nofira  ftima 
che  la  fantità.  Ella  rende  nobili  i più  viU 
foggetti  . rUn  Pafiorello  riconofcmto' per 
Santo  9 merita  e riceVe  la:  riverenza  da’ 
maggiori  Monarchi;  mentre  i maggiom  Prin- 
•cipi  del  Mondo  fono  Seppelliti  helT  x>bblì- 
'vione  dopo  la  loro  morte;' E - fe  non  fono 
Santi,  quali  fono  meritati  da  e(fi  gli  ielogj^ 
da  chi  po(To  no  attendere  omaggi  o \ ’ 

► Noi  amiamo  tanto  la  gloria  quando  la 
cercheremo  nel  fuo  vero  principio  ? Solo  fi 
trova  regolando  i noltrì  coftumi  .(opra  i 
precetti . Non  vi  è altro  modello  che  la 
Vita  de' Santi,  non  vi  è altra  Regola  che  1 
Vangelo.  Ch’errore,  che  follia  volere  che 
le  Maflìme  del  Mondo  entrino  nella  regola 
de’coftumil  ■ 
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' Il  VANGELO, 


La  continuazione  del  Tanto  Vangeli 
'•  fecondo  S. Luca.  Cap, iz. 

IN  ilio  tempore.  Dìxit  Jefut  Hi f àpuli*  fui*  : 
Sint  Iwnbi  vefiri  pricinfli , & lucenti  Arden- 
te* in  mambus  vejlrisy  & vot  firn  He*  hominibus 
e xpeft  antibus  Dominum  funai  quando  revertatur 
* nuptiis  : ut  rum  veneri t & pulfaverit  , confe- 
ttai aperiant  et.  Beati  fervi  illi  , quo*  cìtm  ve- 
rterit  t)ominu*  3 mvenerit  vigilante*  . Amen 
dico  vobt*  ì quid  pncinget  fé  ,y  & faciet  ilio* 
difiumbere , Q*'  tranfien*  mìhijlrabit  Hit /,  Et  fi 
ventrit  in  fecunda  vigilia  y & fi'  in  ter  ria  vigi- 
lia veneri t , (?  itti  invenerìi , beati  funt  fervi 
illi.  Hoc  autem  fcitote , quontam  fi  fciret  pater - 
f umiliati  qua  fiord  fiur  venire t 3 vigìlaret\  wir 
que , & non  finer'ef  perfidi  dòmum  fitam  . Et 
vo*  « piote  parati  : quia  qua  hora  non  putath  ^ 
Filiu * hominìs  veniet ; f 1 ••  ^ 

. o » ! )ii.:  i.j\  i_  - • 


J c Dell*  incertezza  del t tira  della  morte , < ’ 


Punto''  I.  r : » 

• < • r •;  1 

COnfiderate  che  fiamo  lìcurì  di  morire  $ 
-ma  ignoriamo  qual  farà  rultim’ora  ; 
Quello  che  certamente  Tappiamo  è 5 che  in 
ogni  ora  polliamo  morire,,  che  quello  gior- 
„ no  può  eller  l’ultimo  di  mia  vitas  e l'ora 
prefente ,,  quella  di  mia  morte.  Perfuafo  di 
quella  verità  , che  ci  aflicura  ? Credere  e 
— -j.  non 
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non  temere;  temere  e non  vegliare  , non 
può  effere .ch’empietà  O' fotti*.  Come,  3 
tutte  Pore  il  Giudice  fupremo  può  giugne- 
re,  per  decidere  d$  mia  forte  eterna  ? E i 
noftri  conti  fon  eglino  in  prónto  ? Non  è 
più  tempo  di  prepararli,  quando  è d’uopo 
renderli;  non  è tempo  di  fvegliarfi,  quan- 
do il  Padrone  giugne  : bifogna  attenderlo  ; 
bifogna  efler  pronto  a partire;  bifogna  ave- 
te la  lampade  accefa  in  mano  quando  vie.- 
ne  lo  Spofo.  Non  è tempo  allora  di  andare 
_a  cercar  l’olio;  è un  nulla  P averne  anche 
fatta  provvigione,  fe  la  lampade  è fpenta. 
Bifogna  eflere  in  ittato  di  grazi* , bifogna 
vegliar  di  continuo  , fenza  quello  fi  retta 
Tempre  colto  all’  improvvifo . 

Son  io  da  gran  tempo  in  quella  felice 
dilpolìzione?  Iddio  può  egli  venire  quando 
gli  piaccia;  nella  feconda,  nella  terza  vigi- 
lia, come  nella  prima?  Mi  troverà  egli  pron- 
to a comparire  avanti  ad  elfo  con  confi- 
denza ? Ah  1 Dove  farei  fe  folle  giunto  il 
Padrone?  Ah  mio  Dio!  In  qual  errore,  in 
qual  pericolo  fono  io  rifiuto  lino  a quell* 
ora!  Il  Mondo  non  mi  ha  mai  trovato  dor- 
mendo quando  meco  ha  trattato  del  conto 
fuo , e Iddio  mi  ha  egli  Tempre  trovato  de- 
llo fui  mio? 

Mio  Dio  ! in  che  fi  patta,  tutta  la  vita  l 
Piango  alla  fola  memoria  del  mio  letargi- 
co Tonno.  Ma  poiché  per  vottra  grazia  mi 
(veglio  , fate  , Signore , che  io  fia  per  P 
avvenire  di  tal  maniera  occupato  nella  vo- 
ftra  venuta  , che  non  retti  nj*i  colto  alL* 
improvvifo  * 


Puh* 
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'.Punto  I j'  ■'  r 

ì ..  . < zr,  > . ; 

Confiderate  qual  fia  la  felicità  di  que’ 
Servi  fedeli  che  dal  Padrone  nel  giugnere 
fono  trovati  vigilanti  . Che  allegrezze  del 
Salvatore*  del  Mondo  di  raccogliere  nella  " 
loro  perfonà,  il  frutto  di  file  fatiche  e del 
fuo  fangue,  e di  potere  fpargere  fopra  di 
èffi  -i  fuoi  torrenti  di  benedizioni  > ammet- 
tendoli al  fuo  convito,  facendo  lor  parte 
della  fua  gloria! 

Ma  che  piaceri  per . que’ Servi  fedeli  di 
non  eflerfi  lafciàti  vincere  da  i fallì  alletta- 
menti, onde  il  Mondo  innebria  i fuoi  fegua- 
ci!  Qua!  piacere  di  non  ellerfi  addormenta- 
ti come  tarrt’  altri  ! 

Il  Signore  viene  fenìpre  piu  pretto  che 
non  fi  penfa  Qual  gioja  di  aver  fempre  ve- 
gliato ! di  non  aver  mai  perduto  di  vifta  1* 
affare  della  fatate!'  di  aver  menata  una  vita 
innocente , e ricca  in  opere  buone  1 

• Vedete  6.  Antonio  in  quefto  ultimo  mo- 
mento. Erano  già  feorfi  ottantafetr’  anta  , 
"dacché  quel  Servò  fedele  , colmo  di  meriti 
vegliava  nella  folittidine  per  attendere  il  fuo 
Signore.  Aveva  lafciato  il  Mondo  in  età  di 
diciott’ anni  j la  fua  innocenza  fi  era  nodri- 
ta  nell*  trfercizio  della  penitenza  più  aufte- 
ra.  Con  qual  gioja  vede  egli  giugnere  il  mo- 
mento decifivò  di  fua  dòrte  eterna!  Confo- 
la egli  fteflo  coloro  chetano  afflitti, •'per- 
chè lo  perdono  . Muore  con  tanta  confo- 
Iazione,  che  la  gioja  ond‘ è inondata  1‘ ani- 
ina fua , fi  fa  vedere  fino  fopra  il  fuo  Cor- 
po morto.  Che  differenza,  Dio  buono,  fra 

S.'Antonio  fpirante  e tutti  i falli  Febei  def 

- ‘ 
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Secolo  quando  muojono  ! Quanti  , per  dir 
così,  dormono- per  tutto  il  corfo  della  lor 
vita!  ma  o quanto  è terribile  il  non  Sve- 
gliarli-fé  non  in  morte  b x ,, 

Prefervatemi  da  quella  difavventura,  a 
mio  dolce  Gesù:  non  avete  difffrìto  persi 
gran  tempo  il  yoftro  arrivo,  che  per  darmi 
il  comodo  di  vegliare  e di  attendarvi  : fla- 
tene  in  eterno  benedetto,  o Padre  delle mi- 
fericordie . Non  mi  abuferò  di  quella  gra- 
fia : Non  voglio  più  vivere  che  come  un 
JServó  che  vi  attende. 

• Aspirazioni  divote  nel  Corfo 
del  giorno. 

-■  !..  ' . ■//'•  :<  i ‘ * 

Stolte , hoc  Mite  anitnam  tuttm  repttent  « te\ 
qui.  autem  parafiti  cujus  eruat ? Lue.  20. 

Che  follia  il  non  penfare  alla  morte  ! Ah  ! 
forfè  in  quella  notte,  forfè  quello  giorno  fa- 
rà r ultimo  di  mia  vita:  e tutto  cip  che  ho 
adunato  con  tanta  fatica,,  per  chi  farà? 

Vigilate  quia  nefeitis  dieta  > neque  Inorar»  • 

Matth.  ì;  ‘ : 0 ' * \ . 

Vegliate  ognigiorno , vegliate  in  ogni  ora  , 
perchè  non  fapete  nè  l’ora  nè’l  giorno  che 
morirete,  e potete  morire  in  ogni  ora. 

1 PRATICHE  2>2  RIETA', 

» »*  t ’ • 1 t • • 

1.  Ltre  la  pratica  del  ritiramento  di  un 
vjr  giorno  in  ogni  mefe , che  ferve  ^ 
maraviglia  per  prevenire  le  confeguenze  fu- 
nelle  d’ una  morte  improvvifa,  fate  ogni  fet- 
timana  una  Meditazione  (opra  la  morte,  e 
non  imprendete  cofaconliderabile,  non  fate 
«è  viaggio,  nè  anche  alcun  divertimento  * 

che 
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che  non  diciate  a voi  ftclfo  ciò  che  ’l  Profeta 
Ifaja  diceva  al  Re  di  Giuda:  Difpone  domai 
tuli  qui  a morierii  tu . (Ifaj.c.$8.)  Il  mio  fine 
fi  avvicina;  è tutto  in  pronto?  Corro  al  fe- 
polcro,  ne  fono  an^he,  dai  eri  in  qua  più  vi- 
cino di  VerttiqUattr4  ore Il  Padrone  non  è 
lontano.  Ah  forfè  mi  dice  come  a quel  Re: 
regolate  gli  affari  di  >voftra  cofcienza,  per- 
chè ben  pretto  morirete.:;  • /* 

i.  Non  vi  fcordate  mai  ogni  volta  che  vi 
accodate  a facramenti , di  difporvi  come  fe 
folle  per  1*  ultima  Voltanti  voftra  vita . Una 
confezione  che  fi  fa  comedfe  folle  l’ultima, 
una  comunione  che  fi  riceve  conte  viatico* 
non  poffonomon  efTere  efficaci.  Non  vile 
pericolo  di  effere  colto  all’  improvvilb  dal 
fuprcmo  Padrone,  quando  fi  prendono  tut- 
jte  quelle  cautele . - Quella  pratica  di  pietà  è 
delle  più  importanti.  Non  vi  fcordate  mai, 
effere  articolo  di  fede,  che  moriremo  fem- 
pre  nell’ora  che  non  afpettiamo  di  morirei, 
Qua  bora  non  pattuii . ( Lue.  i * ) Non  riftri- 
gnete  al  fol  ufo  de’  Sacramenti  una  pratica 
sì  utile  di  pietà.  Non  prendete  a far  cofa 
alcuna  in  vita  che  non  fia  da  voi  ravvifata , 
per  dir  così,  dal  punto  di  mone.  Elezione 
di  uno  fiato  di  vita,  affari  di  confeguenza, 
commerzj  , cariche  , liti  ; tutto  dev’  effere 
pollo  in  paragone  colla  morte,  fe  non  fi  vuol 
prendervi  sbaglio.  Si  mirano  molte  cofe  co- 
me a barlume  nel  tempo  di  vita.  Vogliamo 
clfer  favj?  giudichiamo  ora  di  tutte  le  cofe 
eotnc  ne  giudicheremo  in  punto  di  morte  . 


L J 
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Là  Cattewa  ;®i  S.  Pietro  ij*  Roma,  ..  * 


!;  }/  r.  , i j2Ìb  ;ifi  i..  * ,!/*.  .or. 3:  n 

COme  Iddio  hà  voluto  che  Roma  la 
quale  da  tanti  Secoli  era  divenuta  la 
Màeftra  dell’ errore,  il  Centro  cì  Ricetta- 
colo di  tutte  le  fiiperftizioni  ♦ e come  la 
Sede  del  Paganelìmo  , drvenifle.  la  Maeftra 
della  Verità,  la  Sede  della  Fede,  la  Capi- 
tale delia  Religione , e la  Madre  comune  di 
tutte  le  Chiele  del  Mondo:  j era  il  dovere 
che  quell’  Epoca  folle  celebre  ira  i Fedeli  3 
e lì  ceiebralfe  ogni  anno.t anni véi-fario  del- 
la nafcjta  / per  dir.  così ,.  di.  quefta  prima 
Chiefa  del  Mondo  , o .per  dir  meglio  , il 
giortìo'  del  felice  ftabilifnento  della  fede  del* 
la  Chiefa;  univerfale  in  Roma  ♦ come  nel 
centror'dell’ unità  rrJE  quello  è.  propriamente 
il  fenfo  rdi  quefta Fella  sì  antica  inituttala 
Chiefa.  k ij ’ — A .;.</■[  i.b  .*  u 
t • E così  la  Fella  della  Cattedra  di  S.Pio» 
tro  in  Roma,  è l’ anraverfario  , o la  me- 
moria del  giorno  fortunato,  nel  quale  San 
Pietro  dopo  aver  fondata  la  Chiefa  d’Anf 
tiochia,  venne  a ftabilire  la  ftiaSede  nella, 
Capitale  dell’  Univerfo  e ne  fece  la:  Ca- 
pitale del  Mondo  Criftiano.;  Ciò:  fegutver- 
foo  1’  anno  48.  di  Gefucrifto  ftlf  fuae.del 
fecond’anno  dell’ Imperador  Claudio  ♦-ov- 
vero nel  principio  del  regno  dell’  Impera- 
dore  Nerone.  S.  Pietro  tenne  quefta  Sede  per 
lo  tpaziodÌ2f.  anni,  e vi  coronò  le  fue  fati- 
che Appoftolichc  con  un  martirio  gloriofo|. 
•.J:0  Ol- 
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Oltre  la  memoria  dello  ftabilimento  del- 
» la  Sede  Appoftolica  in  Roma,  che  la  Ghie- 
fa  celebra  in  quello  giorno  , ella  fembra 
comprendere  in  quella  Solennità  quella  del- 
la confeflione  folenne  , che  fece  S.  Pietro 
della  divinità  di  Gelècrillo  , c 1*  elezione 
che  Gefucrillo  fece  di  S.  Pietro , in  con- 
feguenza  di  quella  confeflione  folenne , per 
elfere  fuo  Vicario  in  terra , Capo  vilìbile  e 
Pietra  fondamentale  della  fua  Chiefa  , Egli 
e i fuoi  Succeflori . Per  codella  ragione  > 
quando  celebrava!!  nello  ftelTo  giorno  la 
Cattedra  di  San  Pietro  in  Antiochia  e *11 
Roma,  come  li  fece  per  qualche  tempo,  fi 
volle  celebrare  il  Vefcovado  di  San  Pietro 
in  generale:  e’n  quello  fenfo  l’Autore  del 
Sermone  che  fi  attribuire  a S.Agollino  • 
dice,  che’n  quello  giorno  fi  celebra  la  Cat- 
tedra di  S. Pietro,  perchè  quello  è ’l  gior- 
no in  cui  il  Principe  degli  Appolloli  falì  a! 
trono  del  Vefcovado  . L’  illituzione  della 
folennità  di  quello  giorno , dice , è Hata 
dinominata  da’  nollri  Antenati  la  Cattedra 
di  San  Pietro,  perchè  dicefi  , che’n  quello 
giorno  il  Capo  degli  Appolloli  prendefle  il 
poflefib  della  Cattedra  Vefcovile:  Ideo  qmd 
primus  Apojlolorum  Petrus  hodie  Epifcopa/us 
Carhedram  fufcepijje  re/erutur  . ( De  Sandl. 
ferm.if.  ) 

Quello  fteflo  motivo  fenza  dubbio  ad 
imitazione  dell’annua  Fella  della  Dedica- 
zione delle  Chiefe,  obbligò  i Sommi  Pon- 
tefici ed  anche  i Vefcovi  a rinnovare  ogni 
Stnno  la  lor  confacrazione  a Dio,  nel  gior- 
no anniverfario  della  lor  prima  confacra- 
zion»,  e de  lor  Vefcovado. 

San  Lione  nel  Sermone  che  ha  fatto  in 
Croifet  Gennajo,  O ono- 
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onore  del  Principe  degli  Apposoli,  dice  , 
cfler  necelfario  che  la  ftefla  Città  la  qual 
era  la  Capitale  dell’  Univerfo,  divenire  co-, 
me  il  Centro  della  Religione  j affinchè  il 
lume  della  verità,  ch’era  per  la  fallite  di 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  potelTe  fpar- 
gerfi  pili  efficacemente  da  quella  Capitale 
lopra  tutte  le  parti  dell’ Univerfo,  e dopo 
aver  portata  la  luce  della  Fede  in  tutta  la 
Giudea , fondata  la  Chiefa  in  Antiochia  , 
predicato  il  Vangelo  nella  Galazia  e nella 
Cappadocia , nell*  Alia  e nella  Bitinia  , il 
Principe  degli  Appoftoli  venifle  a mettere 
la  fua.Sede  in  Roma  ftefla,  e innalzafle  nel 
Campidoglio  il  trofeo  della  Croce  di  Ge- 
fucrifto. 

Nell’anno  y 67.  il  Concilio  di  Tours  par- 
la di  quella  folennità  come  di  già  tanto 
antica  , che  vi  li  fodero  introdotti  degli 
abufi,  a’ quali  il  Concilio  proccura  di  dare 
il  rimedio. 

Che  profanazione,  che  fcandalo,  efcla- 
mano  i Padri  di  quel  Concilio  ! E’  egli 
poflibilc  che  fi  trovino  Perfone  tra  i Fe- 
deli , che  nel  giorno  della  Cattedra  di  S. 
Pietro  , con  fuperftizione  ridicola  oflferi- 
fcano  de  i cibi  a i morti  j e dopo  aver 
udita  la  Meda  , appena  di  ritorno  nelle 
lor  cafe  cadano  negli  errori  e nelle  fuper- 
ftizioni  de’  Gentili 5 e quello  che  reca  mag- 
gior orrore  , dopo  aver  mangiato  il  pre- 
ziofo  Corpo  di  Gefucrifto,  vadano  a con- 
taminarli co’  cibi  che  fono  flati  offeriti  al 
Demonio!  Le  proprie  parole  del  Concilio 
fono  troppo  degne  di  oflervazione  per  <ef- 
fer  ommefle. 

Sune  etiam  qui  in  feftivìtMe  Cuthedri  Do- 
mini 
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mini  Petri  Apoftoli , cibo*  tnortuts  offertine , Ó* 
poft  Miffas  redeuntes  ad  demos  proprias  , ad 
Gentilium  revertuntur  errore s , & poft  Corpus 
Domini  5 facratas  Dèmoni  efeas  accipiunt  . 
( Can.  2i.  ) 

Celebravafi  dunque  allora  quella  Fella  ; 
Venivafi  dunque  alla  Meffa  > ricevevalì  la 
Comunione;  e ch'empietà  dopo  di  ciò  1* 
abbandonarli  a cerimonie  fuperlliziofe  e 
Pagane  ! Dio  buono  ! Che  fondamento  di 
riflelfioni  falutari  per  gli  Eretici  che  non 
vogliono  Melfe , e negano  che  ’l  Corpo  di 
Gefucrillo  lia  con  realtà  prefente  nell*  Eu- 
carillia  ! Che  fondamento  anche  di  rifle£ 
fioni  per  molti  Fedeli,  i quali  pattano  alle 
volte  dalla  celebrazione  de’ nollri  più  fanti 
Millerj  ad  opere  profane  ; dalla  Chiefa 
agli  Spettacoli  j dalla  Menfa  della  Comunio- 
ne a* conviti, -a  convenzioni  tutte  monda- 
ne, a partite  di  giuoco  j e ad  altri  diverti- 
menti indegni  de’CriflianU 
t Come  molte  Cbiefe  particolari  facevano 
quella  folennità  in  varj  tempi  , molte  an- 
che ta  confondevano  Con  quella  di  Antio- 
chia, il  Papa  Paolo  IV»  nell*  anno  lla- 
bili  la  Fella  della  Catedfa  di  San  Pietro  in 
Roma  nel  dì  i8.  diGennajo,  con  una  Bol- 
la data  fotto  il  dì  dello  fteflo  mefe  , 
nella  quale  dice  ; non  efler  quella  una  no- 
vità ch’egli  abbia  voluto  introdurre  j ma 
non  far  altro  che  rillabilire , o per  meglio 
dire  , confermare  una  folennità  che  di  già 
celebravafi  fino  daprimi  Secoli  della  Chie- 
fa ; e collocarla  nel  dì  18.  di  Gennajo  co- 
me la  praticavano  i fanti  Padri  più  anti- 
chi. 

Confervafi  anche  oggidì  in  Roma  la  Cat- 
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tedraVefcovile  di  S.  Pietro  , cioè  la  Cattedra 
materiale,  laquale  benché  moke  rozza  per  1 
arte  e poveriflìma  quanto  alla  Tua  materia , e 
divenuta  preziofiflima  per  la  vener  azione  de 
Popoli  : e per  verità  quanto  ha  fervito  al.Prin” 
cipe  degli  Apporteli  è n fommo  venerabile  > e 
ci  dev’effere  in  ogni  maniera  preziolo. 

’ La  Metta  è della  Fefta  di  quefto  giorno . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta  > 
è la  feguente . 


Dzus,  qui B.  Tetro  Apoflolo  tfto , celiatisela - 
vibus  regni  cceleftis , ligandi  atque  folven- 
di  Pontificium  tradidifti:  concede , ut  tntercejjìo- 
nit  ejus  auxilio , à peccatorum  noftrerumnextbus 
liberemur  . gai  vivi* , &c. 


La  Pistola, 

Lezione  tratta  dalla  i.  Piftola  del  B.  Pietro 
Appoftolo  a’Corintj.  Cap.  i. 

* I - • r* 

PEtrus  Apoftolus  Jefu  Chri/ti , eletti*  Adve- 
ni*  dìfperfionis  Penti , Calati».,  Cappado- 
ci»,  Afu  & Bithynia  ‘ fecundùm  pr» fetenti  am 
Dei  Patri* , in  fanttificationem  fpiritu *,  in  pbe- 
dientiam , & afperftonem  fongumts  JefuChriftr. 
grati*  vebis , & pax  multiplicetur  . Benedirti* 
Deus  & Pater  Domini  neftri  Jefu  Chrifti , qtu 
fecvnàum  mìfericordiam  fuam  magnam  regene - 
ravit  ne*  in  fpetn  vivam  , per  refurrettìonem 
Jeru  Ckrtjfi  ex  mortai*  > in  h»red‘tatem  tncor- 
rupttbilem  , & incontamina t am , & immarce* 
f cibi  lem,  con,  ’ervatam  in  ccelts  in  vobis  , qui  in 
zar  tuta  Dei  cuftodimint  per  fidem  in  falutem  > 
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faratam  revelare  in  tempere  novijpmo . In  quo 
exultabitis  , modiewn  nunc  fi  oportet  antri  [turi 
in  ziarii  s tentationibus : ut  probatio  ve  firn  fi  dei 
multo  pretitfior  auro  ( quoti  per  ignem  proba- 
tur  ) inveniatur  in  laudem  , & glori  am  , Ó* 
honorem  , in  revelationt  Jefiu  Chrifti  Uomini 
nefitri . 

San  Pietro  effóndo  ih  Roma  ver fo  P anno 
4.*.  di  Gefucriflo  , fcrifle  la  Tua  prima  Lette- 
ra diretta  a i Fedeli  convertiti  fragli  Ebrei 
eh’ erano  difperfì  nel  Ponto,  nella  Galazia  , 
nella  Cappadocia,  nell’  Alia  minore,  nella 
Bitioia,  dove  egli  flefló  aveva  fondate  al- 
cune Chiefe  . Da  quefla  Lettera  è tratta  la 
Pillola  della  Meffa  di  quello  giorno. 

RIFLESSIONI 

I Santi  non  poffono  defìderare  che  beni 
eterni  e benedizioni  celefli  . Conofcono 
troppo  bene  il-  vacuo  c ’l  niente  de’  beni 
della  terra  per  farne  l’oggetto  de’lor  defl- 
derj . La  pace  del  cuore  non  c che  per  li 
Fedeli*  i Mondani  fono  troppo  agitati  dalle 
pa filoni  per  poterne  guflare.  Dicano  quan- 
to vogliono  che  fono  in  pace . Non  è 
alcuna  nei  cuor  dell’  empio . Ma  qual 
bondansa  di  beni  foprannaturali ,.  qual 
fluenza  di  confolazioni  interiori  in  un  cuor 
puro  che  gode  di  quella  pace! 

La  diverlicà  delle  Nazioni  non'  ne' mette 
nella  mente,  nè  nel  cuor  de’ Fedeli  . Sieno 
del  Pt>nt®>  a della  Bitinia,  della  Cappado- 
eia  o delK  Alìaj  la  flefia  fede  gf  illumina  , 
lo  fleffo  fpirito  gli  anima ,,  la  flefla  fperanza 
gli  confola,  la  flefla  carità  gli  unifee  Cor 
unum.  & anima  una  *■  La  diverfìtà  de’  fend- 
ei' $ me iv 
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menti  troppo  allontana  gli  animi,  per  non 
alterare  la  carità.  Lo  fpirito  di  Dio  è uno 
fpirito  di  pace. 

Rigenerati  nel  fangue  diGefucrifto , qual 
dev* edere  la  purità  de’noftri  coftumi,  l’in- 
tegrità de’  noftri  defiderj,  la  fantità  di  no- 
ftra  vita  ? E rigenerati  per  una  viva  lpe- 
ranza,  come  non  fofpirar  di  continuo  quell 
eredità  che  non  e foggetta  a guadarli,  ne 
a corromperli?  Qual  altro  bene  può  avere 
degli  allettamenti,  ' 

Pedinati  pe  1 Cielo  , la  terra  può  ella 
piacerci  ? E la  memoria  della  Patria  celc- 
fte  può  ella  lafciarci  tranquilli  nel  noftra 
elilio  ? Affili  fulle  fponde  del  fiume  di  Ba- 
bilonia , verfiamo  torrenti  di  lagrime  alla 
rimembranza  di  Sion.  Così  parlano  i San- 
ti . Le  Perfone.  mondane  dicono  forle  Io 
fteflb  ? Le  awerfità  di  quella  vita  fanno 
giubilar  coloro  che  non  vivono  fe  non  per 
r altra . Che  proporzione  fra  quello  che  qui 
fi  Se  per  DioV  e la  ricomperi»  eh’  è *1 
pofleffo  dello  fteffo  Dio?  Son  perfuafa,  di- 
ce  l’Appoftolo,  che  le  afflizioni  del  tem- 
po prefente  non  hanno  alcuna  proporzio- 
ne colla  gloria  futura  che  rifplenderà  in 
noi.  Crediamo  noi ‘queft* oracolo?  lo  com- 
prendiamo ? : 

, ■ i . \ * • • 

H Vangelo, 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S. Matteo,  Cap.i6. 

IX  ilio  tempore  :■  Venit  Jefus  in  pflrtes,  Cifarei, 
fhilippi  : Ò"  interrogabnt  Dìfcipulos  fuos , di- 
ce ns  : Qttem  dicunt  komines  ejfe  Filium  bomtnts  ?• 

4k 
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K At  tilt  dixerunt : Alti  Joannem  Baptiftam , ahi 
u autem  El'tam , alti  vero  Jeremiam  , attt  unum 
ex  Prophetis . Dicit  illis  Jefusl  Vos  autem  qutm 
i me  effe  dicitis  ? Refpcndens  Simon  'Petrus , di - 
xit  : Tu  es  Chriftus  Filius  Dei  vivi  . Refpon- 
dens  autem  Jerus  > dixit  et  : Beatus  es  > Simon 
Bar-Jona:  quia  caro , & /angui s non  revelavit 
tibi  j [ed  Pater  meus  , qui  in  Coelis  eft  . Et 
ego  dico  tibi  » es  Petrus  3 & fuper  hanc 

petram  ttdificabo  Ecclefiam  meam  » & porta  in- 
feri non  pr&valebunt  adverfus  eam.  Et  tibi  da- 
ho  claves  regni  ccelorum  » Et  quodcumque  liga - 
veri s fuper  terrctm , erit  ligatum  & in  Coelis: 
& quodcumque  folveris  fuper  terram  > erit  folte - 
sum  & in  Coelis  * 


ME  DITAZIONE. 

* Della  Confezione  della  Fede. 

..Punto  I* 

Confidente  che  non  bafta  il  credere  : 
bifogna  fare  una  profeflìon  pubblica 
e-folenne  della  propria  Religione.  Gefucri- 
fto  non  vuole  Difcepoli  timidi  e muti.  Una 
fimil  timidità  coftò  cara  a S.  Pietro . Guai 
a chi  ha  roflore  del  Vangelo  . Si  crede 
di  cuore  per  giugnere  alla  giuftizia  , e fi 
confetta  di  bocca  per  giugnere  alla  lalute. 

Si  teme  Tempre  di  dichiarare  , di  pub- 
blicare la  propria  credenza  , quando  non 
fi  vive  in  conformità  dì  quello  fi  crede  . 
Tutti  non  fi  trovano  in  occafione  di  con- 
fefiàxe  la  fede  colla  bocca  ; ma  non  vi  è 
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alcuno  che  pofla  mal  effere  difpcnfato  dal 
fare  una  pubblica  confezione  di  fede  co* 
Tuoi  coftumi. 

Si  può  confeffar  Gefucrifto  , e non  fe- 
guir  le  fue  maflimej  ma  fi  può  effer  vero 
Fedele,  e non  feguire  le  malfime  di  Gefu- 
crifto  ? S’ io  fono  perfuafo  che  Gefucrifto 
è’1  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  Gefucrifto  è 
mio  Dio  s come  aver  roflore  di  effere  (li- 
mato fuo  Difcepolo  ? E quando  tanto  fi 
deferifce  al  rifpetto  umano,  in  pregiudizio 
del  Vangelo,  fi  conofce  forfè  Gefucrifto  ? 

Si  ha  T obbligo  di  confeffare  la  fede  al- 
la prefenza  de‘  Tiranni,  non  oftanti  le  lo- 
ro minacce  e i loro  fupplizj . Coloro  che 
hanno  rolfore  di  effer  creduti  divoti,  ave- 
rebbono  quefto  coraggio  ? Cofa  ftrana  l 
Non  fi  vorrebbe  morire  con  fede  vacillan- 
te , e fi  vive  con  fede  morta . Quando  fi 
efaminano  i noftri  coftumi  , fi  può  avere 
una  grande  idea  di  noftra  fede* 

Punto  IL 

Confidente  che  vi  è una  fede  di  ragio- 
ne che  poco  fi  alza  fopra  i fenfi,  e non  fa 
mai  un  vero  Fedele.  Il  Mondo  è pieno  di 
quefta  fede  $ i fuoi  lumi  fono  troppo  na- 
turali per  giugnere  perfino  alla  Divinità. 

Che  fi  dice  nel  Mondo  chi  fia  il  Figli- 
uolo dell’  Uomo  ? domandava  Gefucrifto . 
La  rifpofta  è ’1  vero  carattere  della  fe- 
de de’ mondani  . Gli  uni  ragionano  fopra 
la  fua  maniera  di  vita,  e fopra  la  fua  dot- 
trina : credono  che  fia  Giambattifta  rifu- 
feitato  . Gli  altri  non  confiderando  che  i 
fuoi  miracoli  , credono  eh’  egli  fia  Elia  , 

ovver 
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©wer  uno  de  Profeti . Quando  non  fi  ha 
che  una  fede  di  ragione»  non  fi.  va  molto 
lontano. 

La  fede  è un  lume  loprannaturafe  : fot 
coloro  che  ne  fono  illuminati  dicono  con 
San  Pietro:  voi  (ìete  Grifo*  Figliuolo  di  Dio 
•rivo ..  Efaminiamo  di.  quaL  natura  fia  la  no- 
llra.  La  fede  è in  certa  maniera  la  mi  filt- 
ra dell’ amore.  Noi  amiamo  poco j,  pollia- 
mo lufingarci  di  aver  molta  fede.. 

Una  viva  fede  non  va  gran  tempo  fen- 
za  ricorapenfa  Voi  fiere  felice  Simon  Fi- 
gliuolo' di  Giona»  perchè  la  carne  e’1  fan- 
gue  non  lo-  hanno-  a:  voi.  rivelato  . Il  Padre 
celefte  diffonde  abbondantemente  quello  lu- 
me foprannaturale  „ Ma,  un’  anima  feppellita 
nella  carne  » ma-  un.  cuore  fchiavo  di  fue 
palfioni»  ma  una  mente  inviluppata  ne’fen- 
fi  , fono  poco-  capaci-  di;  lue  impreflioni  ,. 
La  confelfione  che  fa  San  Pietro  gli  merita 
1!  augulla  qualità  di  Vicario-  di  Gelucrillo  .. 
La  noftra  poca,  fede  ci  rende  Servi  inuti- 
li: Abbiamo  una  fede  viva  e generofa  : L 
maggiori  miracoli  fona  il  frutto-  della  fe- 
de.. 

ConfélTó  , O’  mio  Salvatore  Gelucrillo  „ 
che  liete  il  mio  Salvatore  ».  il.  mio  DÌ05  c- 
là  maniera  del  mio-  vivere  farà  per  1*  avve- 
nire la  ficurtà  di  mia  credenza..  Vi  ho  po- 
co- amato,,  vi;  ho  mal.  fervito»,  perchè  fino 
a quello  punto  non.  ho  avuto- che  una  fe- 
de languente  . Datemi  una.  fede  piena  e ge- 
nerofa, .e  aumentata  di  giorno  in  giorna  la. 
mia.  fede... 
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Afpirazioni  divote  nel:  corfot, 
del  giorno.. 

Tu.  es  Chriftus  Filius  Dei  vivi  . Matth.i^ 

Siete  Crifto » Figliuolo  di  Dio  vivo .. 

Domine  ad  quem,  tbimnsl  verba  vita  habej .. 
Joan.y., 

Signore,  a chi  volete  che  andiamo  h Voi 
folo;  avete  le  parole  di  vita,. 

F RA  TIC  UT  DI  FIET 

j..  tL  Credo  è una  confèflione  di  Fede  - 
JL  l’  abito  di;  recitarlo  fenz’  attenzióne  », 
lènza  divozione  »,  fa  che  lì  reciti  fenza  me-. 
r:it.o  e fenza  frutto.  Al  più  è un’orazione, 
da  noi  recitata»,  ma  non,  una  profelfionedi; 
fede  da  noi  fatta.,  Rifolve.te  in,  quello  gior-. 
no  di  non  recitar,  mai-  quello  rilfretto  de-. 
gli  Articoli:  di  nollra  credenza  fe  non  con, 
venerazione  accompagnandolo  fempre  con 
una  confezióne  interiore  ..  Nello,  Hello  Ipi-. 
rito  dovete  ftar.vene  in-  piede  al.  Vangelo- 
delia  Melfa..  Non  confiderete  quell’ufo  co-- 
me  una  cerimonia  indifferente  ; è una  prò-, 
fefiione  di  fede  muta»  ma  pubblica»,  dichia-. 
rando  così'  che  fi  riconofc.e.  quella  divina, 
parola  per  la  regola  di  nollra  credenza  e. 
de’  nolìri  collumi ..  Sovvengavi  che  non  fi  a-, 
mo  obbligati,  fedamente  a far  profelfióne  di 
nollra  fede  alla  prefenza  de1  Tiranni  e de’- 
Carnefici  bifogna  che  i nollri  fentimenti. 
e i nollri  collumi  dicano-  di  qual  religione, 
noi  fiamo..  La  nollra  maniera  di  vivere dev’- 
e fiere,  una  confezione  continua  di  nollra. 
fede .. 
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2..  E’  fodiflima  pratica  di  pietà  il  fare 
nn  atto-  di  fede  alcuni  momenti  prima  del- 
la Comunione;  ogni  volta  che  fi  vede  di 
eflere  in  qualche  pericolo  , nel  principio 
di  tutte  le  noftre  orazioni , e fingolarmen- 
te  quando,  fi  riceve  la  Santa  Comunione 
per  Viatico  avendo'  fpeffo  in  bocca  le 
parole  del  Vangelo  : Credo  ,,  Domine  , ad- 
jntvA  incredulitatem  mectm . Io  credo  , o Si- 
gnore, sì  ia  credo  , fortificate  la'  mia  po- 
ca fede  colla  voftra  grazia. 
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giorno  XIX, 

San  Canuto,  Re  di  Danimarc  a 
a M,aati*s.. 

SAn  CanutoIV:  Figliuolo  di  Suenone  ERri*. 

t co  Re  di.  Danimarca  e Pronipote  di  Ca~- 
nuto  il  grande*  che.  foggiogò  lì  Inghilterra,, 
è Rato  un  gran  Re  e un  gran  Santo  . Nacque; 
verfo  la  metà  del  Secolo  XI.  Il  Re  Rio  Pa- 
dre ebbe  la  diligenza  di  farlo  allevare  da? 
fflvj  Governatori  ,,  i quali  feppero  fervirfi! 
eoo  vantaggio-  dell'  eccellenti  qualità  che 
aveva  ricevute  dalla  natura  ,,  e delle,  ricche- 
difpofìzioni  per-  la  virtù,  che  furono  in  lui? 
conofeiute  quali  dalla  cima-.. 

Il  giovane  Principe,  cprrifpofe  perfetta-* 
mente  alla,  diligenz-a. , ehe  fu  prefa  di  fu* 
educazione  ,.  Si  perfezionò  in.  poco  tempo, 
in  tutti  gli  efercizj.  dell*  animo  è del  corpo 
che  convenivano,  al;  fuo  nafeimento.  Si  puc>, 
dire  non-  elfervi  Rata,  infanzia  per  elfo  ; i 
fuoi  pafsatempi  furono  tutti  feriolì;  i giuo*v 
chi  ordinarj  di.  fua  età  non-  fecero  alcuna-, 
impreflìone  in  un-  cuore  che  parve,  fubito, 
non  efser  nato  che. per  cofe  grandiosi  di«- 
ftinfe  allora  anche  piu,  colla  fua  pietà  , e- 
col  fuo  zelò  per  la  religione,,  che  per  tuti- 
ne l'altre  fue  belle  qualità.. 

Il  fuo  valore  fi  fece  ammirare  dàcch’eb-- 
be  occafione  di  farli  conofcere..  Appena  era 
m età  di  montar  a cavallo  che  fu  giudica- 
to capace  di  comandare  ad  un  Efercito 
I?Q.ce  ben  preRo  c.onofcere;  i,  talenti  natu- 
rali. 


GENNAJO  XIX.  GlOR.NO>.  ?2f 
rati  che  Iddio  gli  aveva  concedi  per  lo  me» 
fìiere  de’  Conquiftatori  fiportò  tante  vit- 
torie  quante  prefent®  battaglie  j e ciò  in- 
ftiinor  tempo  di  quello»  era  Decedano  per 
farne  ì preparativi*.  Purgò  i.  mari  da’  CorfalL 
che  difolavano  le  fpiaegej  vinfe  gli  Eftonii 
eh’  efercitavano  varj  ìàtrocinj  5,  e domò  i 
Ipopoli  della  Provincia  di  Sembia,  che  di- 
venne a cagione  di.  quella,  conquifta  un& 
Provincia  di  Danimarca.. 

Canuto,  era  in  quell'  alto  grado  di-  ffima> 
a di  potenza,  quando Tuo» Padre  morì.  Co- 
me la  Corona  di  Danimarca-  era-  allora  elet- 
tiva, non  fi  dubitò  che  non  doveffe  edere; 
preferito  ad Arotdo  citerà  il  Primogenito.. 
Le  fue  gran  qualità  autorizzavano  i voti  deh 
Popolo  , ma  il  fuo  valore  e la  regolarità, 
della  fua  vita  mettevano-  in-  difperazione  i> 
Grandi,,  i- quali  credettero  trovare  il  lor  ri- 
por©  e i lor  intere!!!,  nell’  eleggere  un  Re: 
naturalmente  ftupido  e dappoco. .,  Canuto, 
{offrì  quell- affronto  da  Eroe  Criftiano-.  Ir& 
vece  di  vendicarli  come  le  Truppe  medelu 
me  ne  lo»ftimolavano>.  non-  impiegò  la  fua 
autorità  e le  fite  fòrze.,  che  contro,  i ne- 
mici della  fua  Patria,  e-’I  Re  Ilio.  Fratello», 
nomebbe  fuddito  piu  fommefso*  Ma’l  Cie- 
lo ricompensò,  ben  predo  la.  fua  virtù,  Arok 
do  non  regnò  che  due  anni , e Canuto  fai* 
al  trono,  coll’  allegrezza. e.  coll’  appiaufo  del- 
la Nazione;. 

Le  prime  fue  applicazioni  dòpo  là  fua? 
coronazione  furono  il  purgare  il  Regno  da’’ 
pubblici  vizi  che. vi  regnavano,  dar  gran  tem*. 
pò-,  e T farvi  fiorire  la  Religione*.  tanto . coli 
fuoi^  Editti  quanto  - co’  Tuoi  efempf .,  Credefi 
ohfc  n.quel.  tempo,  il» Papa  Gregorio  VII.  glt 
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fcrivelfe  due  belle  Lettere,  nell’  ultima  del- 
le quali  lo  eforta  ad  imitare  le  virtù  di  Tuo 
Padre  a continuare  il  Tuo  zelo-  verfo  la. 
Religione  e verfo  la  Chiefa  e ad  efiliar 
daL  Tuo  regno  il  barbaro  coftume  di  attri- 
buire a foli  peccati  de*  Sacerdoti  le  malat- 
tie e i difordim  delle  ftagionr.. 

Avendo  intefo  che  alcuni  Popoli  feroci 
della  frontiera  verfo  il  Settentrione  li  era- 
no ribellati,  gli  andò  a cercare  perfino  nel- 
le loro,  caverne,  e gli  unì  per  fempre  alla 
Corona  di  Danimarca..  Se  quella  guerra  fu; 
terminata  con  vantaggio  per  lo  flato,  noa 
lo  fu  meno  eoa  gloria  della  Chiefa  „ Noa 
vi.  fu  alcuna  di  fue  conquifte  che  non  fot 
fe  conquida  in  favor  della  Religione  , e 
avendo  affatto,  foggiogate  le  Provincie  di: 
Curlanda,.  di  Samogizia  e di  Edonia,.  fece 
vedere  che  non  aveva  voluto  renderfene- 
Padrone  fc  non  per  farvi  regnar  Gefucrifto  * 
mandandovi  de.'Milfionarj  zelanti,  che  fi  af- 
faticarono con;  fucceffo  maravigliofo  nella 
converfione  di  quegl’  infedeli - 

Eflendo.  di  ritorno  da  una  sì  gloriofa 
fpediziòne  , fposò  Adela,  Figliuola  di  Ro- 
berto Conte  di;  Fiandra ,.  della’  qual  ebbe 
Carlo  foprannomato  il  Buono,,  degno  Ere- 
de di  fue  virtù,,  poiché  ha  meritato  di  ef~ 
lere  dritto,  nel  numero*  de’  Santi  - 

Non:  avendo  più  nemici  a domare  , il 
Santo  Re  non  fi  applica  più  che  a.  render 
felici;  i fuoi  Popoli  ..  La  riforma  de!codu- 
mi,  la  eOrrezion  degli  abufi , l’integrità  del- 
la giudizia ,.  F odervanza  delle:  lèggi,,  lo  ri- 
dabilimento  della*  difciplina  della  Chiefa  , 
che  la  licenza  de*  Grandi  aveva  rilafsata  ;. 
ln-  f°mma,,la.  felicità,  pubblica  ^ furono  L*'- 
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Bruco  oggetto  de’  Tuoi  Editti  Perfuafo  che 
il  bene  dello  flato,  dipende  molto,  da*  Sa- 
vj  Governatori  e da*  buoni  Magiftrati ,,  fe- 
ce  a fé.  ftefso.  una^  legge  dinon  mettere  in. 
porto  fé  non  Perfòne  di'  merito  * La  fola 
virtù  aveva  potere  appreso  di  efso,  e per- 
chè i Popoli  rullici  e rozzi  erano  poco  av- 
vezzi a predare  a*  Vefcovi  il  rifpetto  che 
tor  è dovuto,  ordinò  con  elprelsa  dichia- 
razione, eh*  eglino  precedelsero  i Duchi  ,, 
e avefsero  il  luogo  di  Principi  nello  flato.. 
Efentò  tutto  il  Clero,  dalla  giurifdizion  Se- 
colare ,,  e permifé  a’  Giudici  Ecclèfiaftici  il: 
condannare  all’ammenda  per  li  delitti  con- 
tro la  Religione , onde.  loro,  attribuì  tutta; 
la  giudicatone.. 

Pece  riedificar  molte  Chiefé  rovinate,  e.: 
lè  arricchì  co’  Tuoi;  donativi . Fondò  nuovi 
Spedali1,  confumando'  fòvente  le  fue  rendi- 
te per  lo.  follievo  de’poveri.  ligran  nume- 
ro, de’  Monifterj  eh!  egli  ha  fondati , moftra-, 
la  ftima  e la; venerazione  ch’egli  aveva  ver- 
ro i Religiort.  Vedevanfi  in.  ogni  luogo  de 
i;  monumenti  di  fua  pietà,  e avendo  polli 
un  giorno,  tutti  i contrafsegni-  della  Dignità 
Reale  a piedi  di  Gefucriflo.  crocififso , di- 
chiarò altamente  di  volére  che  la  Religione 
rcgnafse  con.-  ifplendore  nel  fuo  Regno.. 

Fece  un  donativo  di  fua  Corona  ch’era 
di;  gran  valore,  alla  Chiefa  di- Rofcgalit , di- 
cendo. che  quanto  yi  è_  di  piu  preziofo.  dee. 
piuttofto  fér.vi're  ad  ornare-  i luoghi  confa- 
c.r.ati  alla  Maeftà:  di  Dio  , che.  a-  contenta- 
re l’  avarizia  e.  !a  vanità,  de’ Sovrani., 

Ma’rn  tempo  cheT  fuo  zelo  nel  dilatare* 
e-  nel-  far  fiorire  la  Religione  per  tutto,  il 
filo.  Regno  , lo  faceva,  confederare  come  l’ 
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Appoftolo  di  Danimarca,  la  fila  eftraordi- 
natii  a pietà  r le  fue  aufterità , la  Tua  vita  efcm- 
plare  rendevanlo  ua  modello,  di  perfezione, 
a tutta  la  Chiefa.. 

Non  fi  può  ammirare  abbaft'anza  fa  fusti 
riverenza  e’1  fuo.  amore  per  Gefucriflo  net 
Santiffimo  Sacramenta  ..  Vedevafi  pafifar  1*‘ 
©re  intere  ginecehione , appiè  degli  Alta- 
ri, tutto  bagnato-  di  lagrime.  La  ma  divo- 
zione verfo  la  Santa  Vergine  era,  tenerifil- 
ma,  e volle  che  tutte  le  di  lei  Felle  fof- 
fero  celebrate  con  folcnnità  in.  tutto  il.  Tua 
Regna. 

L!  orazione  occupava  tutto  it  tempo  che: 
non;  era  impiegato  negli  affari  dello  flato  „ 
Digiunava  più  volte  la  fettimana  Gon  rigi- 
dezza eftrema  j.  portava-  di.  continuo-  fiotto* 

L Tuoi-  abiti  reali  un  dura  ciliccio.  y pochi" 
altre  aufterità  che  non  fodero  di  fuo.  ufo*. 
La  Chiefa  in  fine  ci*  aflicura  nelle  Lezioni; 
del  fuo  Ufizio,  elle  quello  fànto  Re  nulla 
ommetteva  di  quanto-  poteva-  portarlo-  in* 
poco  tempo  ad  un  eminenti  {lima-  fantità. 

Intanto  nulla  flava,  più.  a cuore  al  far*- 
to  Re  che’l:  vedere,  nel  cuore  de’  fuoi  Sud- 
diti regnare  la  Religione  »,  e a quello  fine: 
volle  avvezzare  F fuoi  Popoli  a pagar  le 
decime  alla-  Chiefa ...  Ne  aveva  fatti  molti: 
tentativi! ,.  ma  Tempre  in  vano  credette: 
averne  trovata  1!  accafione  ,,  ma.  fu.  quella 
del  fuo  martirio .. . 

Volendo^  impiegare  il  fuo  Popolò  in-unas 
guerra  ch’egli  credeva  efTer  giufta,.  e cre- 
dendo. dover  negare  U-  foccorfo  delle  fue 
armi  agl’  Inglefi  che  glielo,  domandavano  ,, 
adunò  delle  truppe  e fece  armare  una  FIon 
fiamma,  fuo. Fratello  Qlao,,  che  fingeva  ap* 
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provare  il  Tuo  difegno,  lo  tradì  e fece  di- 
sertare il  Suo  efercito . Il  Re  che  aveva 
Sempre  avanti  gli  occhi  la  gloria  e'1  Servi- 
zio di  Dio,  credette  poter  Servirli  di  que- 
fta  occafìone  per  iftabilire  il  pagamente^ 
delle  decime,  a favor  della  ChieSa . Propo- 
se a i Popoli  a codeflo  fine,  o’I  foddisfare 
a quello  tributo  di  pietà,  o ’l  pagare  una 
grotta  ammenda  in  gaftigo  della  diferzione 
delle  truppe.  I Danefi  limolati  e inaSpriti 
da’  nemici  della  Chiefa  e del  Santo  Re  » 
preferirono  1’  ammenda  alle  decime  j ma 
Solo  a fine  di  venire  ad  un’aperta  ribellio- 
ne . San  Canuto  vedendo  la  Sollevazione 
de’ Sudditi,  fece  pattare  la  Regina  inlieme 
co’ Suoi  Figliuoli  in  Fiandra,  ed  egli  risol- 
vette pattare  da  Fionia  in  Seland  , dove 
conlitteva  principalmente  quando  gli  era  Te- 
ttato di  forze  . Ma  ne  fu  ftornato  da  uno 
de’ Suoi  primi  Ufiziali,  nomato  Blaccone  . 
Quello  traditore  che  manteneva  delle  in- 
telligenze Segrete  co’ Ribelli,  tenne  a bada 
il  Santo  Re  Sotto  le  Speranze  ingannevoli 
di  ridurre  gli  animi  fediziofi  al  lor  dove- 
re: quando  tutto  a un  tratto  San  Canuto 
che  attitteva  a i divini  Miller;  x fi  vide  a£ 
Sediato  nella  ChieSa.  Vide  bene  che  gli  era- 
pj,  i quali  perdevano  il  rilpetto  a Dio  nel 
Suo  Tempio,  non  averebbono  avuta  mag- 
gior riverenza  verSo  il  lor  Re . Si  polè  gi- 
nocchioni appiè  dell’  Altare  , e come  vitti- 
ma innocente  eh’  era  per  effere  Sacrificata  » 
difse  : Signore  , vi  offeriSco  con  allegrezza 
quello  mi  retta  di  vita.  Muojo  per  la  cau- 
fa  della  voftra  ChieSa  j degnatevi  di  aggra- 
dire il  mio  Sacrifizio  } fate  che  quelli  Po- 
poli ribelli  fi  pentano  un  giorno  del  loro 
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delitto , affinchè  voi  Ior  perdoniate , come 
io  lor  perdono  con  tutto  il  mio  cuore  la 
mia  morte.  Dicendo  quell’  ultime  parole  , 
reltò  trafitto  dalle  frecce  che  gli  erano 
fcoccate  da  tutte  le  parti.  Così  morì  San 
Canuto,  il  Sabato  ch’era  il  di  io.  di  Luglio 
deiranno  1087.  Il  Signore  manifeltò  fubito 
la  fantità  e la  gloria  del  fuo  Servo  fedele 
con  gran  numero  di  miracoli.  La  Danimarca 
fu  punita  l’anno  fteffio  con  un’ orribile  care- 
fiia  e con  una  malattia  fpaventolà  , dalla 
quale  non  fi  guariva,  fe  non  invocando  il 
fanto  Re.  Alla  fine  il  noftro  fanto  Padre 
Clemente  X.  (limolato  dal  gran  numero  de’ 
miracoli  che  feguivano  tutto  giorno  per  fua 
interceffione,  ordinò  folle  fatto  l’ Uffizio  in 
onore  del  fanto  Martire  il  dì  1^.  di  Gen- 
rajo  per  tutta  la  Chiefa. 

- La  Mefia  di  quello  giorno  è ’n  onore 
• ■ di  quello  Santo.  ^ - 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia, 

è la  feguente.  ; . 

D\us , qui  ad  illufirandam  Ecclejtam  tmm 
Beatum  Canutum  Danorum  Regem  Mar - 
tyrii  palma  > & gloriojis  miraculis  decorare  di- 
guata s es  : concede  propitius  j ut  ficut  ipfe  Do- 
minici P affienii  imitator  fuit , ita  nos  per  ejm 
ve [tigiu  gradiente  ad  gaudi  a {empi  terna  perve- 
nire mere amur . Per  Dominums  &c- 
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La  Pistola, 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza,  Cap.io. 

JUflum  deduxit  Dominus  per  vias  retta*,  & 
oftendit  illi  regnum  Dei,  & dedit  illi  fcien • 
ti  am  fanttorum  : honejlavit  illum  in  laboribus  , 
& complevit  labore s illius . In  fraude  circumve- 
nientium  illum  affuit  illi  : & honejlum  fecit  il- 
lum . Cuflodivit  eum  ab  inimici s , & a fedi* - 
ttoribus  tutavit  illum  , & certame n forte  dedit 
illi  ut  vincere*  , & fciret  quoniam  omnium  po - 
tentior  cft  f apienti  a . Hoc  venditum  jujlum  non 
dereliquit  , jed  a peccatoribus  liberavi t eum  : De- 
fcenditque  cum  ilio  in  f ove  am , & in  vinculis  non 
dereliquit  illum  , done'c  afferret  illi  fceptrum  re- 
gni , Ò*  potentiam  adverfus  eos  qui  eum  deprime - 
bant\  Et  mendace s ojlendit , qui  maculaverunt  il- 
lum , & dedit  illi  claritatem  iternam  , Dominus 
Deus  nofler . 

Il  Libro  da  cui  la  Pillola  della  Meda  dì 
quello  giorno  è tratta,  non  ha  altro  titolo 
che  quello  della  Sapienza.  E* flato  compo-' 
. Ilo  da  Salomone,  e contienei  precetti  più 
morali  e le  maflìme  più  fante  , E’  perciò 
chiamato,  da  S.  Agoftino  : 11  Libro  della  Sa- 
pienza Criftiana.  Dal  decima  Capitolo  fino 
al  fine , P Autore  fa  vedere  di  qual  manie- 
ra la  Sapienza  ha  diretti  i Patriarchi  da 
Adamo  perfino  a Mose  , Tutto  vi  fa  am- 
mirare il  Signore* 

R I F L E.SSIONL- 

• « * . * ; « \ . 

St  cammina,  con  ficurezza  quando  il  Si- 
gnor 
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gnore  ci  guida.  L'avere  una  tal  guida  da 
noi  dipende:  il  noftro  cuore  fia  puro,  le 
noftre  intenzioni  fieno  rette,  lo  faranno  pa- 
rimente le  noftre  ftrade . Noi  non  feguiamo 
il  Signore  j non  cerchiamo  che  noi  fteflì  : 
farà  da  ftupirfi  fc  ci  perdiamo? 

La  fcienza  de' fanti  è una  fcienza  prati- 
ca: bifogna  fapere  ciò  che  dee  farli,  e li 
dee  fare  cièche  fi  fa.  Non  fapere  la  Legge 
di  Dio  che  d'una  fcienza  fecca  , infrutto- 
fa  e puramente  fpeculativa,  è un  faperla  col- 
la fcienza  de’  Demonj  ; ma  non  è quella  la 
fcienza  de' Santi.  4 

Le  fatiche  de'  Santi  colmano  tempre  d' 
onore,  e quello  non  e’1  fol  frutto  che  le 
ne  coglie.  Non  ve  n è alcuno  che  non  ren- 
da il  centuplo;  tutto  è a guadagno  quando 
fi  fatica  per  amore  di  Dio.  Egli  ci  tien con- 
to di  quanto  fi  fa  per  elfo;  il  fol  defide  rio 
è’n  luogo  di  effetto.  Quanto  Dio  è un  buon 
Padrone  l Ricompenfa  come  fatto  , tutto 
ciò  che  fi  ha  defiderio  di  fare.  La  folainr 
tenzione  di  piacergli,  fa  che  gli  fi  piace. 

Si  rida  delle  Perfone  dabbene  ; fi  mot- 
teggi la  femplicità,  la  regolarità,  e la  ret- 
titudine del  Giulio.  Il  tutto  è vano;  la  vir- 
tù rende  tempre  venerabile.  La  ftima  è un' 
tributo  che  i piu  Libertini  non  pofsono  ne- 
gare alla  virtù. 

Tutto  l’Umvesfo  faccia  lega  contro  un 
Uomo  dabbene  ,.  non  può  recargli  nocu- 
mento. Iddio  non  vuole  fervi  dappoco;,  un' 
anima  vile  non  può  reftare  al  fuo  fervizia. 
Iddio  vuole  fervi  generofi  e fedeli.  Gl' im- 
pegna nella  battaglia,  e fempre  per  far  lor 
riportare  una  più  gloriofa  vittoria  . I foli 
fervi  infedeli  fono  vinti.  Bello  Spettacolo 
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la  folla  innumerabile  de1  Martiri  ! Che  ha 
potuto  la  malizia  degli  Uomini  5 che  ha  po- 
tuto tutto  Tlnferno  armato  contro  i Santi? 
Hanno  trovata  la  libertà  nelle  più  profon- 
de fegrete,  le  corone  fu' patiboli,  una  vita 
una  gloria  eterna  nella  ftefla  morte.  Ecco 
come  Iddio  ricompenfa  coloro  che  lo  fer- 
vono . Quando  averemo  noi  ddìderio  di 
fervido? 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S. Matteo.  Cap.  16. 

IN  ilio  tempore'.  Dixit  Jefus  Difcipulis  /ititi 
Si  quis  vult  venire  po/l  me  , abnega  fe- 
rnet ipfum  , & tollat  crucem  fuam , & fequatur 
me  . Qui  enim  voluerit  animano  fuam  falvam 
/licere , perdei  eam.  Qui  autem  perdiderit  ani- 
mam  fuam  propter  me  , invenie t eam.  Quid 
enim  prodeft  homìn't , fi  mundum  univerfum  lu- 
cretur , anima  vero  fui  detrimentum  patiaturl 
Aut  quam  dabit  homo  commutationem  prò  ani- 
ma fuaì  Fili us  enim  hominis  venturus  eft  in 
gloria  Patrie  fui  cum  Angelis  fuis  j & rune 
reddet  unicuique  fecundum  opera  ejus . 


MEDITAZIONE. 

« 

Un  Cri/lìano  dee  menare  una  vita  mortificata , 
Punto  I. 

COnfiderate  che  non  è più  potàbile  l’ef- 
’ fcr  perfetto  Criftiano  fenz’  efiere  mo** 
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tificato,  fenza  rinunziar  a fé  ftefso,  che  I* 
cfifer  falvo  fenza  efler  Criftiano.  Una  vita 
molle  , dilicata  non  fu  mai  una  vita  Criftia- 
na  . La  croce,  la  mortificazione,  la  peni- 
tenza, fono  i lineamenti  più  efpreflì  del  ri- 
tratto del  Criftiano. 

E’  egli  potàbile  feguir  Gefucrifto  fenza 
portar  la  fua  croce,  e fenza  portarla  ogni 
giorno?  E*  egli  potàbile  il  feguire  le  fueve- 
ftigie  fenza  rinunziare  a fe  ftefio  ? E’  egli 
potàbile  1*  aver  parte  alla  fua  gloria  fenza 
patire  ? 

Il  Mondo  viverà  fralle  gioje  e fra  i pia- 
ceri: Quanto  a voi,  dice  ilSalvatore , igno- 
rerete le  gioje  e i piaceri  del  Mondo  : A 
chi  parla  Gefucrifto?  A Mondani?  Agli  Uo- 
mini di  bel  tempo  e di  piaceri?  A me  for- 
fè fi  volge  quell’oracolo?  Qual  potenza  fu- 
periore  ha  derogato  a quella  Legge?  E fe 
quello  precetto  rifguarda  indifpenfabilmen- 
te  tutti  i Criftianij  fe  quella  Legge  foftìlle 
in  tutto  il  fuo  vigore,  che  farà  di  quelle 
Perfone  tanto  immortificate , tanto  nemiche 
della  croce , tanto  fenfuali  ? Che  farà  di  me  ? 
Non  vi  fono  due  ftrade  per  andare  al  Cie- 
lo, Non  vi,  fono  due  Vangeli.  I nollri  co- 
ftumi  fon  eglino  fimili  a quelli  de’ Santi?  E 
in  una  diverfità  sì  enorme , in  un  errore  sì 
patente  fi  vive,  fi  fcherza,  fi  ha  della  tran- 
quillità ! 

Quando  Gefucrifto  alferìva  che  chiunque 
non  porta  la  fua  croce  > chiunque  non  fi  mor- 
tifica tutto  giorno,  non  può  elTere  fuoDi- 
fcepolo,  fapeva  egli  che’l  tempo  il  quale 
precede  la  Quarefima , è ’l  tempo  del  Car- 
novale, cioè,  tempo  di  divertimenti,  tem- 
po dì  diifolutezza  e libertinaggio?  Perchè 
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non  ha  egli  eccettuati  quelli  tempi  di  pia- 
ceri, quelli  giorni  di  lafcivie?  Diciamo  me- 
glio; ch'empietà,  che  fpirito  alieno  dalla 
religione  ha  introdotti  quelli  giorni  di  difi- 
folutezza  nella  vita  del  Crilliano? 

Mio  Dio,  quanto  quelli  millerj  d'iniqui- 
tà , quelli  ufi  ficandalofi,  quelli  refidui  delle 
maflìme  del  Paganefimo  faranno  gemer  mol- 
te Perfone!  Giacché  vi  degnate  di  fcoprir- 
mene  tutta  l’ enormità,  fate  , o Signore  , 
che  io  ne  abbia  tutto  l'orrore;  la  mia  reli- 
gione me  ne  ifpiri  : e non  permettete  mai 
che  le  mie  azioni  fi  oppongano  a quelli 
miei  fentimenti. 

Punto  II. 

Confiderate  fe  quelle  parole  di  Gefiucri- 
llo:  Prendere  la  fua  croce  , portarla  ogni 
giorno,  far  violenza  a fe  ftelfo,  rinunziare 
alla  propria  volontà , palfare  i fuoi  giorni  fra’ 
pianti  e nella  penitenza,  fiotto  pena  di  non 
entrar  mai  nel  Cielo,  di  non  efiser  mai  ri- 
conoficiuto  per  fiuo  Dificepolo , pofisono  rice- 
vere qualche  benigna  interpretazione,  e au- 
torizzare la  vita  oziofia,  molle,  dilicata  de' 
Mondani.  Gefiucrillo  non  ne  ha  detto  trop- 
po? Che  ne  peniate?  Che  fie  ne  penferàin 
punto  di  morte?  Sarà  egli  il  tempo  allora  di 
cominciare  a ficoprire  e a penetrare  il  vero 
fienfio  di  quelli  oracoli? 

Aggiullate  l’idee  d’innocenza,  e dimode- 
llia,  di  perfezione  Crilliana,  colle  allegrez- 
ze pagane  del  Carnovale  ? Aggiullate  le 
maflìme  di  Gefiucrillo  co’ giuochi,  co’ palli  , 
colle  licenze  profane? 

San  Canuto  non  crede  che  un  Re  fia  difi- 

pen- 
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penfato  da  quelle  mafltme  di  Gefucrifto 
Mena  una  vita  tanto  mortificata , tanto  pe- 
nitente fui  trono  , quanto  gli  Anacoreti  nel 
Diferto . I digiuni  e le  macerazioni  del  fuo 
corpo  non  hanno  fine  fe  non  colla  fua  vi- 
ta . Quello  gran  Santo  fi  è forfè  inganna- 
to? Ha  fatto  egli  troppo  ? E facendo  quan- 
to ha  fatto,  è egli  fiato  favio?  Ha  cammi- 
nato fopra  le  veftigie  di  Gefucrifto  . Ma 
Gefucrifto  ci  ha  forfè  moftrata  qualche  al- 
tra firada?  Per  certo  non  ofcremmo  Iufin- 
garci  che  quella  da  noi  tenuta  fia  la  ftelTa 
che  hanno  tenuti  i Santi.  Ch’errore,  vo- 
ler giugnere  allo  Iteffo  termine  per  due 
ftrade  tanto  oppofte  ? Quando  difcorrerafli 
in  materia  di  religione  e di  falute  , come 
decorriamo  fopra  ogni  altra  cofa? 

In  quello  momento,  o mio  Dio  , pene- 
trato da  quelle  gran  verità,  fento  un  vivo 
difpiacere  di  aver  errato  per  sì  gran  tem- 
po. Sì , mìo  dlvin  Salvatore  , fono  perfua- 
fo  che  fi  debbono  evitare  quelle  felle  mon- 
dane , quelle  vane  allegrezze  . Concedo 
che  la  vita  di  un  Criftiano  dev’  eflere  una 
vita  di  mortificazione  e di  crocei  fo  che 
nè  le  mie  idee  , nè  i miei  errori  cambie- 
ranno mai  quello  fiftema  . Non  ne  voglio 
più  feguir  altro  5 mi  fondo  fopra  la  voftra 
grazia,  e fpero  tutto  dalla  voftra  infinita 
bontà . 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Qui  funt  Chrifti , carnet n fuam  erticifixerunt 
cum  vitiis , ÓT  concupifcem'tis . Gal.  f. 

Coloro  che  fono  di  Gestii  pofion  eglino 
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Viver  fenza  crocifìggere  la  loro  carne  col- 
le Tue  paflìoni  e co'  Tuoi  difordinati  appe- 
stiti? È*  . 

*•  Non  funt  condigns.  pajjftones  hujus  tempori/ 
.ad  futuram  glori  am  promerendam . Rom.  8.  • 
Non  trovali  proporzione  alcuna  fra  quel- 
lo che  da  noi  è fotferto  per  Gefucrilto»  e 
la  gloria  che  noi  (periamo  . . ! 

• PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

..  . e.  1 . 

j.  T)  Rendete  la  rifoluzione,' cominciando 
± dai  quefto  giorno f,  di  menare  una 
vita  veramente  Criftiana  > iioè  > mòrti  fi  ta- 
ta. Confiderate!<la  mortificazione  come:  la 
virtù  propria  degli  eletti  di  Dio,  e fatene 
una  virtù  d’ ogni  giorno;  e di  tutta  la  vi- 
ta: ma  non  vi  contentate  d'^una^  idea  ge- 
nerale. Determinatene;  e la1  fpezie  e gli  ar- 
iti : e non  . ufcite  dall’  orazione  . fenz’:aver 
fatto  al  Signore  qualche  {acrjftzio  ìj»  come 
di  non  iritrovarvi  (più  in  fqucllchcònverfa- 
zioni  , nè  in  quelle  partite  di  piaceri  : di 
non  giuocar  più  avanti  Pafqua  j in  fomma 
di  npn;:  pafifar  più  alcun  giorno  fenza  far 
qualche  atto  di  mortificazione  . Rivivete- 
vi in  ifpezieltà  di  mettere  per  l'avvenire  a 
guadagno  tutte  le  mortificazioni  involon- 
tarie e improvvife,  onde  il  Signore  ha  tut- 
ta T applicazione  drrnefdblare  tutte  le  dol- 
cezze della  vita  : e 'bifògha  accettarle  fem- 
pre  con  allegrezza  , e con  riconofcimen- 
to,  o per  lo  meno  con  una  perfetta  raffe- 
gnazione  alla  fua  volontà. 

a.  Vi  fono  delle  mortificazioni  di  pre- 
cetto, che  confiftono  nel  privarli  di  tutto 
ciò  eh’ è peccato  , ò può  edere  occafione 
; Cnifit  Gtmnjo . P di 
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di  peccato  , qualunque  foddisfazion  vi  fi 
trovi  . Spettacoli  profani,  oggetto  di  ten- 
tazione) luoghi  Colpetti  > letture  avvelena- 
te, &c.  Vi  fono  delle  mortificazioniaii  con- 
figlio, fenza  le  quali  poco  fi  metteranno  in 
efecuzione  le  mortificazioni  di  precetto  . 
Quefte  fono  indifpenfabili , quelle  fon  ne- 
celfarie  . Pochi  fon  quelli  che  non  fi  dan- 
nano per  difetto  di  mortificazione  . Vi  fo- 
no certe  mortificazioni,  ignote  per  verità 
all’ anime  vili  e imperfette,  ma  delle  quali 
le  Perfone  fpirituali  fanno  gran  cafo-  Urta 
paiola  tacciuta  a propofito  » una.  piccola 
foddisfazione  della  quale  fi  viene  a privar- 
li i uno  fguardoji  una  piccola  curiofità,  una 
fituazione  poco  comoda  ci  fomminiftrano 
gran  motivi  di  riportare  delle  vittorie  , 'e 
polfon  cifere  la  materia  di  molti  piccoli 
(acrifizj,  che  fono,  fempre  di  un  merito  non 
ordinario.  Quando  fi  ama  Pio,  fi  trovano 
in  ogni  tempo  4 in  ogni  luogo  cent’  occa- 
fioni  di  dargli  delle  prove  del  noftro  amo- 
re ; Le  piccole  mortificazioni  non  fono 
Tempre  le  men  meritorie  , fi  può  dire  che 
racchiudono  in  fe  fteffe  l’arte  di  farli  Santo. 
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GIORNO  XX. 


San  Fabiano  e San.  S e b a iti  ah  • 
Martiri, 

SAn  Sebaftiano  , foprannomato  il  difenfor 
della  Chiefa,  a cagione  de’ miracoli  che 
ha  fatti  in  difefa  della  tede , nacque  da  Geni- 
lori  che  abitavano  in  Narbona  io  Linguadoc- 
caj  ma  originar)  di  Milano.  Vi  fu  allevato 
con  gran  diligenza  nel  Criftianefimo  e nella 
pietà . La  Tua  manfuetudine , la  fua  faviez- 
za  , il  fuo  bel  talento,  la  fila  generolità 
la  fua  rettitudine,  e cent* altre  belle  quali- 
tà, dice  S.  Ambrogio»  io  fecero  ben  prefto 
conofcere  in  Corte  degl*  Imperadorì»  Vi  fi 
diftinfe,  e divenne  in  poco  tempo  uno  de* 
Favoriti  dell*  Imperador  Diocleziano  , che 
lo  fece  Capitano  della  prima-  Compagnia 
di  fue  Guardie. 

Benché  S.  Sebaftiano  averte  un  ardor  dire- 
mo per  lo  martirio,  credette  dover  mode- 
rarlo dimorando  come  nafcofto  fotto  il  fuo 
abito  militare , e facendo  le  funzioni  di  una 
Carica,  che  dandogli  un  pofto  in  Corte  » 
gli  fomminiftrava  il  modo  di  fare  de*  fer- 
vizi  grandi  alla  Chiefa  , e di  foccorrere  i 
Fedeli  perfeguìtatì  . Non  rifparmiò  perciò 
nè*l  fuo  credito,  nè  le  fue  facoltà,  nè  le 
afue  fatiche» 

Fortificava  co*fuoi  difcorfi,  ed  afliftevai 
Confeflor)  diGefucrifto,  de’ quali  erano  pie- 
ne le  prigioni . Softenne  il  coraggio  di  un 
gran  numero  di  Feddi  che  i tormenti  ave* 
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vano  fcoffi  dalla  coftanza j e ftabili  nella  ri- 
foluzione  coloro  che  fembravano  impalli- 
dire a villa  defupplizj.  Era  l’ Apposolo  de 
Confeflori  e de’ Martiri,  e le  pareva  efier 
prodigo  in  qualche  maniera  deliavita  di  co- 
lorò'che  avanti  ad  elfo  mandava  al  Cielo, 
per  certo  non  era  a fine  di  rifparmiare  la 
fua . La  efponeva  troppo  per  volerne  tener 
conto.  La  morte  d*  ogni  Martire  cui  faceva 
coraggio,  che  accompagnava  ancora  al  lup- 
pìizio,  era  un  facrifizio  della  propria  fua 
-vita,  alla  quale  rinunziava  ad  ogni  ora  , 
per  impedire  agli  altri  il  rinunziare  a Ge- 

fiicrifto. ‘ ' ' ‘ 

. Due  Fratelli,  Matto  é Marcelliaflo  , Ca- 
valieri Romani,  furonò  arreftati (pfer  la-  fe- 
de. Avevano  già  fuperate  !le  torture  , ed 
erano  condotti  alla  morte,  quando  il  loro 
Padre  Tranquillino,  e la  lor  Madre  Marcia, 
amendue  ancora  Pagani , accompagnati  dal- 
le mogli  da'  figUuoli  de  ì'  due  Confefibri, 
andarono'  & gettar  fi  z*  piedi  del  Giudice  Cro- 
mazioj  ed  ottennero  colle  loro'  preghiere  , 
é colle  loro 'lagrime.,- che  Y efecUzione  della 
fentenza  folle  differita  per  trenta- giorni . ^ 

In  tempo  di  quella  dilazione,  tutto  ciò 
che  ìa:  tenerezza,  le  preghiere,  ì pianti  pof- 
fono  fopra  un  cUor  tenero,  fu  pofto  in  ufo 

f>er  Ucuotere  la  fede  di  Marco  e di  Marcel- 
iano,  che  quali  vinti  da  sì  terribili  tentato- 
ri, corniciavano  a renderli’  fallibili  alle  lor 
lagrime.  -Ma  S.  àubafiiano  che  lor  facevafre- 
quenti  vìiite  ,effendof<-ne  accorto  , venM(? 
tanto  ra  -tempo'  in1  lor  focCorfo , e Iddio  >e- 
neditìfe:  di-  tal  mahiera  il  talento  che  avfeva 
alla  pcrfuafione , che  non  folo  rimcffe  i lo- 
ro animi  già  'fcofTiy  main  que’pòcni  giorni 
e.  - i i tL  con- 
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i.y  convertì  anche  a Gefucrifto  Nicoftrato  Ufi- 
lo/Oi  ziale.di  Cromazio  il  Carceriere  Claudio  , 
V2  é tetentaquattro  prigioni , . e quello  eh’  è piu 
2 fc  ammiràbile , il  Padre , e la  Madre , i Figliuo- 
Ciè  ìì ■ e le  >lpgli  di  Marcelliano  e di  Marco. 
ir(  . Per  verità  conversioni  tanto  ftupende  non 
m poterono  efler  fatte  fen?a  molti  miracoli . 
uv!  Mentre  S.  Sebaftiano  faceva  coraggio  a i due 
fup  Confeffori  nella  cafa  di  Nicoftrato,  dov’ era- 
li  no  flati,  porti  in  cuftodia,  una  luce  brillante 
orJ  fi  fe^e,  veder  nella  Salai:  ov’, egli  parlava,  e 

d colmò  di  gioja  e di  ammirazione  tutta  Y 

Adunapza.  Videfi  il  Signore  accompagnato 
£ da  fett’ Angiqli  > eh’ effendofi  avvicinato  a 
Sebaftiano  gli  diede  il  bacio  di  pace,  affi- 
enandolo che  Tempre  farebbe  con  elfo  . 
l Così  riferifee  quella  miracolo  Sant’Atnbro- 

: ■ - : io 

s ' Zoe  Moglie  di  Nicoftrato,  da  gran  tempo 
muta,  ricuperò  la  parola  col  fegno  di  croce 
che  fece  fopra  la  di  lei  bocca  S.  Sebaftiano. 
Non  vi  fu  alcuno  de  Neofiti  infermi  che 
non  ricuperate  la  fanità  del  corpo,  ricupe- 
rando col  battemmo  quella  dell*  anima . 

Ma  ’l  maggior  de’ miracoli  fu  la  conversio- 
ne diCromazio,  Vicario  del  Prefetto.  Egli 
aveva  fatto  chiamar  Tranquillino  per  fape- 
re  fe  i fuoi  due  Figliuoli  fi  fodero  refi  al- 
le fue  lagrime  j ma  reftò  tutto  prefo  dalla 
maraviglia  nel  -fentire  ch’  egli  fteflfo  fi  era 
fatto  Criftiano  . I mia  Figliuoli  , rifpofe 
Tranquillino,  fono  troppo  felici  ed  io  an- 
cora, dopo  che  abbiamo  conofciuta  la  ve- 
rità e la  fantità  della  Religione  Criftiana  , 
fuori  della  quale  non  vi  è (alute.  Sei  forfè 
divenuto  pazzo  ne’ tuoi  ultimi  giorni  , gli 
diteCroraazio,  interrompendolo  ? No,  Si- 
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gnore,  rifponde  il  Tanto  Vecchio;  anzi  lb- 
Tamente  dopo  effer  divenuto  Criftiano,  fon 
fatto  favio  : perchè  qual  follìa  maggiore  , 
del  preferire  come  fin  qui  ho  fatto,  e co- 
me voi  fate  ancora  , la  morte  eterna  alla 
vita  di  poche  ore?  Mi  proverai  tu  invinci- 
bilmente h bontà  della  Religione  Criftiana? 
gli  dice  Cromazio  : Senza  dubbio,  rifponde 
il  nuovo  Appoftolo. , purché  vogliate  afcol- 
tar  bène  e Me  e’1  Signor  Sebaftiano  * La 
converfazione  non  fu  lunga..  Cromazio  re- 
tto ben,  pretto  perfuafo  e convertito  ..  La 
converfione  di  tiitta  la  Famiglia  fegu»  quel- 
la del  Capo:  mille  e quattrocento  de* Tuoi 
fchiavi  ricevettero,  il  battefimo  , e.  furono* 
pofti  in  libertà 

Intanto  diventando,  la  perfecuzione  fem* 
pre  più  fu.riofa  in  Roma  fi  giudicò  bene 
che  Cromazio  il  qiialé  aveva  rìnunziata  la 
fua  carica,  fi  ritir'affe  alla  Campagna,,  dove 
la  fua  cafa  divenne  T afilo,  de*  Fedeli  perle* 
guitati Tutti  ì Criftiani  Volevano,  che  San 
Sebaftiano  vi  fi.  f itiraffe ,.  finché  la  tempefta. 
fplfe  quietata..  MaT  Eroe  della  fede  doman- 
dò con  tanta  ittanza  di  reftarfene  in  Roma 
per  foccorrefe  1 Fedeli  eh' erano  arreftati  , 
e feppe  sì  ben  far  valere  le  Tue  ragioni  ap- 
prettò. il.Papa  Cajo,  ché’l  /"anto  Pontefice  ,, 
non  potendo  negarglielo  : Reftate,  gli  ditte  x 
Tettate  o.  mio  Figliuolo,  nel  campo  ai  batta?» 
glia , e fotto  Tabito  di  Ufizialé  dell’  Impera- 
dore , fiate  il  generofo  difenfore  della  Chic* 
la  di  Gefucritto*' 

, La  fua  prefenza  fu  ben  pretto,  neceffari* 
per  dar  foccorfo  c coraggio  a i Martiri . 
Zoe  prima  degli  altri  ricevette  la  corona 
del  -Martirio  . Tranquillino’  feguilla'.  Nico- 

ftra- 
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Arato,  Cartore  Tuo  fratello,  Claudio  il  Car- 
ceriere , Sinforiano  filo  Figliuolo,  e Vitto- 
rino fuo  fratello*  dopo  aver  fofferte  le  tor- 
ture, furono  condotti  ad  Oftia,  e precipi- 
tati nel  mare . Tiburtio  Fratello  di  Croma- 
zio  fu  dicapitato.  Caftulo  uno  degli  inizia- 
li dell1  Imperadore  > e Criftìano  molto  ze- 
lante , fu  Seppellito  vivo  , Marcelliano  e 
Marco  furono  inchiodati  ad  un  patibolo  , 
e trafitti  da  frecce. 

Eflendo  fiate  Sacrificate  a Dio  vivo  quefie 
preziofè  vittime  , fiotti  preziosi  del  zelo  di 
S.  Sebaftiano , era  tempo  che  1*  Eroe  di  Gc- 
fucrifto  confiimafle  alla  fine  il  fuo  facrifizio. 
Il  Giudice  Fabiano  Succefibr  dì  Cromazio 
fu  awifato  da  un  infelice  Apoftata,  che  S. 
Sebaftiano  convertiva  i Pagani,  e impediva 
a’Criftiani  l’abbandonare  la  loro -fede.  Ta- 
tuano non  osòarreftarlo  a cagion  dèi  pbfto 
che  teneva,  in  Corte-.  Andò  a trovare  V Im- 
peratore e lo  informò  della  religionee del 
zelo  ardente  del  primo  Capitano  delle  fue 
Guardie.  •*  . ' **  1 ; - ; . 

; Il  Principe  pieno  di  maraviglia*  fa  Subito 
chiamar  Sebaftiano,.  e gli  rimprovera  la  Sua 
ingratitudine,.  in  ilpezieltà  per  aver  voluto 
concitare  l’ira  degli  Dei  contro  l’impera^ 
dorè  e contro  1*  Imperio  introducendo  fi- 
no nel  filo  proprio  Palazzo  > la  nuova  Rc- 
. ligione  sì  pèrniziofa  allo  fiato. 

•-  $an  Sebaftiano  rifpofe  con  rifpetto,  che 
tìon  credeva  poter  preftar  Servizio  maggio- 
re e airimpdradore  e all’ Imperio,  che  col 
fèrvire  al  folo  vero  Dìo,  e che’n  vece  di 
operare1  fcontro  il  Suo  proprio  dovere  nel 
culto  eh’  egli  preftava  a Gefùcrifto  , nulla 
poteva  eflcre  più  vantaggiofo  al  Principe 
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c allo  fiato  che  F aver  Sudditi,  i quali  de- 
prezzando i!  fallì  Dei , faceflero  dì  continuo 
voti  al  fupremo  Signore  e Creatore  , di  tue** 
te  le.  Cofe.,  'i.i  ‘ ij.\  "(i;  C r;o  .i:t  f 
Diocleziano  irritato  dalla  rifpofia  , ordi- 
nò fenz’altra^forma  di  giufiizia,  che  Seba- 
ftiano  folle  nel  punto  ftclTo  > attaccato  ad  un 
patibolo  e folle  trafitto  colle  frecce  da  i 
Soldati  delle  file  Guardie.  La  fentenza cru- 
dele fu  empiamente  elèguitaji  e San  Seba- 
filano  fu  nello  t fielTo  iftante  trafitto  da  una 
tempefta  di  frecce.  Irene  Vedova  del  fanto 
Martire Caftulo,  elTendo andata  la  notte  fe- 
guentc  per  XeppelUrlox’  refiò  prefa  dallo  ftu- 
pore  trovandolo  ancora  in  vita.  Lo  fece 
portare  fegretamente  nella  fua.cafa,  dove 
in  pochi  giorni  trovandoli  affatto  guarito  » 
in  vece , di  cpndifcendere  alle  fuppliche  de* 
Fedeli  che  lo,  pregavano  a ritirarli  f,  andò 
ad  afpettare  F Imperadore  fopra  una  fcala, 
nomatali  poggiuolo  di  Eliogabalo , e aven- 
dolo., veduto.  » gli  diflel  £’  poffìbile  » o mio 
Principe  , che  vi  lafciate  eternamente  in- 
gannare dalle  importine  e dalle  calunnie  , 
che  .fono  inventate  di  continuo  xontro  i 
Criftiani  ? Sappiate  che  in  vece  di  edere 
nemici  dello  fiato  9 voi  non  avete  Sudditi 
più  fedeli»  e alle  lor  fole  orazioni  voi  lie- 
te debitore  di  tutte  le  voftre  prqfperità. 

Diocleziano  ftranameote  forpreifo  Belve- 
dere e nell’udire  parlar  un  Uomo  che  cre- 
deva aver  fatto  morire  > dilfe  : Sei  tu  Seba- 
fiiano  ? quel  Sebaftiano  che  io  aveva  ordi- 
nato folle  fatto  morire  a colpi  di  frecce  ? 
Son  io,  rifponde  il  Santo  j e ’1  mio  Signor 
Gefucrifto  ha  voluto  coafervarmi  la  vita  per 
venire  a fare  una  pubblica  tefiimonianza  a 

tutto 


«atta  . M * 

empietà  che  voi  m ,ngiuftizia  e dell* 
' co“  ?»*«.  furore  .i  Si  P“fe«HÌMnd» 

che  fa  “àfpnort“^lcÙ  irlint?  > ordina 
We  fotta  il  Moni^h  6*/“  j?dut<ì 

fcppett'^^^.no»  fife 

prono  dentro  £ wT^“=  W<*- 
loro  cautela.  Il  fant^CW  reftH?  r* 

re  aZ^tV^  «£-&  bj£ 

&riè  deg,i  hSts 

la  mernorii^i's"”1 F^ki T P°  s’orna 

Egli  età-  fio  r.T®^1  e Martire.. 

Antera  l'annoZtZ'Z^  al  paP»  S. 
raviglioft.  Avevafi  fit^/Ad0^  & 
dare  un.  Sùcceffore  a Ta  ™ A,duoan^  P«- 
léntimenti  e i fnffr  * Antero  ; come  i 
S vide  a n„  1 uragC  erano-  molta  divifi  , 

dall’alto^  eZSTa  Tf  ?&f*  f“nd« 
biano.  Subito,  tutói  Fetfft1  1 “podiFa* 
dare  tutti  ad  una  Ì«er|^  " ¥*- 

^ f QUe. 


34*  D1  PrÉTV 

Quello  Tanto  Papa  diede  de  i contrai 

fegni  di  Tua  fermezza  e di  Tua.  vigilanza  per 
la  confervazione  della  purità  della  Tede  e 
della  fantità  della  Legge  Criftiana  colla 
maniera  onde  punì  Privato  ye.fcova.di  L am- 
be fe  in  Africa , convinto  di  erefia  e di  me- 
nare una  vita  (cand'alofà  . Coloro  che  cre- 
dono che  rimperadore  Filippo-  e’1.  fuo_Fi- 
gliuolo.  foffero.  Criftiani  , afterifeono.  effere 
flati  battezzati  da  San  Fabiano . Stabilì  fet- 
te Soddiaconì,  ognuno,  de*’ quali  ^ ne’  quar- 
tieri della  Città  avevano-  la  cura  di  fare 
fcrivere  gli'  Atti  de* Martirio  Credeli  che  al 
zelo,  di' quefto  Santo  Pontéfice  la  Chiefa  di 
+*  Francia  fia  debitrice  della'  Miffione  Appo- 
ftolica di  tanti  fanti  Vefcovi  che  dal  Tuo  tem- 
po, piantarono  la  Fede  di  Gefucrifto,  nelle 
fue Province.  Alla  fine,  l’Imperador  De- 
cio  eh*  era  fucceduto.  a Filippo,  avemia  co- 
minciato il  Tuo,  regno  da  una  crudele  per* 
fecuzione  contro*  ì Criftianìj  lece  avere  a 
San  F ab  iati  ci.  la  felicità  dì  edere  alla  tefta 
di  coloro  che  combattevano  per  la  difefa 
della  fede,,  ch'egli confermò  colle  fùe  paro- 
le e col  fuo  efempio ..  Ricevette  la  corona 
del  Martirio ìt dì  lo.di  Gennaro  dell’anno  ifo.. 
dopo  avere  Tantamente  governata  la  Chiefa 
per  lo  fpazio  di.  13..  anni  e 8,  giorni.. 

la  Meffa  di  quefto  giorno  è’n.  onore 
di.  quelli  due  Santi  .. 

* . * . < . - * 

L*  Orazionè  che  fi  dice  nella  Meffa  y 

è.  la  feguente .. 

. , . ,()  T • *. 

10  . .V 

Nfirmitatem-  tioft'ram  refpite  omnipotens  Deus  t 
& quia  pendus  proprie,  attionis  gravar  3 Ben- 

io- 

’*  J 
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Gennaro  XX.  Giórni».  347 
forum  Martyrum  tuorum  Fabiani,  & Sebaflia- 
ni  ime* ceffi*  glorio/*  no/.  protegat  _ Per  Domi- 
num^  &c- 

» ^ r 

La  Piito u. 

O ' ;•!*.» 

lezione  tratta  dalla  Pillola  del  B.  Paolo 
Apposola  a gli  Ebrei  _ Cap.11.-  A 

* * • 1 ^ *1  2 ‘ m * > $ ' J *• 

F Ratte/ y Saniti  per  /idem  vicerune  regna  % 
operati  funt  juftuiam , 1 adepti  funi  repro- 
miffiones  t obtwaverunt  ora  leonum  , extinxe- 
runt  impetum ■ igni/  effUgerun*  acietn  gladi/  ■», 

convai  uerunt  de  infirmitate  , forte /.  falli  funt 
in-  bello,  y cafir*  verterunt  exterorum  , accepe — 
rune  mulieres.  de-  refurreRion e mortues  fuos  . 
jìlii  autem  di  (lenti-  funt  non  fufeipientes  re- 
demptioHcm  ut-  meliarem  invenirent  re  furti - 
Vtionem\.  Alti  vera - ludibrio-  fa'  verbéna  exper- 
ti  y tnfuptr  Ó*'  v mcula  y & carcere*  lapidati 
funt  > fedi  funt  : tentati,  funt  , in  occifione  gl tu- 
dii  mortai  funt  t circutèrunt  in  melotir  , - in 
peli i bux  caprini j egenter,  angufliatt , affli  Hi  3, 
qftibus  dignut  non  era*  mundus  s in  foìttudi/ù- 
bui,  errante/ * in  montibu/y  i?  fpelunct/,.  &in 
ca  verni/-  terra  . Et  hi  omnez.  teflimonio - /idei 
prelati  inventi  funt  y in  Chrifl * fé  fu.  Damine, 
noftro  ..."  1 

La  Pillola:  agli  Ebrei  fu,  fcritta.  da*  Galli 
Paola  nel  tempo  del  fuo-  foggioma  in, 
Roma,,  verlò»  l'anno,  62^  di Gefucrifta.  San 
Paola  non  vi  mette,  il  fuo.  nóme  come,  nell1 
altre-*  ne  l fua  titolo»  di  Appollaia , per 
timore»,  per  quanta  1?  crede  * dL  difgufiare 
gli  Ebrei,,  che;  parevano;  avere  ancora  qual- 
che avverlìone  contro  di  elio  , conlìderando- 
1&.  come  Apposolo-  de1  Gentili.  San  Paola 

P £ da 
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dà  in  quella  Lettera  un  atta  idea  della  gran* 
dezza  di  Gefucrillo,  e moftta  che  la  vera 
giuftizia  non  viene  dalla  Legge  x rru.  che 
Qefucrifto  ce  la  dà  colla  fede  v 

* „*  e ••  1 1 ».  i 

KmESSIONL 

„ ; { i.  'i  ■ (7  ■ : r.-tr,' 

Averebheft  desiderio  , vedere  de  j mura», 
coli  per  credere  ; e qual  maggior  miracolo» 
del  vedere  che  tutto  l’ Univerfo  ha  credu* 
to  ! Non.  .foto  l’ intelletto  li  è ribellato  con* 
tro  le  verità  delta  fede»  non  loto  tavolone 
tà  umana  li  è.  follevata  contro,  la  moraledelj 
Vangelo;-  ma  tutti  i Principi»  tutte  le  Na* 
zioni»  tutti  i.  Regni  fi,  lono  collegati». li  fo* 
00  armati  ,per  ddbuggere  , .per  annichilare* 
la  noftra  Religione,,  per*  eftinguere  la  fede* 
e quella  lede  ha  {aggiogati  i Popoli  e i 
Re;  i fanti  con,  quefrafede  hanno  con  ver* 
liti  tutti  i Regni.  Ch.e:  miracolo.  I Ma  che- 
colla  medelìma  fede  io  non,  pplfà.  vincere: 
pur  una  & naie  paloni»,  nè  correggere  un 
folo  de  midi  difetti  i che  colla  Celta  fede  io. 
non  mi  coaverta  * il  prodigio  è egli  meno, 
ftupendo?-R  pet-elfer  men  raro*  è egli  mi* 
nor  prodigio  ? Qui  non.  credere  , è la  più  in* 
jigne  e la  più  colpevole  di  tutte  le  follie  j; 
e non  fare»  è forfè  una  men  colpevole ftra* 
vaganza , per  non-,  dir.  empietà,?. 

S..  Paolo  dice  »,  che  ’L  Mondò  non  è del- 
fino de1  Santi»  che  nuli’ ha  degno. di  efli-.  E 
luoi  onori  fon  troppo  vani»  i fuoi  piaceri- 
troppo  amari  e/  troppo  brevi-,.  i:  fuoi  beni 
troppo  vacui ..  E’  dovuta  a quelli  Eroi  dei 
Criflàanefimo  una  gloria- più  loda  » beni  più. 

preziose  più  reali,  piaceri  più  efquilìti  e- 
pui  puri.,  c di  più  lunga. durata.  Iddio  fte£ 

5 i . fo 
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Gentìa*©  S3C.,  GtoRrNd.  £4* 
fa  è la  ricompenfa  de’  Tuoi  Eletti  . Pare 
quelli  Eletti  di  Dio  > de’ quali  it1  Mondo  non 
è degno  , fono  deprezzati  > fono  perfegui* 
tati  dal  Mondo.  Si >.  il  Mondo  confiderà  con 
occhio  di  compadrone  colora  de’ quali  non 
^ degno.  Che  cofa  è follia,  fè  ’f  giudizio 
che  fa  1 Mondo  della  Bertone  dabbene  non 
è fciocco  ? Nos  infenfuti.  Ma  che  ferve  in 
punto  dà  mòrte  il  confefiare  non  elfere  fla- 
to favio,  cioè , in  un  tempo  in  cui  più  non 
£ può,  effe  re  in  iilato  di  divenirlo  è 

v-  . . i.  . 

1 1 . y A H O o-  ' 5 li 

• r-  • - • • - . - - 1 •:  -.7 

v I; a continuazione  del  fìnto  Vangelo»  ( 
fecondo  S.  Luca..  Gap.  6.  i 

i . ' * ; ; * 1 % > 

IN  ilio  tempore  i Defcendèns  J-efùs  de-  monte - » 
fleti t in  loco  compeflri  &-  turba  Di  fri  putì 
brum  ejus , &■  multituda  copio  fa  plebi»,  ab  0+ 
mnijudia , & Jerufalim , & Mari  t ima,  &Ty^ 
ri  , & . Sidonis  y.  qui  venerane  ut  audirem  eum  * 
& fiutar ent ur  languoribus  fuij.*.  Si  qui  ve «- 

x abantur  et  fpiritibus  immundis  y curabantur  « 
Et  omni*  turba  querelai-  eum  tangere  5,  quia » 
virtù*  de  ilio  txibat  , Ó?‘  fanabat  omues  £#? 
ipfe  elevatis  oculh  in-Difcipules,  fues ■>  dùebat:. 
Beati  pauperes  quia  veflrum.  efl:  regrutm  Dei 
Beati- , qui  nane  efori  tu  quìa,  fatar abinùni  *. 
Beati , qui  nane  fletiai  quia  ridebitis %.  Beati  erb- 
tis  eum  vos  ode  firn  hormnes  v &-cùm 1 feparave 
ri»/  exprobr averinty  ejeeermt  nomea- 

veflrum  tamquam  malata  y propter  Filium.  ho*, 
minit ..  Gaudeto  in  illa  die-,  & exaitate  1 ecco: 
enim  mene*  veflra  multa  efl.  in.  ecciti... 
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» ' * * t • 

MEDITAZIONE. 

Quanto  le  muffirne  dì  Gefucrift * fon  oppo- 
ne a quelle  del  Mondo . 

Furto1-  E . 

• ' i •-  | 

COnlìderate  non  eflervi  cofa  tanto  con- 
traria e tant’ oppofta  quanto  le  mafli- 
me  di  Gefucrifto  e le  maflime  del  Mondo  . 

Che  follia  voler  metterle  d'accordo!. 

Il  Monda  mette  la  felicità  nella  gioja  e 
nell’  abbondanza-  Qual  altra  idea  fi  forma  di 
' un  Uomo  felice  ? Gefucrifto  penfa  d’altra, 
maniera  e *a  tutto  divèrfa  ..  La  povertà  fe- 
condo, il  fuo  parere  è da  preferirli.  alla  più: 
deliziofa  abbondanza,  è un  titola  che  ci  dà 
ragione  fopra'  il  regno  de’  Cieli  : la  fazietà  ! 
eh’ è l’appanaggio  de’ Beati,  è 1 frutto,  del- 
la careftia  prefente  . Pare  che  Gefticriflo. 
non  aflegpi  altra  caufà  di  que’  torrenti  di 
gioja-  onde  inonda  l’ Anime  de  i Tuoi  Elet- 
ti, che  i pianti  di  quella  vita..  Q voi  feli- 
ci che  ora  piagnete,  perchè  riderete.  Pia- 
ce al  Mondo  quella  maflìma  ? Ma  non  è for- 
fè per  quelle  una  delle  maflìme  principali 
di  Gefucrifto^ 

Lo  Spirito  del  Mondo»  vuole  che  abbi* 
forza  dt  merito,  in  noi  1'  elfere  accolti  in 
tutte  le  Compagnie , per  quella  ragione  lì 
proccura  di  adornarli,  lì;  fa  da  graziofo,  lì 
tenta  farli  tutto  a tuttìx  li  fcherza:  E che 
afflizione  , Dio- buono,,  quando  lì.  vede  non» 
efierc  flato  ai  gufta  dea  mondani  \ • 

Gefucrifto  riprova  quello,  fuccefloj  e di- 
ce \ Sarete  felice  quando  farete  odiato  da- 
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Cenmajo  XX.  Glorino.  jff 
gli  Uomini  per  amor  mio.  Il  Mondo  v’ in- 
fogna, che' per  efler  felice  nel  Mtondo  , bi- 
fogna  piacere  ed  io  vi  dico-,  che  non  fa- 
rete felici  nel  Mondo  > fe  non  quando  per 
amor  mio  gli  averete  dilpìacciuta  . Non  è 
nemmeno  polfibile  il  piacergli,,  fenzadifpia- 
cermi:  Eleggete  fra  quelli  due  partiti.  Ah!, 
mio  Dio. quanto,  poche  Perfcme  Hanno  de- 
liberando.! Il  Mondo,  ha  quali  Tempre  la  pre- 
ferenza..  Si  ha  molta  premura  di  non  piace- 
re che  a Dio  ? 

O quanto  quelle  rifleflioni,,  mio.  dolce  Ge- 
sù , fono  un  gran  principiodi  fdegno.  contro 
me  Hello,  un' origine  di  afflizione  I'  Come  ho 
io  potuto  feguire  il  Mondo  e far  profeflio- 
ne  di' credervi?  Abbiate  qualche  riguardo 
vi  fupplico,  alle  mie  afflizioni  e a’iniei  pen- 
timenti che  fono.  Te  fletta  di  voflra  grazia.. 

P u a t o 1 1. 

* , / 

Confiderate  qual  oppolìzìòne  piavifibilcr 
e più.  patente  di  quella  li.  trova  frallo  fpi- 
rito  del  Mondo,  e la  fpirito;  di  GefùcriHoi; 

Nei  Mondo  è unacondizione  ben  deplo- 
rabile l'éfler  povero:  Che  infamia  Tellere 
maltrattata,  il' divenire  la  fàvola  de* Mon- 
dani 1*  elfere  l’oggetto,  de’tor  motteggi  ? 
Che  mortificazione  L‘ edere*  elclulo»  dalle  lo*, 
partite  di  piaceri  ,,  ! edere,  feparato.  dalle  lo- 
ro converfaztoni  > Ecco  quanto^  Il  dinomina, 
nel.  Mondo ,.  difàvventura , avverlità,  difgra- 
zia . Afcoltìamo.  come  li  (pieghi  Gefucrifta 
(opra-  quello,  foggetta.. 

Voi  farete  felici.  Figliuoli'  miei,,  quando^ 
non  anderete  a guflo  delle  Perfone  Monda- 
ne : felici  quando,  la  volita  modeftia , il  vo- 

ftro 
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Esigei**  M PistaV 
ftro  raccoglimento,  la  voftra  regolarità  di- 
verranno il  foggetto  de’  loro  motteggi  * Sa- 
rete felici  quando  le  Pedone  che  vivono  fe- 
- condo  lo  fpirito  del  Mondo  vi  riguarderan- 
no con  derilione  > quando  averanno  il  voftra 
nome  in  orrore,  quando  vi  fepareranno  dal- 
le loro  eooverfazioni  , quando  vi  cariche- 
ranno di  obbrobrj:  allora  rallegratevi  5 fate 
palefe  lavoilra  gioja,  consideratevi  come  i 
più  felici,  e i più  fortunati  nel  Mondo.  Di- 
ciamlo  con  fincerità  : Gefucrifto  volge  forfè 
quelli  oracoli  a tutti  i Crilliani  ; Abbiamo 
JB,oi  Sin  qui  creduto,  lo  crediamo  al  pr  e Sen- 
te che  quelli  fieno  i veri  Oracoli  di  Gefu- 
crillo.? 

Quelle  maflime  fàrebbono  elleno  ben  ri- 
cevute nelle  converfazioni  di  Carnovale  , 
frolle  perfone  che  non  gallano  le  non.  Le  maf- 
fime  del  Mondo?  Ma  vann’ elleno  almeno  a 
genio  di  coloro,  che  menano  una  vita  più 
regolata?  Aggiulliamo  quefti  fèntimenti  pra- 
tici colle  nodre  idee  della  Religione  ► 

. ,S.  Sebaltiano  era  nobile.;  l'Impcradore  Io 
aveva  fatto  Capitano  delle  fue  Guardie  : era 
divenuto  £uo  favorito;  ma  eraCrilliano , e 
come  tale  non  lì  liima  giammai  più  felice, 
che  quando,  & vede  per  amore  dLGefucrillo 
Spogliata  di  tutte  le  fuc  facoltà,,  privo  de* 
fiioi  impieghi , decaduto  dalla  grazia  del  So- 
vrano, e alla  fine  trafitto- da  frecce..  I Santi 
non  latino  avuti  altri  feotimend.  La  noftra. 
maniera  di  vivere  corrilpond*  ella  a,  quelle, 
naalfime  fante?  Con  fincerità..  In.  vedere  la. 
maniera  onde  vivono  i Santi,  e la.  nollra,. 
dice.bbefi  efler  noi  della  medelima  Religio- 
ne ? Ma  abbiamo  noi  fondamento  di  fperare 
» uaedefima  ticompenlaè  . -• 

Hba 

1 
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Gsknàjo  XX.  Ground.  3*3 
Non  permettete,  o Signore,  che  quelle 
rifleflìoniche  mi  fate  fare  per  convertirmi, 
mi  condannino  un  giorno. Xevoftremaflìme 
fono  fante , e fono  vere  j ed  io  vi  prometto 
non  feguirne  mai  altre . Sarannoper  l’  avve- 
nire'la  regola  di  imie. azioni,  come  fono  1’ 
oggetto  della  mia  fede.  i 

• Alpirazioni  divote  nel  corfo 

d$l  giorno.  - : ? 

( 4.  ’ „ < ’ • ' . * ! 
Si  quid  patiminì  propter  juftitiam,  lenti . v lì 
Petr/3.  '**,-•  V >’i  »•.:,«*  1-, 

Se  patite  qualche  cofa  per  la  giullizia  j 
Cete  beati . ^ • 

Qui  autem  convmtioChrifti  ad  Beliai  ? Aut 
qui  foci tt ns  lucis  ad  tenebrasi  2.  Cor.  12.  !> 
Che  lega  fra  Crifto  e Beliai?  o qual  re- 
lazione della  luce  alle  tenebre  ? . > 

^ ’ * * . »- 

PRATICHE  Z>1  PIETÀ*.  : 

! .1 

1.  ^TOn  vi  contentate  di  condannare  le 
XNl  Maflìme  del  mondo , la  mente  è fem- 
pre  più  prefto  convertita  che  ’1  cuore . Fato* 
vi  una  legge  non  folodi  non  foftcnerle  giam- 
mai ne‘  dimorfi,  ma  di  rinunziafvi  veramen- 
te nella  pratica  5 prendete  perciò,  una  forte 
rifoluzione  di  non  trovarvi  nelle  partite  di 
piaceri,  dalle  quali  lo  fpirito  del  Crifiiane- 
lìmo  è femprc  efiliato  , di  non  comparire 
mai  al  ballo  o agli  fpettacoli  5 e quando  la 
neccflità,  o la  convenienza  criftiana  vi  ob- 
bligheranno a trovarvi  ad  alcune  felle , ad 
alcune  converfazioni  delle  Perfone  Monda- 
ne, comparitevi  fempre  da  Crilliano. 
a,  Confiderate  le  awerfità  della  vita,  e 
- O.  • tutù 
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$f4  Esercizi  di  Pietà*.  '» 
tutti  i difgufti  ordinarj  nel  commerzio  del 
Mondo,  collo  Hello  occhio  con. cui  Gefu- 
crifto  vuole  che  fieno  veduti,  e mai  fott  al- 
tri colori , e’n  un  falfo  Iplendore.  Siete  con- 
trariato, vilipefo,  maltrattato?  Abbiate  Cu- 
bito in  bocca  quell* oracolo:  Non  fimt  condì - 
gru  pttjjionei  hujus  t empori s ad  futuram  gtonam 
qui  revelabitur  in  nob>t . RoiIU  8.  ) Le  affli- 
zioni del  tempo  prefente,  non  hanno  alcu- 
na proporzione  colla  gloria  che  fi  paleferà 
In  noi.  Ovvero  le  belle  parole  deli’ Appo- 
ftolo  S. Pietro  e Si  quid  paiimini  pràpter  jufti- 
tiam  > beati.  ( i.Petr.3.  ) Felice  chi  patifce 
qualche  coda  per  f amore. idi  Dio.  : ; 

E1  anche  pratica  di  pietà  molto  grata  al 
Signore,  il  dire  unapiccola  orazione  in  ren- 
dimento di  grazie,  quando  anche  non  folle 
che  un  Glori*  [patri,  ogni  volta  che  ci  Ac- 
cede qualche  cofa  di  faftidiofo  , ,0>  qualche 
cofa  che  ci  umiljj  e ne  colpi  di  avverfa  for- 
tuna, ne1 contrari  lucceffi»  nella  degradazio- 
ne di  carica . nelle  umiliazioni  poco  afpet- 
tate,  dite  col  Profeta  tSonum  mihi  quia"  ha- 
tniliafii  me  . ( Pfal.118.  } Mi  ftimo  félicj^,  o 
Signore , che  mi  abbiate  afflitto  , mortifica- 
to, umiliato.  Quello  è Io  fpirite  del  Cri- 
ftianefimo:  Un  vero  Criftiano  non.  dee  ave- 
re altre  efpreffioni,  nè  altri  féntimenti  fo- 
* • pra  le  umiliazioni.  Poche  Perlòne  le  quali 

non  neconofcano  il  valore  e ’I  merito.  Per 
effer  Santo , non  vi  è ftrada  nè  piu  ficura  ,. 
nè  più  breve  , non  vi  è mezzo  forfè  che 
più  fia  efficace. 

Ir*  ; •_  * * ’ I * .1 

# . . . . ' * JÌf  tl'  t j . 
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GIORNO  XXI. 

• * . i 

Sant'Agnhìa  Vergini  fi  Martiri. 


SAnt’Agnefa  ammirata,  come  dice  S.Gi- 
rolamo,  da  tutto  l’ Uni  ver  fo,  tanto  ce- 
lebre in  tutta  la  Chiefa,,  nacque  in  Rom» 
fu’l  fine  del  terzo  Secolo,  da  Genitori  no- 
bili, ricchi,  evirtuofi.  Le  belle  qualità  che 
riconobbero  nella  loro  Figliuola  , non  Ter* 
Virono  poco  ad  accrefcere  la  lór  applica- 
zione ad  allevarla  fètondo  lo  fpirito  del  Cri- 
ftianefimo  . Le  ifpirarono  dapprincipio  un 
grand’  amore  verfa  la  Religione  y ed  ella 
concepì  fino  da  quel  tempo  una  giuda  idea 
della  felicità  delle  Vergini.  /:  / ’ 
r.  Le  fante  iftruzioni  de1  Genitori  non  face- 
van’ altro  che  fecondare  le  forti  impreflto- 
ni  della  grazia.  Lo  Spirito  Santo  aveva gi^ 
formata  in  quel  tenero  cuore  fentimenti  si 
nobili  e sì  criftiani , che  ’n  età  di  dieci  an- 
ni Agnefa  pareva  eflfere  giunta  ad  una  per4 
fezion  confumata.  Ella  amò  Dio  > dice  S. 
Ambrogio  , dacché  potè  ronofcerlo  , e li 
può  dire  che  nata  appena  Io  conobbe.  Gli 
efercizj  della  più  tenera  divozione  furono 
i foli  intertenimentì  di  fua  infanzia  . Gio^ 
vane  d’età,"  non  lo  fu  mai  d*  inclinazione 
o.  dì  fcntimento.  La  fua  rara  bellezza  non 
le  fervi  che  a dare  un  maggior  fplendore 
alla  fua  modeflìai  la  fua  pietà  fu  ftraordi- 
narià  , è la  tenerezza  eftrema  ch’eli’ ebbe 
quali  fin  dalla  cuna  verlo.  la  Regina  delle 
Vergini,  le  diede  tanto  amore  è tanta  fti- 
*’  * ma 
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ma  per  la  Verginità  > che  rifolvette  anche 
in  quell'  età  così  tenera  di  non  aver  mai 
altro  Spofo  che  Gefucrifto. 

Agnefa  non  aveva  ancora  che  tredici  an- 
ni, e la  Tua  bellezza  e’1  Tuo  merito  face- 
vano di  già:  graniromore  in  Cortei  /Procor 
pio  Figliuolo  di  Sofronio,'  Governatore  di 
Roma,  avendola  accafo  veduta,  ne  rettosi 
vivamente  prefo  , che  rifolvette  fpofarla  . 
Il  Padre  informato  della  qualità  e della  gran 
virtù  della  Fanciulla , approvò  molto  la  pa- 
rentela > ma  era  neceffario  il  di  lei  confen- 
Jfo.  Il  primo  paffo  che  fece  Procopio  fu ’l 
mandarle  un  ricco  prefente  » manifcftando- 
le  la  fua  intenzione.  Il  rifiuto  ch’ella  ne 
fece,  e’I  difprezzo  eh’ ella  n’ebbe,  non  fe- 
cero che  aumentare  la  pafttone  . Procopio 
£ ferve  di  tutti  gli  artifizj  e mette  ogni  co» 
fa  in  ufo  j preghiere,  promeflìoni , minaci 
ce,  tutto  fi»  impiegato  , e tutto  fu  vano  . 
Suo  ultimo  rifugio  fu  ’l  trovar  mezzo  di 
parlarle  egli  fteUo,  non  dubitando  ch’ella 
non  avelie  a renderli  alle  fue  premurofiffi* 
me  iftanze  . Ma  tutto  ciò  che  la  paflione 
più  tenera  e più  perfuafiva  potè  fuggerirli, 
non  fervi  che  a renderlo  perlualo  cne  tut- 
ta la  fua  fervitù , tutte  le  lue  fupplichc  non 
farebbonodi  alcuna  forza.  Agnefa  animata 
d’un  ardimento  e di  una  coftanza  fuperio- 
ri  alla  fua  età,  gli  dilfe  : „ Allontanatevi 
„ da  me,  {limolo  di  peccato  , Tentatore 
„ importuno,  Miniitro  del  Principe  delle  te- 
„ nebre . Ceffate  di  afpirare  alle  nozze  d* 
x»  una  Fanciulla  di  già  promeffa  ad  uno  Spo- 
»,  fo  immortale  , unico  Signore  dell’  Uni* 
ì?  verfo,  che  folo  fopra  le  Perfone  Vergini 
» fparge  i fiioi  benefizi  maggiori . 

Una 
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Una  sì  maeftofa  afprezza  , una  rifpofta 
sì  diftinta  e sì  poco  afpettata  , gettò  Pro- 
copio in  difperazione:  la  fua  pacione  fi  fe- 
ce palefe,  e la  fua  malinconia  faceva  tutto 
temere,  quando  fuo  Padre  che  ardentemen- 
te lo  amava,  rifolvette  impiegare  tutta  la 
fua  autorità  per  ottenere  l’ approvazione  da* 
Genitori  e'1  confenfo  dalla  Figliuola.  La,  fa 
Venire  alla  fua  preftnza , e dopo  averle  fat- 
ti tutti  gli  onori  dovuti  alla  fua  qualità,  c 
•al  fuo  merito,  le  dilTe  : Voi  non.  ignorate 
ciò  che  mi  obbliga  a chiamarvi  alla  mia 
prefenza.  Mio  Figliuolo  dcfidera  con  ogni 
ardore  fpofarvi  : la  volli  a nobiltà  , le  vo- 
fìre  belle  qualità  mi  hanno  fatt*  approvar 
la  fua  elezione:  non  penfo  che  poffare  afpi- 
rare  a partito  migliore  , e credo  anche 
meno  che  fiate  tanto  nemica  di  voi  ftefsa 
per  non  arrendervi  a tal  domanda. 

Agnefa  ch’era  dotata  d’una1  faviezza  fu- 
periore  alla  lua  età,  rifponde  d'un’  aria  mo- 
della , ma  determinata  Ch’  ella  conofceva 
perfettamente  1*  onore  che  l'era  fattoi  nefl 
penfnre  ad  efsaj  ma  che  aveva  'uno  <Spofo 
molto  più  nobile  e più  potente  : Che  per 
verità  le  fue  ricchezze  non  erano  di  quello 
Mondo  j ma  non  n*  erano  che  più  preziofej 
€ che  la  Verginità  eh1  ella  più  ftimava  di 
tutte  le  corone  deb  Mondo  p era  come  la 
dote  che  *1  fuo  divino  Spofo*  efigeva- . Got 
me  pareva  che’l  Governatore  non  compren- 
defsc 'chi 'fofse  il  divinp  Spofo  di  rcui  par- 
lavagli  Agnefa:  Signore,  gli  difse  011  Gen-» 
tiluomO  di  fua  Corte  , quella  Fanciulla  è 
Criftiana:  è Hata  nudrita  fin  dalla  curva  neW 
le  llravaganti  fuperllizioni  delia  fuaSett^^ 
C non  vi  -c  dubbio  ohe  lo- Spalo  divina 
*:s  ‘ „ di 
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di  cui  vi  parla,  non  fia  il  Dio  de’Criftia- 
ni . 

Allora-  il  Governatore  cambiando  tuono 
e maniere  , le  difle  : Ben  vedo  , Figliuola 
mia  > ciò  che  inganna  ilvoftro  fpirito.  La- 
nciate le  frivole  idee  di  Verginità  j lafciate 
andare  i preftigj  che  la  voftra  Setta  fparge 
/òpra  i di  lei  feguacì.  Bifogna  che  i noftri 
Dei  fieno  per  1’  avvenire  P unico  oggetto 
deLvo(Wk culto,  e le  loro  maflime  la  re- 
golai voftre  azioni  e de’voftri  fentimentì. 
Non  vi  rendete  cieca  per  tempo  maggiore  : 
la  fortuna  vi  offerisce  un  onorevole  mari- 
taggio il  rango  che  terrete  nella  Capitale 
delPUniverfoy  le  gran  ricchezze  delle  quali 
averete  ih  polieifo,  fono  per  rendervi  una 
delle  maggiori  #ame  del  Mondo  ; e tutta 
la  voftra  Famiglia  p per  eflene  a parte  della 
voftra  felicità . Nel  tefto , fo^giunie  con  tuo- 
no imperiofo , io  noK  vii  concedo  che  yen- 
tiquattr’ore  a rìfolvere:.  bifogna  b diventa- 
re la  prima  Dama  di  Roma  a ò (pirare  nel- 
la infamia  e ne* più  crudeli  tormenti. 

»,  lo  non  lio  bifogno  , o Signore , replicò 
„ Agnefa,  di  un  intervallo  sì  lungo  per  ri- 
«,  folvere  : il  mio  partito  è già  preio  ; vi 
»,  manifefto  che  non  averò  mai  altro  Spo- 
t,  fo  che  Gefucrifto , come  non  averò  mai 
i,  altro  Dìo  che  *1  fupremo  Creatore  del 
»,  Cielo  e della  terra  . Come  ofate  voi 
»,  proporre  ad  una  Perfona  ragionevole  1* 
»,  adorar  Dei  dì  legno  e di  fallo  :?  E non 
M credete  fpaventarmi  colla  minaccia  de' 
il  più  crudeli  fupplizj  : fe  mi  refta  qualche 
•»  ambizione  è l'aggiugnere  alla  mia  Ver* 

ginità,  la  corona  del  martirio;  e benché 
« debole  » benché  giovane»  averò-  femprc 
; for- 
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• forza  badante  colla  grazia  del  mio  Salva-  ** 
tore  , per  poter  foflrire , e morire  per  M 
amor  Tuo.  ; tc 

Una  rifpoda  sì  ardita  fece  rimanere  at- 
tonito il  Governatore.  Riavutoli  dalla  fua 
maraviglia,  volle  fare  ancora  l’ ultimo  ten- 
tativo .L’amore  che  la  Santa  modrava  per 
la  caftità,  fece  ch’egli  giudicafle,  che  una 
minaccia  di  prodi tuzione  1*  averebbe  più 
fpaventata  che  tutti  i fupplizj  Eleggete  o 
Figliuola  mia , le  ditte , o di  prendere  in  i C- 
pofo  Procopio  , o di  eflere  difonorata  in 
un  luogo  infame  prima  di  fpirar  fra  tormenti. 

Tutta  la  mia  confidenza  è ’n  Gefucri-  “ 
do  mio  divino  Spofo,  rifponde  la  Santa;  rc 
egli  è abbadanza  potente  per  difender-  “ 
mi  contr’ ogni  violenza , ed  è troppo  ge*  (t 
lofb  della  purità  delle  fue  Spofe , per  fof-  u 
frire  che  lorda  mai  rapito  un  teforo  che  * 
viene  da  elfo*  e di  cui  egli  detto  è cu-  te 
dode.  I voftri  Dei  infami  e fcellerati  (o-  " 
no  quelli  che  v’ifpirano  limili  infamie;  *• 
ma  Tappiate  che  '1  Dio  della  purità  cui  “ 
fervo,  làprà  ben  liberarmi  da*  vodri  empj  “ 
difegni . - ' ** 

Altro  non  vi  volle  per  far  entrare  in  fu- 
rore Sofronio . Ordina  fia  poda  fubito  in 
catene  la  Giovanetta . Un  cumulo  orribile 
di  ceppi  , di  manette,  di  catene  facevano 
fpavento:  Ma  Agnefa  non  fi  cambiò  nè  di 
colore,  nè  di  contegno,  nè  di  linguaggio  al- 
la vifta  de’  Carnefici  ; redò  tranquilla  in 
mezzo  al  funedo  apparato  ; era  opprefla 
fotto  il  pefo  delle  catene  fenz*  edere  inca- 
tenata , perchè  que’  ferri  non  erano  dati 
fatti  per  un  corpo  sì  piccolo  . Ognuno  era 
incenerito:  i PagSni  detti  non  potevano  ri- 
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tenere  le  loro  lagrime  5 Agnefa  fola  brilla- 
la di  gioja  fattori  fuoi  ferri. 

>-  Intanto  viene  (trascinata  agli  Altari  per 
offerire  dell'incénfo  agl5 Idoli;  ma  ciò  non 
fervi  che  a farla  confettare  più  altamente 
Gefucrifto  alla  prefenza  di  maggior'  Popo- 
lo : e .non  fu  potàbile:  il  farle  muovere  h 
mano.,  che  per  fare  il  fógno  della  Croce, 
e alzare  -,  per  dir  cosi*  quel  facro  trofeo 
full’ altare  degli  fteffi  Demonj.,  - • 

Il  Governatore  così  confufo  dalla  coftan- 
;3ta  d5  una  Fanciulla  sì  giovane,  divenne  più 
.furiofo  , e non  dubitando  che  J1  luogo  di 
3pròftituzione  ^non  le  faceffe  più  orror  che 
riamorte,  ve  la  fece  condurre  a forza.  Ma 
•un;  Angiolo  la.  curtodifce,  e una  duce  cele- 
(te  fa  di  quel  luogo  infame  un  oratorio  , 
fantificato  dalla  beata  Fanciulla  colle  fue 
preghiere  e co*  fuoi  voti. 

Procopio  (òlo  più  infoiente  pfa  prefen- 
tarfì  per  farle  infuito,  ma  caffè  a terra  di- 
flèfp  e morto  ..  Un  avvenimento  cosi  (lu- 
pe ndo  mette  la coflprnpzione  in  tubigli  ani- 
•mj%,.J(l  Prefetto  difperato  per  la  morte  del 
fuo  Figliuolo  , cambia  le  fue  violenze  in 
preghiere,  e fupplica  la  Santa  di  reftituire 
al  fùoPigliuolo  la  vita.  Agnefa  non  ha  ap- 
pena alzate  le  mani  e gli,  occhi  al  Cielo,, 
che  Procopio  rilùfcitaj-  ma,  pubblicando  ad 
alta  voce  che  tutfi  i.  loro,  Dei  fono;  chime- 
re , e che  non  vi  è altro  vero  Dio  fe  non 
IL*  Dio  'fé  Griffi  ani.  , - 

Un  miracolo  sì  evidente  troppo  interef- 
fava  il  Governatore  per  non  renderlo  fa- 
vorevole a S.  Agnefa  j ma  i Sacerdoti  de- 
gl'idoli accorfi  al  romore  di  quel  miraco- 
lo ■>  gridano:  Sortilegio!  Magia!  q ftimola- 
: " ' 110 
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no  tanto  il  Popolo  contro  la  Santa , che  1 
Governatore  temendo  una  fedizione,  fe  la 
liberava  , e non  potenzio  rifolverfi  a far 
morire  colei  , alla  quale  il  fuo  Figliuolo 
era  debitor  della  vita  , prefe  il  partito  di 
ritirarli , e di  rimettere  il  giudizio  ad  Afpa- 
fio  fuo  Luogotenente.  Quelli  collretto  dal 
Popolo  che  conlìderava  S.  Agnefa  come 
una  Maga,  pronunzia  contro  di  elfa  la  fen- 
tenza  di  morte  » e la  condanna  adelTer  bru- 
ciata viva. 

Ergefi  il  rogo.  Tutto  il  Popolo  è impa- 
ziente di  vedere  in  cenere  la  beata  vittima  ; 
ma'l  fuoco  la  rifpettò.  Le  fiamme  divife  in 
due  parti  la  lafciarono  fopra  il  rogo  come  i 
Giovani  Ebrei  nella  fornace  , e dilatandoli 
in  turbini  dall*  una  e dall*  altra  parte  confuma- 
rono un  gran  numero  degli  empj  fpettatori 
che  facevano  l’ufizio  di  carnefici. 

In  fine  i Sacerdoti  e '1  Popolo  attribuen- 
do fempre  tutti  i miracoli  alle  operazioni 
de’ Demonj , e’1  Luogotenente  temendo  una 
ribellione,  ordina  ad  uno  de'  Carnefici  lo 
fvenare  la  Santa  fopra  il  fuo  rògo.  Allora 
Sant’  Agnefa  in  una  fanta  impazienza  di  ve- 
derli unita  per  fempre  nel  Cielo  col  divino 
fuo  Spofo,  prega  il  Signore  di  volere  ch'el- 
la confumi  alla  fine  il  luo  facrifizio  j volgen- 
doli poi  al  Carnefice  il  quale  non  fi  avvici- 
nava ad  elfa  fe  non  tremando,  e con  rilpet- 
tofo  timore , gli  fece  coraggio  ad  elèguir  1’ 
ordine  ricevuto.  “ Affrettatevi , gli  dii-  “ 
fe,.  a diftruggere  quello  corpo,  ch’ebbe  tc 
la  difavventura  di  piacere  ad  altri  occhi  <e 
Che  a quelli  del  mio  Spofo  divino,  che  “ 
fblo  ha  fempre  polfeduto  il  mio^ cuore  . *c 
Non  temete  darmi  una  morte  eh'  è per  “ 
: Croifet  Gennaj o,  „ eife- 
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„ etìère  a me  il  principio  d’una  eterna  vita, 
„ E alzando  amorofamente  gli  occhi  al  Cie- 
,,  lo:  Ricevete,  o Signore,  diffe  ad  altavo- 
ce,  un’Anima  che  tanto  vi  ha  rodato, 
„ e vi  è sì  cara.  A quelle  parole  il  Carne- 
fice con  mano  tremante  le  immerge  la  fpa- 
da  nel  feno,  e nello  fteflo  iftante  fpira  la 
Santa  . Così , dice  San  Girolamo  , Sant* 
Agnefa  elfendofi  refa  fuperiore  alla  natu- 
rai debolezza  della  liia  età  e del  Tuo  fcfc 
fo  , riportò  una  doppia  vittoria  contro  il 
nemico  di  Gefucrifto  , e confettando  col 
martirio  l'onore  di  Tua  Verginità  , meritò 
nel  Cielo  una  doppia  corona. 

Il  furor  de*  Pagani  non  potè  impedire 
che  folle  feppelli.co  il  fanto  corpo  come 
in  trionfo  . I miracoli  che  jfeguirono  fubi- 
to  al  fuo  fepplcro  aumentarono  la  divo- 
zion  de’  Fedeli  . Sant’ Agnefa  fu  da  quel 
punto  celebre  per  tutto  il  Mondo  Criftia* 
no  . Sani’ Ambrogio , Sant’  Agoftino  , San 
Girolamo  fecero  più  volte  il  fuo  Panegiri- 
co . La  Chiefa  non  lì  è contentata  d’  una 
fola  Solennità;  ne  fa  doppia  Fella;  nel  dì 
zi.  celebra  la  .fua  paflìone  e la  fua  morte 
in  terra  , e nel  dì  z8.  la  fua  nafcita  nel 
Cielo  „ Il  concorfo  de’  Fedeli  fu  Tempre 
copiofiflìmo  • al  fuo  fepolcro  ; i Pagani 
ftefiì  lì  mefcolavano  fra  i Criftiani  per 
aver  parte  j a’  miracoli  della  Santa  . Vi 
fu  fabbricata  una  magnifica  Chiefa  , fotto 
il  nome  di  Sant’  Agnefa  , a tempo  anco- 
ra di  Colìantino  , e ’n  quella  Chiefa  , 
nel  giorno  di  Sant’  Agnefa  ogni  anno  fi 
benedicono  due  Agnelli  vivi,,  della  lana  de’ 
quali  fi  compone  il  Pallio  eh'  è folito  in* 
viarfi  agli  Arcivefcovi  dal  Papa. 

.4  La 
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La  Mefla  di  quello  giorno  è *n  onore  i 
di  quella  gran  Santa. 

• ii 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  3 . 

è la  feguente. 

OMnipotens  fetnpiterne  Deus  , qui  infirmo, 
munii  eli  gii  , ut  forno  qutque  tonfan- 
dosi concede  prepitius  , ut  qui  Beote.  Ag  netti 
Vtrginis  & Mortyris  tuo  folemnio  cclimus,  efus 
apud  te  patrocinio  fieni iamus . Per  Dominum  , &c* 

i;  \ 

La  Pistola. 

* i ' > : 

Lezione  tratta  dai  Libro  della  Sa- 
pienza.. Cap.gi. 

Onfitebor  tibi  Domine  Rex , & collaudalo 
■V,  J te  Deum  Salvatorem  meum . Confi iebor 
nomini  tuo  : quoniom  odi  ut  or  & proiettar  fa- 
tta* es  mihi  , & itberaftt  corpus  meum  a.  per- 
dutone , d laqueo  lingua  .iniqui  3 & a labiis 
operontium  mendocium  , & in  confpettu  afton- 
lium  fiali us  es  mibt  adjutor  Et  Itberofti  me 
fecunddm  multitudinem  mifertcordii  ncmtnis  tui 
à rugientibus  , pnporotis  od  .eficam  , de  mo- 
mbus  quircntium  animom  meum  , .&  de  por - 
tis  tribulationum  , qui  circuir, de derunt  me  : 
d prejfura  fiamme  qui  circumdedit  me  & in 
med  o igtus  non  fum  ifluata  de  altitudine 
ventri*  infierì , (fi  d lingua  coinquinato  , & d 
verbo  mendacìi  , d rege  iniquo  , (fi  d lingua 
ini  afta  loudabit  ufiqne  od  mortent  animo  me  a 

Dominum  , quoniptm  erari  fiuftinentes  te  , & li- 
berai eos  do  monìbus  gentium  * Domine  Deus 
nofter.  ...  . 

Q.  z I Gre- 
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I Greci  dinominano  il  Libro  da  cui  la 
Pillola  di  quefto  giorno  è tratta:  La  Sa- 
pienza di  Gesù  Figliuolo  di  Siracj  i Latini 
lo  chiamano  l’ Ecclefiaftico , cioè  Libro  che 
predica,  come  fi  diffe.  E' uno  degli  ultimi 
Libri  dell*  anticp  Teftamento  , comporto 
28$.  anni  o circa  avanti  la  venuta  di  Ge- 
fucrifto.  in  querto  capitolo  Gesù  Figliuolo 
di  Sirac , rende  grazie  a Dio  di  averlo  li- 
berato da  grandinimi  pericoli  j il  che  dalla 
Chiefa  è applicato  alle  Vergini  Martiri, 

RIFLESSIONI. 

Da  quanti  pericoli  il  Signore  non  ci  ha 
egli  liberati!  E quali  fono  fiati  fin  qui,  e 
quali  fon  oggidì  i noftri  ringraziamenti? 

Afcendiamo  fino  alla  prima  età  , fino  a 
que*  giorni  tanto  vicini  al  primo  : quanti 
foccorfi  invifibili  in  mille  pericoli  prefénti? 
Qual  provvidenza  fegreta  in  eert  occafioni? 
Se  poteflimo  richiamare  alla  nofira  memo- 
ria tutta  -la  ftoria  di  nofira  infanzia  e dell* 
età  più  avanzata  s fe  ne  fapeffnno  fviluppa- 
re  tutta  1*  economia  , fcopriremmo  cento 
piccoli  miracoli  in  noftro  favore . Ghi  pen- 
fa  di  ringraziarne  il  Signore,  e di  mollar- 
gliene il  riconofcimento  ? Conofceremo  un 
giorno  di  qual  confeguenza  fono  fiati  que- 
lli benefizj , quando  conofceremo  il  torto 
che  abbiamo  di  effere  fiati  ingrati  . Sarà 
egli  allora  il  tempo  di  ringraziar  Dio  di 
tante  grazie? 

La  protezione  del  Signore  ne*  perìcoli 
della  vita,  è uri  gran  benefizio.  N*è  forfè 
un  minore  l' effere  fiati  tanto  fovente  libe- 
rati da  pericoli  della  falute  ? Qual  ragione 

non 
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non  abbiamo  di  dire  col  Savio  : Liberafli 
me  fecundùm  multitudinem  mifericcrdtt  nomi - . 
nix  tui  k rugientibtts  preparati*  ad  efeam , de 
manibtts  qu&rentiam  animam  me  am . Se  Iddio 
è noftro  difenfore  noftro  protettore  , che 
ei  può  nuocere  ? Una  gran  confidenza  in 
Dio,  foftenuta  da  molta  innocenza,  o per 
Io  meno  da  una  penitenza  perfeverante  e 
da  un  defiderio  lineerò  di  nulla  negare  a 
Dio  , è una  gran  trincea.  Il  Savio  aveva 
quali  gli  fteflì  nemici  come  noi  y contro  i 
quali  doveva  combatterei  la  fteffa  violen- 
za delle  paflìoni , le  fteffe  infidie  de’  fallì 
amici , le  fteffe  ingiuftizie  dalla  parte  de’ 
concorrenti  , la  fteffa  malignità  negl’  invi- 
diofi,  gli  fteffi  artifizj  tutti  feducenti,  tutti 
più  da  temerli;  i merli  de’ calunniatori,  la 
mala  fede , la  crudeltà , le  ingiuftizie  .•  Fra 
tutti  quelli  pericoli , in  mezzo  a tutti  quelli 
nemici  egli  è in  ficuro  , avendo  ficurezza 
della  protezione  divina  < Le  tempefte  non 
fon  oggi  più  frequenti  che  allora  , nè  le 
avverfità  più  abbondanti  5 gli  fcoglj  fono 
gli  fteflì  > il  braccio  di  Dio  non  è accor- 
ciato , la  fua  mifericordia  non  è indeboli- 
ta; da  che  viene  dunque  che  noi  non  ab- 
biamo la  fteffa  protezione  ? Non  è forf® 
perchè  noi  non  ci  regoliamo  fecondo'gliftelfi 
principe  Serviamo  a Dio  con  fedeltà;  ab- 
biamo in  lui  tutta  la  noftra  ebnfidenza  > 
viviamo  come  i Santi,  e com’ eglino  bene- 
diremo il  Signore  di  averci  liberati  dalle 
afflizioni  che  venivano  a cadere  fopra  di 
nor,  da’ fuochi  ond' eravamo  circondati,  e 
dalle  vifeere  dello  Hello  inferno . Serviamo 
a Dio  con  fervore,  adoriamo  Dio  in  illi- 
rico e verità,  amiamo  Dio  fenza  rifparmio, 

Q,  } fenza 
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feriza  interruzione  e allora  le  noftre  azicr-~ 
ni , i noftri  fentimenti  , le  noftre  inclina- 
zioni medefime  loderanno  Dio  fino  alla 
morte . 


Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo1 
fecondo  S.  Matteo  .-  Cnp.fi. 

IN  ilio  tempore  ? Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis 
parabolam  hanc  : Simile  erit  Regnum  Caelo - 
rum  decem  V'trginibus  r qui  accipientes  lampa-- 
des  fuas  exierunt  obviam-  fponfo  & fponfi  . 
Quinque  autem  ex  eh  erant  fatui  , & quitt- 
que  pruientes  J fed  quinque  fatui  acceptis  lam- 
padibus  , non  fumpferunt  oleum  fecum  <.  Pru- 
dente* vero  acceferunt  oleum  in  vafis  fuis  cum 
lampa  dibus  .-  Moram  autem  /adente  fponfo  , 
dormitaverunt  omnes  , Ò*  dormierunt  Me- 
dia autem  notte  clamor  fattus  eft  :■  Ecce  fpon- 
fus  venir,  exite  obviam  ei  . Tunc  furrexerunt 
omnes  Vhgines  ili  A , Ò*  ornaverunt  lampade s 
fuas.-  Fatui  autem  fapientibus  dixerunt  : Da- 
te nobis  de  eleo  veftro  : quia  lampades  noftri 
extinguuntur  . Re  (pender unt  prudemes  , die  en- 
te* ::  Ne  forte  non  /ufficiar  nobis  & vobis  : ite 
pttiùs  ad  vendentes  , &'  emite  vobis  .-  Dum  au- 
tem trent  emere  , venir  fponfus  ::  & qui  parati 
erant , intraverunt  cum  eo  ad  nuptias  ,■  & clan - 
fa  eft  tanna.  ìdoviffime  vero  ventunt  <&  reliqui 
Vtrgines  y dicentes:  Domine  , Domine,  aperì  no- 
bis ~ At  ille  re  pondens , ait  : Amen  dico  vobis,- 
ne fteio  vos v Vigilate  itaque , quia • nefeitis  dum* 
ncque  horam  - 


'Gen  na/o  XIX. 'Giorno.  3*7 
MEDITAZION  E, 

Della  vera  Sapienza  .• 

Punto  I.  . .. 

( * 

Considerate  che  la  vera  Sapienza  con- 
fitte nel  farfi  Tanto  : ogni  altro  anti- 
vedimenro,  ogni  altra  abilità  non  meritaci 
liome  di  quetta  virtù  .■  Tutti  i grand’  inge- 
gni che  rifplendono  ancora  nella  ftoria , Te 
fono1  dannati  , non  fono  flati  che  falfi  Sa- 
pienti. Il  Mondo  in  vanno  ha  le  Tue  idee, 
i Tuoi  pregiudizi,  il  Tuo  gergo*;  la  vera  Sa- 
pienza per  parlare  con  proprietà,  non  è Te 
non  la  Tcienza  della  TaluteV 
' Non  è TorTe  in  quettò  TenTo  che  ’l  Savio 
dice  ,•  edere  il  numero  degl’  inTenTati  infmii- 
fo?  E per’ verità,-  quanti  pochi  Tonocolo?rt 
£he  abbiano  oggidì  quetta  vera  Sapienza  f» 
Tutta  la  nottra  prudenza,  tutto  il  noftro' 
Ingegno  fi  riduce  a paTcerci  di  chimere  ,•  e 
tutta  la  vita  fi  pada  nel  fabbricare  Tutta  mo- 
bile rena,  edifizj  che  ’l  minor  colpo,  il  mi- 
nor vento  riducono  a nulla.' 

E’ Sapienza'  il  non  affaticarli  che  per  gli 
altri?  Di  qual  ufo  Tonde  facoltà  che  fi  adu- 
nano con  tanto  fudore  ,•  un  quarto  d’ora 
dopo  la  morte? 

‘ E’ Sapienza  l’avere  dette  lampadi  a ccefe  , 
e non  prevedere  che  mancano  d’olio?  Quan- 
do fi  dee  partire  non  è tempo  di  farne  le 
provvisioni.- 

E’ Sapienza  il  trafeurare  1’  unico  affare  ,• 
per  cui  Siamo  in  quefto  Mondo  , e 1 non 
metterfi  in  folleeitudine,  Te  non  quando  non 

Q^.  4 Siamo 
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fiamo  più  in  illato  di  operare  ? E pure  ecco 
la  maniera  ordinaria  della  maggior  parte  di 
coloro  che  fono  (limati  Sapienti  nel  Mon- 
do. Che  follia  il  penfare  a tutto,  il  provve- 
dere a tutto,  il  prendere  delle  giufte  milu- 
re  per  tutto , eccettuato  che  per  la  falute  l 
L’ Inferno  è pieno  di  quelli  pretelì  Sapien- 
ti: Utìnarn  fi aperent , ac  novijfima  previde  reni  l 
( Deut.  3 2.  ) 

Ah  Signore!  non  ne  averei  io  accrefciu- 
to  il  numero , lè  per  vollra  mifericordia 
non  mi  avelie  conservato  lino  al  prefente  £ 
Ma  che  meriterei  fé  non  divenifli  più  Sa>~ 
piente? 

P u w i a IL 

Conlìderate  che  follìa  fia  if  penfare  lo- 
iamente  a fabbricarli  una  immaginaria  for- 
tuna che  da  noi  farà  eternamente  confido- 
rata  come  tale  , che  lappiamo  nuli’  avere 
di  permanente,  nulla  di  lodo,  la  quale  nem- 
meno è ’n  nollro  potere , e fparifee  quali 
fubito  che  comincia  a nafeere  j mentre  nul- 
la facciamo  per  una  fortuna  eterna , perizia- 
ti tuttavia  che  la  nollra  dannazione  eterna 
farà  fempre  opera  nollra  . Cofa  llrana  l 
Quello  che  dev’ edere  il  foggetto  delle  no- 
(Ire  eterne  afflizioni , occupa  tutto  il  nollro 
cuore,  ed  è foggetto  di' tutte  le  nollre  pre- 
mure. 

Le  Vergini  pazze  erano  Vergini.  Elleno 
non  fon  dunque  riprovate  a cagione  di  lor 
dilfolutezza  Non  trascuravano  nemmeno 
tutti  i loro  doverij  penfavano  alla  venuta 
dello  Spofo.  Ma  erano  la  figura  di  quelle 
perfone  (ciocche  e trafeurate  che  non  oli 
ferrano  mai  fe  non  una  parte  della  legge  $ 

non 


Digitized  by  Gc 


(jEN'NAJO’  XXI.  GloRMfl'.  36?  ‘ 
Sfon  ignorano  la  lor  Religione  , ma  palla- 
no  i lor©  giorni  nella  tiepidezza  > in  vani 
progetti  di  convezione-  . Sempre  qualche 
defiderio  di  rompere  que’  legami , di  cor- 
regere  quel  naturale , di  domare  quella  pag- 
lione, di  divenire  più  regolari  , più  divote  j. 
e Tempre  le  ftefle  . Quando  fi  va  dormic- 
chiando , ben  predo  fi  giugne  ad  addor- 
mentarli . All’  arrivo  dello  Spofo , lo  ftrepi- 
t©  rifveglia  , cioè , e tiepidi  e ferventi  , 
ognuno  è forprpfo  . Allora  felici  coloro  che 
di  buon  ora  hanno  fatta  la  lor  provvifione . E’ 
egli  tempo  di  penfarvi > quando  bifogna  andar 
fubito  a comparire  avanti  al  Giudice  ? E fi 
tiene  a piccarli  d’  elfer  Sapiente  ,.  quando 
tutta  la  noftra  vita  c una  prova  vilìbile  del- 
la più  infigne  follìa?  1 Figliuoli  del  Secolo 
fono  intelligenti  per  venire  a capo  de’ lo- 
ro fini,  benché’!  fine  che  fi  propongono  fia 
la  lor  perdita  - Non  fi  farà  fciocco  , fiupido 
che  per  Y eterna  faltvte  ? 

Ah,  quanto  S. Agnefa  è fiata  Sapiente  ! 
ella  che  ’n  età  di  tredici  anni  , difprezza 
con  tanta  generofità  per  Gefucrifto  , bel- 
lezza, gioventù,  nobiltà,  tefori,  ricco  ma- 
ritaggio, la  fletta  vita?  Perfuafa  delle  veri- 
tà della  Religione,  non  ha  giudicato  dover 
prendere  altro  partito.  E* ella  fiata  Sapien- 
te? Quando  quelle  ritte  (fiorii  e quello  efern- 
pio  mi  ferviranno  a divenirlo?  Per  quanto 
perfuafo  io  ne  Ila , Signore  nulla  pollo  len- 
za la  v.oftra  grazia . Ve  la  domando , mio 
dolce  Gesù,  e rifolvo  di  cominciare  da  que- 
llo momento  a ftudiare  la  Sapienza  criftia- 
na  , che  conlìlle  nell’ affaticarmi  efficace- 
mente e fenza  dilazione  nell’  affare  di  mia 
falsate, 

Q.  f Af- 
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Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

' 4 

D»  mihi  Domine-  fedium  tunrum  affiftricem 
Jifientiam . Sapr.  9. 

Datemi,  o Signore,  la  Sapienza  che  vie- 
ne da  voi,,  ed  è di  continuo  con  voi  net 
voftro  trono- 

• Plenitudo  fapienti&  eft  tìmere  Deum . Ec- 
eli.i. 

Tutta  laSapienza  confitte- nel  temer  Dio,» 
e nel  piacere  a Dio.  < 

P HA  T re  HE  DI  P II  TA ’ . 

- •.  , 

r..  Atevi  una  giufta  idea  della  vera  Sa-- 

X*  pienza,  e fiate  perfiiafo  d’  una  ma*- 
niera  pratica  che  non;  vi  fon  veri  Sapienti" 
fe  non  quelli  che  proecurano  la  propria  fa- 
llite. A codette  fine  non  operate  per  1‘  av- 
venire che  fecondo'  quefto:  principio  , e 
quando  fi  tratterà-  di  determinarvi  fopra’ 
qualche  cofa,  quando  vi  applicherete  a qua- 
che affare  feriofo,  quando  opererete  da  Uo- 
mo fapiente  nel  Mondo  , non  lafciate  mai 
dr  domandare  a voi  fteflo,  qual  parte  ha  la 
fallite,  qual  parte  ha  la  Religione  in  que- 
lla imprefa-,  ini  quell5  azione  in  quell5  af- 
fare ?' 

- 2.  E5  da  Uomo  Sapiente  il  prendere  de  ì 
mezzi  ficurr  per  giugnere  al  fuo  fine . Guar- 
datevi bene  dal  farvi  una*  falfa  cofcienza 
in  un’affare-  di  confeguenza  sì  grande.  Ab- 
biate orrore*  d‘  ogni  libro'  fofpetto.-  Il  vele- 
no più. fiottile ,•  fempr’è  if  più  mortale  , il" 
ruem  vifibile  non  è meir  da  temerli  . Sia: 

do!- 
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dolce  , fia  grata  la  bevanda  , una  folla  di 
gente  la  lodino  , ella  è perniciofa  , dacché 
vi  è del  veleno.  Fatevi  una  legge  di  non 
leggere  mai  un  libro  condannato'.  Voi  non 
Vi  fcorgete  gli  errori,  ma  non  ne  fono  che 
più  maligni.  Il  Sommo  Pontefice  lo  ha  ri- 
provato : che  infolenza'  ? eh’  empietà  non 
preflare  ad  un  ordine  sì  legittimo  un'intera 
ubbidienza  ? Certi  privilegi  poffono  ben  met- 
tere in  ficuro  contro  le  cenfure  , ma  rendon 
eglino  la  dottrina  più  fana?  Cofa  ftrana!  Il 
minor  fofpetto  di  contagio;  cambia  le  Città 
in  un  diferto  . L’Oracolo  della  verità  dichia- 
ra che’!  veleno  è fparfo  in  un’opera,  e non 
fi  vorrà  che  ’l  leggerlo  fia  avvelenato . Evi- 
tate con  ogni  diligenza  tutte  le  perfone  d’ 
una  dottrina  dubbiofa  , e fuggite  ogni  Di- 
rettore dappoco  , troppo  compiacente  o 
wopporilaifato . Quando  fi  tratta  della  fa- 
iute  eterna  , non  fi  può  prender  mai  caute- 
la eccedente,  non  frpoffono  prendere  tropp’ 
ampie  mifure , nè  camminare  per  un  fentie-- 
tù1  troppo  diritto.* 


) 
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GIORNO  XXII. 

San  Vincenzio  , b Sant’ Anastasio, 
Martiri. 

SAn  Vincenzio  , uno  de’  Martiri  più  iHit- 
ftri  della  Chiefa  di  Spagna  , nel  quals- 
ia forza  delia  grazia  di  Gefucrifto  fi  è fat- 
ta più  viabilmente  conofcete  » era  nativo» 
di  Saragozza  , d’  una  delle  migliori  Fami- 
glie del  paefe.  Fu  pofto  fino-  dalla  fua  in- 
fanzia fotto  la  direzione  di  Valerio,  Vefco- 
vo  di  quella  Città,  che  lo  refe  perfettonel- 
Ia  divozione  , e lo  fece  iftruire  con  ogni 
diligenza  nella  fcieaza  della  Religione  r lon- 
za trafcurare  le  lettere  umane  ► Vincenzio' 
fi  refe  dotto  in  poco  tempo  , e ’l  fanto 
Prelato  vedendo  i gran  progredì  del  Tuo 
Allievo  > lo  fece  Diacono  della  fua  Chiefa  » 
e gli  confidò  il  minifterio  della  parola  x non» 
permettendogli  piu  la  fua  grand’  età  l’ ap- 
plicarli a quell’ impiego.  Vincenzio  vi  fod- 
disfece  con  dignità  e con  {uccello;  e com* 
era  potente  tanto  in  opere quanto  in  pa- 
role r non  ìftruì  folamente  i Fedéli,  con- 
vertì anche  un  gran  numero  di  Pagani  alla: 
fede. 

Sul  fine  dell'anno  303.  ch’era  il  principio 
della  perfecuzrone  degrimperadori  Diocle- 
ziano, e Malfimiano  in  Hpagna  , Daciano» 
Governatore  della  Provincia  di  Tarragona  > 
dalla  quale  dipendevano  Saragozza  e Valen- 
za > volendo  fegnalare  il  lùo  zelo  verfo  gir 
Editti  degl’  Impcradori  contro  i Criftiani  K 
* kce 
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fece  arredare  Valerio  e Vincenzio  , e gd 
fece  condurre  in  Valenza  carichi  di  catene  , 
fperando  che  la  fatica  del  cammino  , e > 
mali  trattamenti  che  aveva  ordinato  lor  fo C~ 
fero  fatti  nel  viaggio,  averebbono  lor  col» 
to  il  coraggio,  e proccurafa  ad  elfo  la  glo- 
ria di  aver  vinti  i due  maggiori  Eroi  Criftia- 
nidi Spagna.  Ma  redò  molto  maravigliato» 
quando  avendoli  fatti  venire  alla  fua  pre- 
fenza  gli  trovò  frefehi  e robufti , benché 
non  folle  data  falciata  còla  alcuna  in  di- 
menticanza per  fard  morire  di  fame. 

Dacìano  credette  che  la  via  della  dolcez- 
za dovefle  eflère  più  acconcia  per  ifcuote- 
rc  la  fede  di  Perfone  di  quel  carattere,-  che 
le  minacce.  Rapprefenta  dapprincipio  a Va- 
leri© che  la  fua  grand*  età  domandava  det 
ripofo  , e le  fue  infermità  una  vecchiezza 
più  dolce  e tranquilla:  e che  alerebbe  tro- 
vato e l’un  e 1* alerò  coll’ ubbidire  agli  or- 
dini degl’  Imperadori . “ Quantoavoi , Fi-  i{ 
ghuol  mio , diffe  volgendoli  a S.  Vincenzio , <c 
fon  benficuro,  che  non  degenererete  dal-  <<f 
la  nobiltà  di  volfra  nafcita.  Avete  troppo  <f 
fpirito,  liete  troppo  ben  nato,  per  non  <c 
rendervi  degno  degli  onori  che  gl’Impe-  ** 
radori  vogliono  farvi . Siete  giovane  ben- <c 
fatto  r generofo  r eloquente  ; afpettatevi 
tutti  i favori  della  fortuna  j>  ella  fi-  prefen-  “ 
ta  a voi  carica  di  grazie  e di  benelìzj  : “ 
non  avete  » far  altro  per  meritarli  che  w 
abbandonare  la  Religione  de’voftri  Ante-  “ 
nati.  Venite,  Figliuol mio , ubbidite  agl’  “■ 
Imperadori , e non  vi  elponete  con  infen-  “ 
fato  rifiuto  ad  una  morte  immatura  e igno- 
miniofa.  “ 

U làuto  Vecchio-che  aveva  della  dignità» 
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ilei  ben  efprimerfì , ordinò  a Vincenzio  di 
rifpondere.  Quelli  prendendo  la  parola  per 
amendue , dichiarò  molto  arditamente  a 
Daciario  quanto  penfavano  de’  Demonj  tras- 
formati in  Dei  dell’ Imperio  . « Nel  redo  , 
foggiunfe  , non  credete  di  fcuoterci  nè 
colle  minacce  delia  morte,  nè  colle  fri-- 
vole  promeìTe  degli  onori  della  vita,  per- 
3}- che,  lappiate  che  nulla  è disi  preziofo, ,» 
3,  ne  sì  deliziofo  nel  Mondo  che  fia  damet-- 
a,-  terlì  in  paragone  coll’  onore  e col  piacere 
„ che  troviamo  nel  morire  per  Gefucriflo. 

-Daciano  oftefo  dalla  generofa  libertà  del 
fanto'Di acOrto ,•  dille  loro  adirato,  O voi 

,3~offeriretè  dell’incenfo  agli  Dei,  de’ quali 
,y  rigettate  il  culto  con  tanta  alterigia  , o* 
,3  efpierete  il  difprezzo  che  ne  fate  colla 
„ voflra  morte.-  Vincenzio  alzando  la  voce.* 
„ gli  dilfe::  Ho  di  già  prefa  la  libertà  didi- 
3,‘  re  a voi  che  quello'  è’1  più  dolce  piacere 
s,  che  polliate  proccurarci,  e ’l  maggior  ono- 
„•  re  che  farci  polliate,  ed  ofo  aflìcurarvi 
che  voi  più  prefto  vi  fiancherete  di  tor-- 
„ mentarci  ,•  che  nói  di  foffrire  per  Gefu-- 
*,  criflo. 

' Il  Governatore  punto  fui  vivo  dall’  ardi- 
mento del  fanto  Giovane  , fi  contentò  di 
mandar  Valerio  in  efilio,  e fcaricò  contro- 
S.  Vincenzio  tutto'  il  fuo  fdegno'  . Ordinò' 
a’ Carnefici  d’impiegare  r. tormenti  più  cru- 
deli, e d* inventarne  anche  de’ più  terribili 
per  vendicare  i Dei  del  difprezzo  ch’egli 
ne  aveva  fatto  ..  I fuoi  ordini  furono  ben' 
prelfo  efeguiti . 

'Il- Santo  è legato  fopra  un'  cavalletto 
c gli  fono  (tirati  i piedi  e le  mani  col  mez- 
*o  di  quella  macchina  orribile  con  tanta’ 

Vi©»' 
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Violenza  , che  fi  udirono  fubito  slogarli  I*' 
offa  , di  modo  tale  che  le  Tue  membra  non 
erano’  quafi  più  unite  inficine  fé  non  col 
mezzo  de’ nervi  - Il  Tiranne^  vedendo  che’! 
Santo  fi  rideva  di  quel  tormento,  gli  fece 
lacerare  il  dorfo  e i fianchi  con  ugne  di  fer- 
ro; d’ una  maniera  tanto  crudele  ,:  che  le 
cortole  e le  vertebre  fi  videro  ben  prefto 
{coperte.  Dacianopenfavache’I  Tanto  Marti- 
re gettaffe  per  lo  meno  qualche  folpiro,  o\ 
fafeiaffe  feorrere  qualche  lagrima  , ma  vo- , 
fendo  il  Signore  far  comprendere  agli  Uo- 
mini ch’egli  ben  fa  quando  gli  piace  miti-i 
gare  le  pene  e i travaglj  che  fi  (offrono  nel 
fervalo , fece  che  il  Santo  foffriffe  il  fecon- 
do fupplizio  con.  tanta  coftanza  e gioja 
con  quanta  fotfrì  il  primo.- 

La  tranquillità  ftupenda  del  Santo  Marti-- 
re  in  mezzo'  a’ più  vivi  dolori,  fece  reftare- 
tutto  ftupito  il  Tiranno  ; ma  vedendo  che 
Santo,  il  quale  fembrava  divertirli  nella  cru- 
deltà fteffa  de’fuoi  Carnefici,  lo  sfidava  a- 
farlo  foffrire  quanto  lo  defiderava,  confide- 
rò lo  sfidamento’  come  uninfulto,-  e fapen- 
do  quanto  le  piaghe  raffreddate  fieno  più 
dolorcfe  quando  fono  riaperte,  ordinò  fof-- 
fe  di  nuovo  flraziato  coll’ ugne  di  ferro;  e 
fu  fatto  con  tanta  crudeltà,  che  i pezzi  di» 
carne  levate  feoprirono  ben  preftó  le  vifee--: 
re  . I rufeelli  del'  fangue  feorrevano  per  ogni ^ 
parte;  ed  egli  non  era  più  che  uno  fchele-- 
tro,  il  quale  nonviveva  che  per  .miracolò . 

Il  Tiranno'  ben*  comprendendo’  effere  in; 
quella  .coftanza’ qualche  cofa  di  fopranna- 
tlirale,  e che  nomaverebbe-  mai  potuto  vin- 
cere una  forza  tanto  fuperiore,  fececeffare 
ìì  tormenti  ; ma  non  volendo  comparir  via- 
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fo , gli  comandò  di  dargli  per  lo  menò  f 
facri  Libri  per  gettarli  nel  fuoco  > dopo  di 
che  lo  averebbe  lafciato  invita. 

San  Vincenzio  rifpofe  al  Giudice  d*  un* 
maniera  graziofa,  che’l  fuoco  onde  minaci 
clava  i facri  Libri  farebbe  affai  meglio  im- 
piegato per  fargli  terminare  il  fuo  facrifì- 
zio  ; che  nel  rimanente  egli  era  obbligato 
di  dirgli  i che  scegli  non  abbandonava  il 
culto  degl’  Idoli  doveva  afpettarfi  di  edere 
condannato  egli  fteffo  al-  fuoco  eterno. 

Daciano  fi  credette  oltraggiato  in  ecce£ 
fo  da  ona  rifpefta  sì  poco  afpettata , e non 
potendo  contener  la  fila  collera,  lo  condan- 
nò nel  punto  fteffo  al  tormento  del  fuoco  * 
fopra  nn  letto  di  ferro  arroventato  e di  la- 
me ardenti. 

La  villa  di  qtre’  nuovi  fbpplizj  rinnovò  la 
gioja  del  Santo . Era  fuo  piacere  il  pafiàre 
da  fina  ad  un  altra  croce  ; dal  cavalieto  Co- 
pra un  letto  di  ferro*,  che  altro  non  era  che 
una  graticola  , i ferri  della  quale  erano  la- 
vorati in  forma  di  fega  , tutti  comporti  di 
punte  acute  ,•  e che  mettevafi  fopra  un  cu- 
mulo di  carboni  accefi  . La  violenza  del 
fuoco  aumentava!!  ancora  a mifura  dello 
ftruggerfi  del  graffo  che  ufciva  dal  corpo, 
e come  fe  la  multiplicità  di  tormenti  uniti 
infieme  non  foffe  (ufficiente  per  fargli  fof- 
fi'fFe  un  dolore  affai  cocente  e vivo , i Car- 
nefici avevano  cu^  di  fpargere  fopra  le  pia- 
ghe it  Tale. 

- Vincenzio  ftava  immobile,  cogli  occhi 
alzati  al  Cielo , col  volto  ridente  , adoran- 
do e colmando  di  benedizioni  di  continuo* 
il  Signore  in  quello  ftato  di  facrifizio-  e di 
vittima.,  intanto-  la  -man©  dell’ Onnipotente 
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-compariva  troppo  vilìbilmehte  nella  coflan- 
za  e nella  gioja  del  Tanto  Martire,  per  la- 
rdare per  maggior  tempo  efpofto  agli  op- 
chi  del  pubblico  uno  fpqjrtacolo  che  fcredi- 
tava  tanto  il  culto  de’ felli  Dei.  Tutti  am- 
miravano la  forza  miracolofa  del  Santo:  i 
Pagani  ftelfi,  gridavan.  Miracolo,  Miraco- 
lo; e tutto  ciò  coflrinle  Daciano  a far  to- 
gliere dal  pubblico  S.  Vincenzio . Fu  pollo 
dentro  una  ofcura  fegreta  ; fu  coricato  fo- 
pra  punte  di  pezzi  di  vali  rotti;  fu  vieta- 
to il  fomminillrargli  il  minor  alimento  e 'I 
minor  refrigerio:  ma'l  Signor  vi  provvide  • 
Un  lume  tutto  celelle  difcacciò  le  tenebre 
dalla  prigione:  Iddio  fparfe  nell’ Anima  del 
fno  Eroe  una  deliziosa  dolcezza,  una  dol-, 
ce  confolazione . Nello  Hello  tempo  S.  Vin- 
cenzio li  trovò  guarito.  La  lua  fanità,  Ialini 
bellezza  divennero  più  perfetta  di  prima  ; 
un  gratiffimo  odore  lì  Iparfe  in  quel  luogo  > 
gli  Angioli  ftelfi  fcefero  dal  Cielo  a fargli 
compagnia,  ed  a cantare  con  elfo  lui  can- 
tici di  lode  a Dio  ; di  modo  che  l' orrenda 
prigione  fi  trovò  cambiata  in  un  deliziofo 
Paradifo . 

L'odor  celelle,  il  canto , lo  fplendore 
recarono  maraviglia  alle  guardie  ; ma  refta- 
rono  molto  più  llupite  quando  videro  San 
Vincenzio  perfettamente  guarito  , e i pez- 
zi de*  vali  (pezzati , ond'era  feminato  il  pa- 
vimento della  fe gretta  , cambiati  in  role  • 
Era  difficile  il  refillere  a tanti  miracoli  in- 
fieme  uniti.  Il  Carceriere,  e le  Guardie  lì 
convertirono  a Gefucrifto , c Daciano  infor- 
mato di  quanto  feguiva,  prefè  per  difpet» 
to  , o per  difperazione  , una  rifoluzione  in 
tutto  contraria.  Ordina  lia  tratto  fubito  il 
, Santo 
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Santo  dalla  fegreta  , fi  collochi  fopra  unletY 
to  fpiumacciaro  , e gli  ifieno  fomminiftrati 
tutti  i potàbili  refrigeri  A quella  nuova  i 
Fedeli  accorrono  da  tutte  le  parti,  portano  * 
come  in  trionfo  il  Santo  * il  quale  appena 
fu  coricato  fopra  quel  letto,  come  fe  fof- 
fe  flato  per  elfo  lui  il  maggiore  di  tutti  i fup- 
plizj,  fpirò  andando  a ricevere  nel  Cielo  la 
corona  e’1  premio  dovuto  alle  fue  vittorie  . 

Il  che  feguì  il  dì  2 a.  di  Gennajo  dell’anno1 
304.  ovvero  30 jf.  ' ; •'  ; 

* Daciano  arrabbiato  per  effere  ftato  vinto 
e confufodalTEroeCriftiano,  comandò  fof- 
fe  ftrafcinato  il  fuo  corpo  in  certi  luoghi  pa- 
ludofi,  perchè  foffe  più  prefto  divorato 
Ma  Iddio  mandò  un  Corvo  per  difenderlo 
contro  gli  altri  animali:'  il  Tiranno  alla  fine  lo 
fece  gettare  in  alto  mare  per  rubarlo  alla 
divozion  de’ Fedeli  j'  ma’!  Signore  cheli  ride 
della  prudenza  umana-  conduce  il  Tanto  Cor- 
po perfino  alla  fpiaggia*  dove  i Fedeli  an- 
darono con-  lègretezza  a prenderlo  , e lo 
feppellirono  fuori  delle  mura  di  Valenza  iti 
Gn  luogo*  nel  quale  oggi  fi  vede  una  ma- 
gnifica Chiefa,-  nella  qual  è particolarmen- 
te onorato.»  < r > •;  ‘1  .• 

Childeberto  Re  di  Francia  avendo  alfedia- 
ta  Saragozza  Tanno  >42.  ed  avendola  pre- 
fa, fi  contentò  di  portarne  Tee o la  ftola  che 
aveva  ferVito  al  Tanto  Diacono , e la  diede  a 
■5.  Germano7  Vefcov.o  di  Parigi.  Si  conferva 
nella  Chiefa  di  S.  GeTmano\  detta  per  T addie- 
tro di  S. Vincenzio,  la  preziofa  Reliquia. 

' La  Chiefa  celebra  ancora  in-  quello  giorno 
la  Fefta  di  S.  Anaftagio'  Martire  .*  Egli  era 
Perfiano,  e nomava!!  Magundato  avanti  il 
Tuo  Battefimo  Servi  per  qualche  tempo' 

fra-ile 


Ge  nn  a jo  XXII.  Giorno.  37^ 
fralle  Truppe  di  Cofroe  Re  di  Perfia.  Co- 
me dopo  la  prefa  di  Geriifalemme , portava!? 
la  Croce  di  GefucriffoaCtefifonte,  volle  fa- 
pere  perchè  i Criftiani  faceffero  tanfo  cafo  di 
un  legno  che  aveva  fervito  di  ftromento  ad 
un  Supplizio  . Effendofene  informato  , fu 
iftruito  nella  noftra  Religione  , fi  fece  Cri- 
ftiano  , e andò  a pafiare  qualche  tempo 
nel  Monifterio  di  S.Anaftagio,  di  cui  prefe 
il  nome  . Vi  dimorò' per  lo  fpazio  di  fett’ 
anni,  negli  efercizj  di  maggior  umiliazio- 
ne e perfezione  della  Monadica  vita  . Il 
defiderio  ardente  ch’ebbe  dopo  il  fuo  Bat- 
cefimo  di-  fpargere  il  fuo  fangue  per  Gefu- 
crifto , gli  fece  ottenere  la  permiffione  di  an- 
dare aCefarea.  Avendo  veduti  alcuni Solda- 
ti  della  guarnigione  che  facevano  certi  male- 
fiz; , ne  li  prelev  Sopra  di  che  fu  arredato  5 
confefsò  eh’  era  Criftiano e foffrì  con  eroi-  n 
ca  coftanza^,  le  sferze,-  i baffoni,»  e tutti  gli 
incomodi  d una  ofeura  prigione  11  Signore 
Io  fortificò  con  un  apparizione  molto  confo- 
lativa  . Coronò  alla  fine  la'fnnta  vita  col  Marti- 
rio il  di  z z.  di  Gennajo  dell'  anno  628.  effendo- 
nato  ftrozzato  per  la  confeflion  della  fede  ^ 

' 1 * 

Ha  Mefla  di  quefto  giorno  è ’n  onore  di 
- quéfti  due  Santi. 

\ ».  • 

* 1 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 
è la  feguente. 

‘ • • V.  i 

ADefto'  Domine'  fupplicationibus  noftris  ; ut 
qui  ex  iniqui  tate  noftra  rtos  nos  effe  co -- 
gnOj  cimus  j Beatorum  Martyum  tuorum  Vincen- 
tii  Ó*  Anaftafit  inter  ceffone  liberemur . Per  Do- 
minum ,,  ó*c.. 

t Al 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa- 
pienza. Cap. 

\ 

JVjlorum  animi,  in  manti  Dei  fune,  Ó'nontan* 
ge  illot  tormentum  mortis  . Vtfi  funt  ocultt 
infipienttum  mori  : & a fumata  eft  affiglio  exit  Ut 
illorum  ; Ó*  quod  a nebis  eft  iter , extermmium  v 
illi  autem  funt  in  pace.  Et  fi  cor  am  hominibus 
tormenta  pajfi  funt  , fpes  illorum  immortalitate 
piena  eft . In  paucisvexati , in  multis  beni  difpo - 
nentur  : quoniam  Deus  temavi t eot , & invento 
illos  dignos  fe,  Tamquam  aurtim  in  fornace  prò* 
bavìt  illot , & qnafi  holocaufti  hofiiam  accepit 
illos , & in  tempore  erit  refpetlus  illorum  • Fui * 
gtbunt  jufti , & tamquam  fcintilla  in  arundineto 
difcurrent . Judicabunt  nationes , & domìnabun- 
tttr  populis , Ó*  regnabit  Domimi  s illorum  in 
perpetuar* . 

Quella  Pillola  è tratta  dal  Libro  intitola- 
to: La  Sapienza , compollo  da  Salomone  % 
di  cui  abbiamo  già  parlato  . Il  Savio  in 
quello  Capitolo,  parla  della  Speranza  de 
Giuli! , e della  cura  che  Iddio  prende  di 
elfi . Dice  dapprincipio  che  la  lor  anima  è 
nelle  mani  di  Dio  y e quello  li  rende  collan- 
ti fragli  avvenimenti  della  vita.  Quello  è 
quello  che  ha  ifpirato  tanto  corraggio,  e 
tanta  fortezza  a i Martiri,  Se  Iddio  è loro 
forza,  chi  potrà  vincerli?  Nulla  è di  mag- 

tior  confolazione  di  quanto  in  tutto  que- 
o Capitolo  è detto. 
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Quanto  fi  fta  bene,  quando  fi  fta  nelle 
mani  di  Dio!  Non  fi  fta  mai  nelle  mani  di 
Dio,  lenza  ftare  nel  Tuo  cuore.  Qual  luna- 
zione più  felice?  Tal  è quella  de’ Giufti  . 
Mio  Dio!  Qual  pollo  nel  Mondo  , degno 
di  una  più  nobile  ambizione  ! Siali  minac- 
ciato dalla  tempefta,  romoreggi  il  tuono  , 
il  Giulio  è’n  ficuro.  E’  la  fua  anima  nelle 
mani  di  Dio:  che  ha  da  temere? 

La  morte  è un  tormento  che  fpaventa  i 
più  rifoluti  , fa  tremare  i più  intrepidi  : la 
morte  de  Giufti  è troppo  preziofa  agli  oc- 
chi di  Dio,  per  elfere  un  fiipplizioj  è dol- 
ce , e confolativa  ; piena  di  confidenza  , 
rallegra.  La  morte  de’  Giufti  è una  ricom- 
penfa . 

La  lor  morte  fi  fa  vedere’come  quella  de- 
gli altri  Uomini,  il  termine  fatale  di  tutte 
le  cofej  ma  ella  fi  fa  veder  tale  agli  occhi 
degl’  infenfati  : un  Uomo  favio  giudica  di- 
verfamente  della  morte  de’  Giufti.  La  lor 
ufeita  dal  Mondo,  è’1  richiamo  dal  loro  efi- 
lio  ; la  lor  feparazione  da  noi , è l’ ingrefio 
trionfante  nella  gloria . Che  allegrezza  il 
non  elferfi  fmarrito?  Che  piacere  più  dol- 
ce e più  efquifito  di  quello  fi  gode,  quando 
fi  giugne  felicemente  al  termine  ? I Santi 
hanno  fofferti  i tormenti  agli  occhi  degli 
Uomini,  parvero  umiliati,  afflitti  ; fono  fla- 
ti perfeguitati , maltrattati  agli  occhi  degli 
Uomini;  le  Croci  non  hanno  di  afpro  e di 
duro  che  la  feorza . Hanno  fperato  in  mez- 
zo a i patimenti , e la  loro  fperanza  è piena 
d’immortalità.  Qual  proporzione  fralle  loro 
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fatiche  e la  lor  ricompenfa  ! Felice  chi  non 
cede  alle  .prove.  Iddip  non  vuol  perfone 
vili  al  fuo  fervizio . Felici  coloro  che  Iddio 
trova  degni  di  lui. 

Ma  qual  differenza  fralla  morte  de’ Giufti, 
e quella  de' Felici  del  Secolo?  Tutta  la  feli- 
cità di  quefti  fvanifce  nell'  ora  cftrema 
Grandezza , ricchezze , onori , piaceri , tut- 
to è feppellito con eflì.  L’oraeftrema  diquel- 
li , è la  prima  di  una  eternità  di  delizie  -,  i 
lor  nomi  fono  porti  ne' Farti  de’  Santi,  la 
lor  memoria  è ’n  benedizione  , fi  onorano 
perfino  le  loro  ceneri  ; € quefti  Uomini  vili 
agli  occhi  del  Mondo , brilleranno  per  tut- 
ta l' eternità  come  Aftri , regneranno  fopra 
tutti  i Popoli  , e giudicheranno  tutte  le 
Nazioni . Qual  oggetto  più  degno  dell'  anv- 
bizione  di  un  cuor  Criftiano? 

il  Vangeli. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Luca . Cap.  z i. 

IN  ilio  tempore',  dixit  Jefius  Difcipulis  fiuis  : 
Cùm  autlierìtis  prilta  & J'editiones  , noli- 
te  terreri  : oportet  primùm  hoc  fieri  , fe J 
nondum  fitatim  fints.  Tunc  dicebat  tllis  : Sar- 
ge t gens  cantra  gentem  , & regn^m  adverfus 
regnum . Et  terr&motus  magni  .erunt  per  loca  , 

& pe f nienti A,  & farnese  terrore fque  de  cari*  , 

& fi gna  magna  erunt.  Sed  ante  hic  omnia  in- 
bicient  vobis  mtmus  fuas , & pcrfequcntur , tra- 
dentes in  Sinagogas  & cuftoitas  , trahentes  an- 
te Reges  Ó*  Prifides  propter  nomen  menai  : con- 
tinget  autetn  vobis  in  te ft  omnium . Pont  te  ergo 
‘n  cordibus  vefitris  , no a premeditati  quemad - 

moduin 
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modum  refpondeatis . Ego  enim  dabo  vobis  os  Ó* 
I Jàpientiam  , cui  non  poter  unt  re  fi  iter  e Ó*  cen- 
tra dicer e omnes  adver farii  veltri  . Trademini 
autem  d parenttbus , & fruir tbus,  & cognati s , 
| Ò"  amichi  iT  morte  affeient  ex  vobis , & eri - 
tis  odio  omnibus  propter  nomen  meum  ; & capillnt 
1 de  capite  veftro  non  peribit . In  patientia  veftrV 
I poffì debiti*  anima*  veftras . '■ 

I • > 


MEDITAZIONE. 

f 

flon  fi  trova  vero  male  in  terrai  fe  non 
I • " il  peccato . 


Punto  I. 

M 

COnfiderate  che  non  trovali  alcun  vero 
male  fopra  Ja  terra  , fe  non  quello 
che  non  può  mai  efifer  confiderato  come 
bene , che  folo  ci  priva  .del  vero  bene  e del 
principio  ftefib  di  tutti  i beni:  e tal  è’1  pec- 
cato , . < 

Da  qualunque  parte  fi  confideri:  il  pec- 
, cato  è Tempre  peccato,.  Giudichiamone  co- 
1 me  ne  giudica  Iddio  $ in  eterno  il  peccato 

, farà  l’oggetto  del  Tuo  odio  e del  Tuo  fde- 

, gno  j in  eterno  lo  farà  del  noftro  pentimen- 
1 to . E come  può  elferlo  oggidì  delle  noftre 
premure  c della  noftra  compiacenza? 

Tutte  le  cofe  che  noi  chiamiamo  mali 
, fopra  la  terra,  non  fono  tali  fe  non  inquan- 
, to  fon  confeguenze  del  peccato , Il  pecca- 
, to  ha  inondata  la  terra  di  tante  difavven- 
, tre  5 egli  ha  accefi  i fuochi  dell’  Inferno  : 
i il  peccato  folo  fa  gl’infelici;  la  gioja  e Ja 
t tranquillità  fi  trovano  in  ogni  luogo  nel  qua- 
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te  regna  l’innocenza.  Iddio  eflendo  unbe- 
ne  infinito  , Iddio  eflendo  ogni  bene  , non 
può  comunicar  altra  cofa.  Il  peccato  folo 
fa  tutto  il  male  , privandoci  di  quello 
bene.  E quella  1’  idea  che  fi  ha  del  pec- 
cato? Ma  perchè  noi  ne  abbiamo  un  altra 
idea»  il  peccato  è forfè  un  minor  male  , 
è forfè  men  peccato? 

Quelle  converfazioni  di  piaceri  , dalle 
quali  1*  innocenza  è Tempre  bandita , i di- 
vertimenti del  Carnovale  Tempre  tanto  pec- 
caminofi;  gli  Tpettacoli,  le  allegrezze  pro- 
fane, forgenti  fatali  di  tanti  difordini,  pro- 
vano forfè  che  fi  abbia  un  grand’ orror  del 
peccato  ? E le  perfone  Itefle  che  non  vivo- 
no in  sì  gravi  difordini , vivon  elleno  Tem- 
pre in  una  maggior  innocenza  ? Si  prende 
gran  familiarità  col  peccato.:  fi  potrà  ren- 
derli così  familiare  la  pena  che  dee  fegui- 
re  il  peccato? 

Ah  , Signore , quanto  ho  mal  conpfclu- 
to  fin  qui  il  peccato  j ma  o quanto  lo  de* 
tello  ! Aumentate  il  mio  dolore , e perdo* 
natemi  i miei  peccati. 

Punto  II, 

Confiderate  che  abbiamo  torto  di  dar 
nome  di  male  a quanto  può  contribuire  al- 
la nollra  felicità . Tutto  può  elfer  utile  ad 
un  anima  fervente,  fuorché  il  peccato. 

Le  difavventure,  le  perlccuzioni , le  ma* 
lattie,  la  povertà,  la  lìefla morte,  poffbno 
Tervire  a renderci  felici  , perchè  poflono 
fervire  a renderci  Santi. 

Pochi  Tono  i Santi,  che  non  fieno  debi- 
tori, per  dir  cosi,  alle  perfecuzioni  , alle 

avver- 


Geh  najo  XXII.  Giorno.  j8y 
i a\ verfità,  a i patimenti,  di  qualche  grado, 

j per  lo  meno , di  lor  elevazione  nel  Cielo . 
i Diche  non  fono  debitori  i Martiri  a i fup- 
i plizj?  I voftri  Parenti,  i voftri  Amici,  di- 
i ce  il  Salvatore  del  Mondo  , vi  perfeguite- 
i ranno  j e voi  non  ne  farete  più  infelici  : 

I tutta  la  malizia,  tutta  la  rabbia  de' più  cru- 
deli tiranni  non  potranno  fvellere  pure 
un  capello  dal  vollro  capo  . Quando  fi  è 
grato  a Dio .,  quando  fi  è amato  da  Dio  , 
che  dee  temerli  ? Ch’  errore  confiderai  J* 
i odio  del  Mondo  come  un  male , quando  fiali 
odiato  dal  Mondo  , perchè  fi  ama  Dio  :, 
j perchè  fi  ferve  a Dio?  Quali  favori,  quali 
vantaggi  non  prefentò  il  Mondo  a San  Vin- 
cenzio per  prevertirlo  ! e fui  rifiuto  di  tut- 
te le  fue  feducenti  promdfe  , che  crudeli 
fupplizj  ! Con  qual  coraggio  quello  Santo 
dilprezza  egli  e le  carezze , e i tormenti 
del  Tiranno!  trova  anche  un  più  duro  tor- 
mento nelle  fue  carezze  . Perde  la  vita 
piuttofto  che  perdere  l'amicizia  del  fuo  Dio. 
Quando  penferemo  noi  di  codetta  maniera  ? 
Quando  decorreremo  fecondo  quelli  princi- 
pi ? Il  peccato  patta  egli  oggidì  per  lo  mag- 
giore di  tutti  i mali?  E' egli  nemmeno  con- 
fiderato  un  male  da  quelle  perfone  che  fi. 
recano  a piacere,  anzi  ad  onore  il  commet- 
terlo? Si  dinomina  male  una  perdita  di  fa- 
coltà, un'afflizione,  unaperfecuzione,  una 
difavventura  che  fono  forbenti  di  benedizio- 
ni, fecondo  i difegni  della  Provvidenza  : 
Ma  fi  confiderà  il  peccato  come  un  gran  ma- 
le, quando  fi  confiderà  come  un  mezzo  per 
accrefcere  la  propria  fortuna? 

In  qual  cecità,  o mio  Dio,  fin  qui  fon 
vittuto  ! Perdonatemi  le  mie  iniquità,  e de- 
» Crùfet  Gennajo.  R gna- 
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gnatevi  efaudire  le  mie  preghiere.  Fate,  o 
Signore,  che  io  (offra  piuttofto  tutti  i tor- 
menti . Fatemi  (offrire  tutti  i mali  di  que- 
lla vita,  piuttofto  che  io  commetta  un  Col 
peccato. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Ve.  vobis  viri  impii , qui  dereliquiflis  legem 
Domini  Dei.  Eccl. 41. 

Guai  a voi  Uomini  empj,  che  abbando- 
nafte  la  legge  del  voftro  Dio. 

Horrendum  efl  incidere  in  mmtis  Dei  viven- 
ti! . Heb.  io. 

Quanto  è orribile  il  cadere  fralle  mani 
di  Dio  vivente,  e ’l  divenire  l'oggetto  del 
Tuo  fdegno! 

PRATICHE  DI  PIETÀ!. 

1.  A">  Oncepite  un  sì  grand’ orrore  del  pec- 
cato , che  fiate  pronti  a perdere  le 
facoltà,  la  fanità,  la  vita  ftefla  piuttofto  che 
perder  la  grazia..  Sarefte  in  uno  ftato  mol- 
to deplorabile,  fe  forte  in  altra  difpoffzio- 
ne  : ma  perchè  i migliori  fentimenti  non 
fervon  a nulla,  fe  non  fi  giugne  alla  prati- 
ca j Ogni  volta  che  yi  fucceda  qualche  co- 
fa  molefta , o qualche  difavyentura  fia  fo- 
praggiunta  ad  altri  , prendete  il  Tanto  co- 
ftumedidire  a voiftelìo,  .e  agli  altri:  Non 
vi  è altro  male  che’!  peccato  ; confidiamo- 
ci : quefta  perdita  di  facoltà , di  fanità  può 
effere  a me  vantaggiofa  : Prefervatemi , o 
Signore  da  ogni  peccato;  io  non  temo  al- 
tro male. 

a.  Pren- 
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2.  Prendete  occasione  da  tutti  i fìniftrì 
j accidenti  che  fuccedono  nel  corfo  del  vi- 
vere , per  dire  a’  voftri  Figliuoli,  a’ voftri 
Amici,  a’ voftri  Domeftici,  che  non  è date- 
merli  quaggiù  in  terra  che  un  folo  male  , 
eh’  è *1  peccato.  Sia  quello  il  voftro  prover- 
bio favorito.  Replicatelo  di  continuo  a’vo- 
ftri Figliuoli  5 ditelo  cento  volte  il  giorno  a 
voiflelfo,  e non  vi  prendete  la  libertà  fo- 
pra  le  più  piccole  menzogne  ufìziofe,  lere- 
ilrizioni  mentali , che  fono  vere  menzogne 
in  mafehera,  le  minori  impazienze  . Tutto 
ciò  che  può  ogni  poco  alterare  la  carità  , 
vi  dev’  edere  vietato  . Troppo  indulgenza 
per  voi  ileffo  e troppo  poco  per  gli  altri 
è d'  ordinario  l’origine  di  molti  peccati  . 
Tutto  ciò  che  può  fare  qualche  torto  al 
prolfimo,  per  leggiero  che.fia,c  tutto  ciò 
che  ha  folamente  l’ombra  del  peccato  dee 
farvi  orrore  . L’immagine  fola  di  un  mo- 
ftro  orrendo  fpaventa . Replicate  fovente 
quelle  belle  parole  : Malo  mori  yuàm  fbeda- 
re  animam  me  am  . Voglio  piuttofto  morire 
-che  macchiar  mai  l’anima  mia  . Non  vi 
contentate  di  aver  orrore  del  peccato,  ab- 
biatene altrettanto  deH’occafioni  di  pecca- 
toj  fuggitele  quanto  lo  ftelfo  peccato . Non 
fi  detefta  il  peccato  quando  non  fi  ha  or- 
rore dell’ occasione. 
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GIORNO  XXIIL 
San  Raim.ondo,di  P?.gnafort, 

i 

SAn  Raimondo , foprannomato  di  Pegna- 
fort,  in  Francefe  di  Rochefort  , venne 
al  Mondo  l’anno  117?*  nel  Cartello  di  Pe- 
gnafort  in  Catalogna.  I fùoi  genitori  erano 
Signori  di  Pennafort , e parenti  de  i Re  di 
Aragona  . Fu  allevato  con  diligenza  nello 
rtudio  delle  fcienze  umane  , e com’  era  di 
eccellente  ingegno,  fece  in  poco.tempo  un 
tal  progreflo , ^he  infegnò  pubblicamente  la 
Filofofia  in  Barcellona  con  fommó  onore  . 
Eflendofi  poi  applicato  allo. rtudio  delle  leg- 
gi , grolle  .per  rendervi!!  perfetto  andare  a 
ftudiare  hell’Univerfità  di  Bologna  inltalia  . 
Vi-R  fece  ben  prefto  ammirare , e vi  fu  ri- 
cevuto Dottore  nell’ una  e nell’altra  Légge  , 
‘ed  eflendo  vacante  una  Cattedra  diProfeffo- 
re,  .con  applaufo  del  pubblico  ne  fu  provve- 
duto. •'''*• 

Ammirava!!  il  fuo  ingegno,  ma  anche  più 
la  fua  alienazione  dall’inter^rte  e la  fua  vi- 
ta efemplare  j perchè  non  accettò  gli  ftipen- 
dj  che  gli  furono  affegnati  dalla  Città  fppra 
i danaj  pubblici,  che  per  diftribuirli  a’  po- 
veri. I fuoi  itudj  non  avevano  altri  motivi 
che  la  carità. 

Berengario  Vefcovo  di  Barcellona  , ritor- 
nando da  Roma , pafsò  per  Bologna  per  vi- 
etare il  Dottore  Raimondo  fuo  Diocefano  > 
' del  quale  parlavalì  per  ogni  luogo  con  tan- 
ta lode.  Comprefe  facilmente  di  qual  van- 
‘ rt  • • ' - tag- 
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taggio  un  tal  foggetto  farebbe  alla  fua  Chie- 
fa.  Lo  provvide  di  un  Canonicato,  e ben 
prefto  poi  di  una  delle  prime  dignità  . La 
Chiefa  di  Barcellona  fi  fervi  con  vantaggio 
della  perdita  che  aveva  fatta  l’Univerfità  di 
Bologna . lf  merito  e la  pietà  eminente  di 
Raimondo  divennero  ben  prefto  oggetti' 
dell’  altrui  ammirazione  . La  fua  carità  verfo 
i poveri,  l’  amore  della  ritiratezza  , la  fua 
alfiduità  all’Ufizio  divino»  il  fuo  raccogli- 
mento interiore,  la  fua  modeftia  fecero im- 
presone Ibpra  le  menti  e ne’  cuori , e por- 
tarono a tutto  il  Capitolo  in  poco  tempo' 
la  riforma.- 

La  tenera  divozione  crebbe  fempre  ver-- 
fo  la  Vergine  gli  ifpirò  un  defiderio  arden- 
te di  eftendere  il  fuo  culto1  e di  far  nafcere 
la  ftelfa  pietà  in  tutti  i cuori.  Eflendofi  ac- 
corto che  la  Fefta  deirAnnunziazione  celo*- 
bravali  cort  poca  folennità  in  Barcellona  ,• 
ottenne  che  Tufizio  fi  farebbe  fatto-  con  più- 
celebrità  5 c fece  una  fondazione  pe  rende- 
re quella  Fefta  una  delle  più  roler  li. 

San  Raimondo  non  penfava  v ’ - * fantifi- 
carfi  negli  effercizj  della  pietà  e della  peni-1 
tenza,-  quandolddio  lo  chiamò-  ad  uno ftato1 
di  maggior  perfezione  .-  Lo-  fcrupolo  eh’ egli 
ebbe  di  aver  diftuafo  ad  uno  de'  fuoi  parenti 
l’abbracciare  il  nuovo- Iftituto  di  S;  Dome-' 
nico  fotto  il  pretefto  che  le  novità  fono 
fofperte,  fu ’l  mezzo  del  quale  Iddio  fi- fervi1 
per  farvelo-  entrare  . Ne  prefe  l’ abito  in1 
Barcellona'  nel  giorno  del  Venerdì  fanto» 
dell’anno  1122.  ottx>  mefio'  circa  dopo  la- 
morte del  fanto  Fondatore.. 

Supplicò  fubito  i fuoi  Superiori  d?  imporr 
gli  una  fevera-  penitenza  ,,  per  efpiare  le  va- 
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ne  compiacenze  che  aveva  avute  infegnan- 
do  nel  Mondo,  con  tanto  applaufo  e fac- 
cetto. Il  Provinciale  vi  acconfentìj  ma  fu’I 
dargli  da  comporre  in  quella  fpirito  una 
fomma  di  cali  di  cofcienza  ,.  ed  è quella 
che  lì  dinomina  anche  oggidì  ; la  fomma  di 
Raimondo*  Quella  è la  prima  che  fiali  ve- 
duta in  quella  materia. 

La  generofità  colla  quale  un  Uomo  tanto 
diilinto  per  la  fuanafcita,.  per  lo  fuo  inge- 
gno, e per  la  fua  dignità,  tanto,  ammirabi- 
le per  la  fua  virtù , tanto  venerabile  per  li 
fuoi  rari  talenti  e per  la  fua  faenza*  aveva 
lafciato  il  Mondo  per  vivere  umile  ed  ab- 
bietto nello  flato  religiolo  , lo  refe  anche 
più  famofo  per  tutto  TUniverfo.  Veniva!! 
ad  etto  come  ad  Oracolo  da  tutte  le  parti .. 

Il  Cielo  lo  elette  per  contribuire  più  che 
ogni  altro  alla  fondazione  dL  un  Ordine  fa-- 
mofo  nella  Chiefa,  per  la  Redenzione  de- 
gli Schiavi ,.  fotto  il  titolo  di  Nollra  Signora 
della  Mercede . La  vifione  maravigliofa  che 
Jacopo.  Re  di  Aragona , S.  Pietro  Nolafco  > 
e S.  Raimondo  fuo  Confefiore , ebbero  tutti, 
e tre  nella  fletta  notte,  uni  il  loro  zelo  per 
lo  nuovo  Illituto  * S.  Pietro  Nolafco  ne  fu  1 
Capo,,  il  Re  d' Aragona  il  Protettore,  e S.. 
Raimondo  come  Y anima  della  grande  impre- 
fa>  Ta  qual  ebbe  sì  gran,  fucceflo.. 

Intanto.  Giovanni  d’Abbevilla,  Cardina- 
le * Vefcovo  di  Sabina  e Legato  della  Santa 
Sede  giunfe  in  Ifpagna , per  far  predicare 
la  Crociata  contro,  i Mori*  Non.  credette 
riufcire  nella  fua  importante  Legazione,,  fe 
S.  Raimondo  tanto  potente  in  parole  e ’n 
opere  non  lo  fecondafle  co*  fuoi  Configli 
e col  fuo  zelo.  Il  Santo  predicò  con  tanta 

fuc* 
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fucceflb,  che’l  Legato  ebbe  ragione  di  at- 
tribuirgli i gran  vantaggi  che  furono  ripor- 
tati contro  gl'infedeli.  Il  Cardinale  elfendo 
di  ritorno  in  Roma  dilfe  tanto  di  San  Rai- 
mondo, che'l  PapaGregorioIX.  lo  chiamò 
appretto  di  fe,  Io  fece  fuo  Cappellano  , lo 
elette  per  fuo  Confelfore,  e lo  (labili  gran 
Penitenziere  della  Chiefa  di  Roma . Perfet- 
tamente informato  di  fua capacità,  gli  ordi- 
nò di  compilare  tutte  le  Decretali,  o Co- 
ftituzioni  Pontificie  de’  Tuoi  Predeceflori  , 
co’Decreti  de’  Concilj , Quella  collezione 
di  Decretali  in  cinque  libri  fatta  da  S.  Rai- 
mondo, è la  più  autorizzata  e la  piuuniver- 
falmente  ricevuta  in  tutte  le  Univerlità. 

Le  fue  gravi  occupazioni  e i fuoi  (ludi 
' non  alterarono  mai  la  fua  pietà,  e lo  dii- 
penfarono  anche  meno  da’  minori  doveri 
deliavita  religiofa.  Il  Papa  lo  (limolò  inu- 
tilmente ad  accettare  1’  Arcivefcovado  di 
Tarragona  e molte  altre  Dignità  . La  fua 
umiltà  fu  fempre  invincibile  , e i’  Media 
avendo  giudicato  bene  ch’egli  ritornalle  in 
Catalogna  per  rimetterli  in  fallite,-  ritornò 
nel  fuo  primo  Convento  di  Barcellona,  fem- 
plice Rtligiofo , fenza  benefizio,  fenza  tito- 
lo, fenza  penfione  , confiderandofi  per  tutto 
come  l’ultimo  de’ fuoi  Fratelli. 

Le  fue  aufterità  ecceflìve  avevano  cagio- 
nata la  fua  malattia  ; ed  egli  appena  ricupe- 
rò la  fua  fanità,  che  ripigliò  anche  con  mag- 
gior fervore  le  fue  auderità  prime  , Non 
mangiava  che  una  fola  volta  il  giorno,  face- 
va un’  afpra  difciplina  ogni  notte  j le  fue  vi- 
gilie erano  (Iraordinarie  , la  fua  orazione 
continuai  la  fua  mortificazione  non  lo  refe 
leverò  che  a fe  (leifo,  la  dolcezza  diGefu- 
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crifto  fu’l  modello  della  Tua,  e fenza cader 
mai  in  vili  compiacenze  , Teppe  perfetta- 
mente guadagnare  i peccatori  , fenza  far 
alcuna  grazia  al  peccato. 

Guftava  tranquillamente  le  dolcezze  /pi- 
rituali  della  vita  privata  nel  Tuo  Convento 
di  Barcellona,  quando  l’annorzjS.  fi  fat>- 
^ to  Tuo  malgrado  Generale  del  fuo  Ordine  , 
in  luogo  di  Lodovico  Giordano,  ch’era  fuc- 
ceduto  a S.  Domenico . Un  pofto  di  una  si 
gran  diftinzione,  averebbe  potuto  lufingare 
un.  cuore  men  umile  di  quel  di  Raimondo  j 
T amor  proprio  non  averebbe  mancato  di  tro- 
vare in  quell1  ufizio  eminente  ragioni  di  recar- 
vi. per  la  maggior  gloria  di  Dio  , e per  Io  be- 
ne dell’Ordine:  Ma  S.  Raimondo  aveva  fen- 
timenti  troppo  fpirituali , e intenzioni  trop- 
po depurate , per  non  feguire  il-  piu  perfet- 
to . Dopo  aver  fatta  la  vifita  di  tutte  le  Pro- 
vincie a piedi  , e rinnovato  il  fervore  di 
tutti  i fuoi  fratelli,  rinunziò  il  Generalato  - 

Ma  la  fua  vita  privata,  eia  fua ritiratezza 
non  iftettero  gran  tempo  fenza  nuove  fati- 
che . I Papi  Celeftino  IV.  Innocenzio  IV- 
Aleflandro,  Urbano  c Clemente  fi /gravaro- 
no fopra  di  effo  di  una  parte  delle  penofe 
funzioni  della  Santa  Sede . Tante  occupazio- 
ni importanti  non  impedirono-  al  Re  di  Ara- 
gona l’ impiegarlo  ancora  in  diverfe  mi/fio- 
ni . Iddio  colmò  di  tante  benedizioni  il  ze- 
lo del  fuo  Servo  per  là  converfionede’Morl 
e degliEbrei  fparfi  allora  per  tutta  la  Spa- 
gna , che  ne  convertì  in  poco,  tempo  dieci- 
mila. 

Il  Re  che  aveva  un’  intera  confidènza  nel 
fùo  Confe/Tore,  lo  aveva  fatto  venire  in  Ma- 
jorca , dov’  era  allora  la  Corte  : vi  converti 

molti. 
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itìolti  Ebrei  e molti  Mori;  ma  etTendofi  ac- 
corto che'l  Re  aveva  alla  Tua  Corte  una  Da-^ 
migella  colla  quale  fofpettavafi  eh’ egli  aveP 
fé  qualche  corrifpondenza  men  buona  , il 
Santo  prefe  la-  liberti  di  avvertimelo,  e di 
pregarlo  di  allontanarla  . Vedendo-  che  lo 
Icandalo  continuava e che’l  Principe  noti- 
gli faceva  che-  vane  promette fi  credette 
obbligato-  di  domandar  la  permiflìone'  di  ri- 
tirarfi ,,  e di  prenderla  fulla-  negativa  che  ’b 
Re  glie  ne  aveva  data 

Prefentafi  per  imbarcarli;  maglivien  de£>- 
to  che’l  Principe  aveva  fatto  divieto  in  pe- 
na della  vita  di  farlo  pattare  altrove.-  Pieno 
di  confidenza  in  Dio,.- fi-  fa  il  fegno  della: 
Croce,  (fende  la  fua  cappa  full’ acque  , e 
prendendo  in  mano  il-  fuo  baffone monta 
filila  nuova  barca;  alzando  poi  la  metà  di 
fua  cappa  in  forma  di  vela-,,  l’attacca  al  no- 
do del  fuo  baffone  come  all’  albero  della 
nave,  e col  favore  di  un  vento  fretto,  fa’l 
tragitto  in  men  di  feiore,.  benché  da  Major-- 
ca  a Barcellona  vi  fieno  cinquantatre  leghe 
Giugnendo  al  Convento,  con  nuovo  mira- 
colo fi  aprirono  da  fe  (fette  le  porte  ; la  fua 
cappa  che  gli  aveva  fervito  diVafcello*  non- 
fi  trovò  in  conto  alcuno  bagnata,  e’1  timo- 
re che  aveva  avuto  il  fuo  Compagno  di  ef- 
porfi  fopra  quella  fpezie  di  Vafcello,  fervi- 
di prova  alla  verità,  di  quel  fatttK- 

Ùn  miracola  sì  ffrepitof©  aveva  avuti  trop*- 
po  teftimonj,  per  non  etter  ben  pretto  di- 
vulgato . La-  Rima  e la  venerazione  verfb  iP 
Santo  ebbero  accrefcimento;,  il  Re  ne  retto* 
commoffo , allontano  nello  ft  etto  punto  la  Da-- 
migella,  e fi  pofe  ancora  con  maggior  confi- 
denza fatto-  la  regola  del  fuo  fanto  Direttore:.- 

R-  £ San- 
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San  Raimondo  vifle  ancora  qualche  anno*  , 

in  continui  e fatlcofi  efercizj  dì  carità.  Nei  $ 

fuoi  viaggi*,  nè  le  fatiche  di  fue.  Mi  Aloni > nè  . 3 

le  fue  flelfe  infermità  gl'  impedirono  quali  mai. 
Tofferire  ogni  giorno  il  divin  Sacrifizio,  con 
una  divozione  sì  edificante  * che  dicevafi  co- 
munemente che  convertiva  tanta.  Gente  colla 
fila  modeftia  nel  dire  la  Meffa , quanta  predi- 
cando colla  forza  di  fue  ragioni..  Pregò  San 
Tommafo  di  Aquino  di  fcrivere  contro  le  fu~ 
perftizioni  degl’ Infedeli  , e alle  fue  preghiere- 
liamo;  debitori  diquanto.  l’Angelico.  Dottore 
ha  fcritto  nella  fua  Somma  contro  i Gentili . S.. 
Raimondo  alla  fine  confumato  dalle  fatiche*, 
colmo  di  meriti  morì  in  Barcellona  tanto  fas- 
tamente quanto  era  vilfuto,  il  dì  6..di  Gennajo 
dell' anno  IZ75T..  in  età  di  novantanov’anni  e 
quattro  mefì.I  Re  di  Caftiglià  e di  Aragona  che 
lo  avevano  vifitato  durante  la  fua.  malattia 
onorarono.^  fuoi  funerali  colta  loroprefenza,, 
co'  Principi  e Principelfe  delle  loro  Famiglie,  e 
co  Prelati  e principali  Signori  delte  due  Corti  *, 
accompagnati  dalla  Nobiltà  e dal  Popolo  della 
Città  di  Barcellona. Trecento  ventifei  anni  do- 
po la  fuamorte  *.  Clemente  Vili,  moffo  dalla 
gran  divozióne  de  i Re  e deiPopoli,  e da  un. 
gran  numero  di miracoli  y folennemente  cano- 
nizzollo  il  dì  x 4.  di  Aprile  dell’  anno  160 1 .. 

j 

v 

La.  Meffa  di  quello  giorno  è ’n  onore; 
di  quello  Santo.. 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Meffa*, 
è la  feguente.. 

DHm  qui  B.  Rajmundum  Vcenitentìs.  Sa- 
cramenti tn/ignem  Mi /ufi  rum  elegifti , & 

per 
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per  maris  undas  mirabili  ter  traduxifti  j con- 
cede , ut  ejus  inter  ceffone  , degno s poemtentit, 
fruii us  facere  , & ad  itemi  falutis  portum  per- 
venire  valeamus  ~ Per  Dominum ,,  &c. 

1 

La  PruoiA, 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa- 
pienza. Cttp.ii,. 

BF.atus  vir  y qui  imentus  eff fine  macula  , 
& qui  pofl  aurum  non  ctbiit , nec  /per avi t 
tn  pecunia  & thefauris Quis  efi  hic,  & lau - 
dabimus  eum  ? Fecit  enim  mirabilia  in  vita 
fua.  Qui  probatur  e/l  in  il/o,  & perfetìus  efi , 
eri?  tlli  gloria  iternx.  Qui  potuit  tranfgredi  , 
& non  ejf  tranfgreffus'y  facere  mal»  r & non 
fècu  : ideo  ftabilit»  fune  bona  il/ius  in  Domi- 
no , & eleemofynas  illius  enarrab'it  omnis  Ec~ 
clefia  fandìorum- 

Gesù.  Figliuolo  di  Sirac  Autore  di  que- 
llo Libro  tanto  iftruttivo  e tanto  morale  ». 
fa  L elogio-  nel  capitolo  dal'  quale,  è tratta 
k Pillola  della  meda  di  quello:  giorno  % 
del  Ricco1 , il  quale  facendo  poco-  fonda- 
mento fopra  le  ricchezze  tranfìtorie  ,.  non 
ili  lidia  che  di  piacere  a Dio,,  e di  farli  un 
tefòro-  di  meriti  nel  Cielo  ».  confermando  il 
fuo>  cuore  puro  e dillaccato  da*  beni  della 
terra  che  fómminiflcanoj  tante  occalìoni  di 
peccato.. 

RIFLESSIONE  I - 

Secondo  il  Savio-  e-  tanto1  raro  il  trova1- 
re  un  Uomo  che  non  corrai  dietro»  l’ oro  e 
L’  argento  »,  quanta-  è raro  il  trovare  unUo 

R £>  ma» 
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mo  fenza  macchia.  L’interelTe.  domina  per  ! 
ogni  luogo..  Felice  chi  è eféntedà  quefta  pat- 
tfone ; non  gli  farà  molto  difficile  il  confer- 
varfi  nell’innocenza.  Non  vi  è quali  bontà 
che  relitta  alle  prove  dell’interetfe.  L’ ava- 
rizia contiene  in  fé  tutti  i viz;' , come  là 
giuftizia  tutte  le  virtù.. 

Quanto  è ridicolo  lo  filmarli  più  degli 
altri  ,.  perchè  tf  pofledé  maggior  ricchezza; 
di  effi!  L’argento  e l’oro  non  fomminiftra- 
no  mai  il' merito.  Un  Libertino  tutto  do- 
rato, è.  un  Libertino  che  rifplendòj  ma  per 
quello,  non  è men  libertino.  La  virtù  fola: 
dà ’l  merito  „ e là  virtù  non.fi  acquifta  a; 
forza  di  danajo.. 

Felice  chi  non  mette  là  fua  fperanza  nel- 
le fue  ricchezze  j ma  conofcendone  il’  va- 
cuo non  fi  lafcià  abbagliare  al  lòr  fàlfty 
Ipléndòre . Felice  chi  non  tf  confidata  fé  norr 
come  Fattore  verfo  le  lue  ricchezze,  e non 
fi  ferve  de’fuoi  tefori  che  per  oomprare  il' 

Gielo  colle  fue  limoline  : Quii  eft  h'ic  l di- 
ce il  Savio:.  Chi  è quelli,  e noi  lo  lodé^ 
remo  come  un  prodigio  : la  fua  vita  è una . 
teffitura  di  miracoli  3 la  Aia  virtù  è Hata  a- 
fufficienza  provata.  Quante  infidlè,  quanti 
perigli  ! Tutto  è tentazione  ad  un  Uomo* 
ricco:.  1 abbondanza  è.  alla  falute  oftacolo 
maggiore  che  là  carellia..  Conférvare  il  Aio  j 
cuor  puro,  liberi  difintereffàto  in  mezzo 
a iifuoi  tefori,  è’1  colmodella  perfezione  j 
è un  miracolo:  gli.  è promelfa  perciò  una 
gloria  eterna.  Tanto  è vero,  che lè ricchez- 
ze non.  fervono  che  a coloro  che  le  ditf 
prezzano:,  è cofa  rara  l’amarle  con  inno* 
eenza. 

X.a  facilità  che  hanno  1 Grandi  e i Ric- 
chi 
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ehi  di  trafgredire  i Comandamenti  j fa  l* 
elogio  di  coloro  che  gli  oflervano  in  mez- 
zo alle  grandezze  e all’  abbondanza . La  re- 
golarità, la  vita' edificativa  di  un:Uomo  ric- 
co, fomminiftra  un  nuovo  fplendore  alla  vir- 
tù , e fa  onore  alla  religione.  I tefori  de- 
gli Avari,  fvanifcono,  le  più  alte  fortune  fi* 
ftruggono  5 non  vi  fono,  per  dir  così,  che 
le  polfeflìoni  delle  perfone  dabbene  che  rc- 
fìftono  alla  rivoluzione  de’  tempi,  perchè ’l 
Signor  è quello  che  le  rende  fodc- 

I l V'frN-an  o,. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fé*- 
condo  S.  Luca . Cap.  ia- 

IN  ilio  tempore r Dixit  Jkfus  Difcipulis  fu'ts  : 
Sint  limbi  vefiri  prAcinfli,  & lucenuarden* 
tes  in  munì  bus  vtflris : & vos  fìmiles  heminibut 
expebiantibus  Dominum  funai  quando  revertatur 
a nuptiis  : ut  cìim  venerit  Ó*  pul favorir , confa 
ftim  aperiant  ».  Beati  fervi  illi.,  qttos  ,•  cunr  ve- 
nerit Domintts  , invenerit  vigilantes  , Amen 
dico  vobis  , quod  pt Acinger  fe-  r & facies  illos 
difeumbere , Òu  tranfiens  miniftrabit  ilhs . Ef  fi 
venerit  - in  feconda  vigilia,  C T'fi  in  ter  zia  vigi- 
lia venerit , & ita  invenent beati  funt  fervi 
illi.  Hoc  autem  feitote , quoniam  fi  feiret  pater • 
familiasy  qua  hora  fur  venèrei  , vigilaret  uti — 
que,  & non  finer et  perfodi  domani  fuam  . Et 
vos  eftote  parati  : quia  qua  hora  non  putatis 
Eilius  homi nis  veniet.  ■ 
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MEDITAZIONE. 

Della  Vigilanza  Cri/iiana  *■ 

P TJ  K.  T O E 

COnfiderate  non  effervi  cofa  alcuna  che 
più  efpreffamente  ci  fi  a ordinata  nel 
Vangelo  , fia  più  indifpenfabile  , che  *1 
vegliar  di  continua e che  fia  men  ofler- 
vata- 

Viviamo  in  paefe  nemico  ; la  vita  dell* 
Uomo  fopra  la  terra  è una  guerra  cont’nua  „ 
tutto  è pericola»,  tutto  tenta.  I fenfi  fono 
d’intelligenza  col  nemico 5,  le  noftrepaffioni 
fi  ribellano  in  ogni  oceafione  j,  la  mente  in> 
materia  di  coftumi  facilmente  fi  muta  ; il 
noftro-  proprio  cuore  ci  tradifce  ; e noi  noa- 
abbiamo  diffidenza  alcuna  , dove  tutto  cr 
tende  infidie.  Sarà,  da  ftupirfiche  tante  per- 
fone  miferabilnrente  perifcano? 

L’aria  del  Mondo  è contagiofa  , e vi  fi: 
va  ad'efporfi.  fenza  prefervativo.  Il  nemico 
della  fallite,,  fimile  ad  un  affamato  Lione  , 
gira  di'  continuo  d’intorno  a noi,  cercando* 
divorarci  x fenza  rcftar  noi  fvegliati  da’fuoi 
ruggiti . Camminiamo  in  mezzo-  a^precipizp 
cogli  occhi  chiufi  . Andiamo*  a4  efporfi  a 
mille  faette,  fenza  cautelà,.  fen»  armìj  e ci 
reca  ftupore  che  tante  perfone  fi  dannino  ! 
La  forprefa  farebbe-  molto  più.  giufta»,  fe  con 
si  poca  vigilanza  vi  fòdera  molte  perfone 
che  acqtiiftallbro  la  falute- 

Non*  cerchiamo  prove  fuori  di  noi . Sia- 
mo noi  molto*  attenti:  nell’affare  importan- 
te di  noftra:  falute  ?.  Sino  a:  qual  termine 
•-*  ’ &iu.~ 
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ghigne  la  noftra  vigilanza?.  Conofciamo  noi 
bene  le  forze  e le  aftuzie  del  noftro  nemi- 
co ? Siamo  noi  pronti  a refillergli  ? Sfamo 
boi  iflruiti.  ne?  mezzi  di  vincerla?  Quelli  fo- 
no gli  effetti  della  vigilanza  Criftiana  . L’ 
Anime  vili,,  i Criftiani  ftupidi  e addormen- 
tati fperimentano  eglino  quell?  effetti?  La: 
vigilanza  criftiana  regna  ella  in  quelle  con- 
verfazioni  mondane,  in  que*  giuochi,  negli 
fpetcacoli;  profani  ? E li  credè  cofa  llrana. 
che  fia  piccolo  il  numero-  degli  Eletti? 

Felice  , o>  mia  Dio  >,  il  Servo  da  voi  ri- 
trovato vigilante!  Che  difavventura  farà  la 
mia,  fe  dopo  tutte  quelle,  riflelfionl  vengo» 
ad.  addormentarmi!. 

Pont  o IL 

■ % 

Confidente  che  la  vigilanza  Criftiana  dèv*’ 
effe  re  accompagnata  dall*"  orazione  quella 
ci  fa  ricevere  il  foccorfo  dal  Cielo  , di  cui. 
abbiamo  bifogno  per  combattere,,  e la  vigi- 
lanza ci  mette  in-  illato  di  fervirci  con  van- 
taggio- del  foccorfo-  : Vegliate  ed:  orate  , di- 
ce il  Salvatone  , a fine  di  non  cedere ■ allo 
tentazione ,.  Orare  lènza  vegliare,,  è un  pre- 
fumere  della  grazia,  lufingandoft- di  vince- 
re fenza  combattere  ,„  e fenza  ftar  di  con- 
tinuo in  guardia  contrai  il  nemico-..  Veglia- 
re lènz*  orare.  è un  preluntere  dèlìè  pro- 
prie forze  efponendofi:  temerariamente  al 
periglio,.  Tutta  la--  vita  del  Criftiano  è una 
guerra  continui  j.  la  vigilanza  e 1’  orazio- 
ne ne  debboa  efler  i£  cotidiano  efercizio  . 
Siamo  noi  fin  qui  flati  di  molto  occupati 
in  quello  efercizio  cotidiano? 

Che  cofa  ha  fpinti  ne*  Diferti  tantx  ilht- 

ftri 
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fin  folitarj  ? Non  altro  che  1’  obbligo  ini 
difpenfabile  che  hanno  tutti  i Criftiani,  di- 
vegliare'  e di  orar  Tempre  . Quell’  Anime 
grandi  i quegli  Eroi  del  Griftianeiìmo , avc-- 
van  forfè  altre paflìoni  a domare,  altri  pe- 
ricoli a fuggire,.-  altri  nemici  della  falute  a 
sincere  ? Ah  i Eglino  per  la  maggior  par- 
te avevano  cento  volte  meno  a combat- 
ter che  noi  . Pure  qual  è fiata  la  lor  af- 
fiduità  la  lor  attenzione  nell’ orare,  nel 
vegliare  1-  Qual  è la  noftra  ? vivevano 
nel  difetto,  e noi  fiamo-  in  mezzo  alMon-- 
de  corrotto  e tentatore , berfaglio  a mol- 
ti dardi  ,.  e vi  fiamo  fenza  difefa  : Che 
diversità  di  vivere  ! Come  dunque  ! Ani- 
me innocenti  , d’ogni  età  , d’  ogni  fe£- 
fo  d*  ogni  condizione  , chiufe  in  una* 
cella  , fempre  coll’  armi  alla  mano  5 i ri- 
guardia  giorno  e notte  , e temoncr  anco- 
ra di  effer  colte  all’  improvvifo  5.  e per- 
fone  per.  la  maggior  parte  già-  vinte  ,,  tut- 
te in  diremo  deboli  paffano  tranquilla- 
mente i loro-  giorni , in-  convenzioni  di 
piaceri  r a-  direzione  di-  un  nemico  ma- 
ligno ed  aftuto  , che  di  continuo  gira  d* 
intorno  a noi  per  la  noftra  rovina  ? Accor-' 
diamo  noi  quella  lìcurezza  colla  vigilanza- 
de’ Santi 

San1  Raimonda  rinunziò-  al  Secolo  , a» 
tutte  le  Prelature  e Dignità  nello  fiato  Re- 
ligiofo' , per-  menare  una  vita  privata  , 
per  eflere  il  Servo  Tempre  attento  e vigi- 
lante j e non  contento  di-  aver  vegliato 
in  tutta  la-  Tua  vita  fopra  1’  affare  di  Tua 
falute  raddoppia  la  Tua  vigilanza  ne’  tren- 
ta cinque  ultimi  anni  di  Tua  vita  . Beati- i 
Servì:  che.  giugnendo.  il  Padrone-  troverai 
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vigilanti  . Beato  chi  non  è colto  all’  im- 
provvifo  nè  nella  feconda  » nè  nella  ter- 
za vigilia!  Se3l  Signore  foffe  venuto  , mi 
averebb'egli  trovato  tale? 

Siate  in  eterno  benedetto  3 o Padre 
delle  mifericordie  , che  non  avete  volu- 
to cogliermi  all’  improvvida  . Ma  che  non 
meriterei , fe  dopo  quella  Meditazione  fo- 
no colto  airimprovvifo  nell'  ora  nella  qua- 
le verrete  ? No  , mio  Dio  , Spero  che 
non  averò  quella  difavventura  5 perchè  ho 
rifoluto,  mediante  la  voftra  làuta  grazia  , 
di  orare  e di  vegliare  con  tanta  diligenza 
nel  rello  di  mia  vit3,  che  non  farò  colta 
all!  iraprovvifo  „ 

Aspirazioni  dìvote  nel  corfò 
del  giorno. 


Qculi  mei  femper  ai  Dominarti  , quoniam 
*Pfe  evttiwt  de  laqueo  pedes  meos  . Pfalm.. 
24.. 

Averò  fempre  gli  occhi  filli  nel  Signo- 
re, perfuafo  che  mi  libererà  dalle  infidic 
de’ mici  nemici. 

Vigilate  & orate  % ut  non  intretis  in  tonta- 
tienem . Matth.  16. 

Vegliate  ed  orate  di  continuo  a-  fine 
dì  non  reftare  impegnati  nella  tentazio- 
ne^ 

PRATICHE  DI'  PIETÀ*. 

E*  A ^atre  Sèmpre  nella  voftra  carne- 

•aV  ra  o nel  veltro  gabinetto  qualche 
eofa  che  vi  avvilì  di  vegliare  , e di  llar- 
vene  in  guardia  contro^  un  nemico  che  mai 

non 
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non  dorme  . V Immagine  del  CrocifilTb  , 
quella  della  Morte»  qualche  Sentenza  trat- 
ta dalla  Sacra  Scrittura  e ’n  ifpezieltà 
quella  : Vigilate  Ó'  orate  , quia  qua  hora 
non  putatis  Filius  hominis  veniet  . Vegliate 
ed  orate  di  continuo  , perchè  neir  ora 
nella  quale  meno  vi  penerete  , verrà  il 
Figliuolo  dell’  Uomo  . Efaminate  ancora 
fé  liete  in  qualche  occafione  pericolofa  per 
la  voflra  fallite  » e non  pallate  il  giorno 
fenz’ allontanare»  fenza  togliere  da  voi  tut- 
to ciò  che  può  elfervi  oracolo  . Diffida- 
tevi di  tutto  ,,  ed  anche  delle  voftre  mi- 
gliori rifoluzioni  ».  fin  che  ne  vedete  gli  ef- 
fetti. 

2.  Oltre  quelle  piccole  pratiche  di  di- 
vozione , che  fono  fempre  di  un  gran 
foccorfo  , olfcrvate  con  ogni  lludio  le  fe- 
guentr. 

i.  Non  mancate  mai  di  fare  il  vollro* 
giorno  di  ritiramento  ogni  mele  . 2.  Fate 
ogni  anno  un  annual  Confeffione  ».  o nel 
fine  dell’anno  , o nel  giorno  del  vollro 
nafeimento  . 5.  Abbiate  un  Crocefiifo  de- 
libato ad  elfervi  prefente  nell’ora  di  vo- 
ftra  morte.  4.  Abbiare  il  vollro  Teftamen- 
to  difpollo,.  e fe  vi  è qualche  cofa  da  cf- 
fer  cambiata  y fatelo  in  quello-  giorno..  $. 
Se  avete  a fare  qualche  reflituzione  » o a 
riparare  a qualche  torto  » guardatevi  bene 
daL  lafciarne  la  cura  al  vollro'  erede  ..  Fa- 
te l’uno’ e P altro  lènza  dilazione  . Che 
ragione  fi  può  avere  di  credere  che  gli  al- 
tri abbiano  ad  elfere  piu  ardenti  e più-  efat- 
ti  di  noi  nel  foddisfare  a’nollri  proprj  do- 
veri ? 6.  Dacché  liete  inférmo»  fate  chia- 
mare il  Confeflbre  » e confelfatevi  fempre 

come 
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eome  per  morire,  quand’anche  non  vi  fia 
nemmeno  l’ombra  del  periglio  ..  7.  In  fi- 
ne quando  fentirete  Tuonare  1’  ore  , oltre 
» il  divoto  coftume  di  dire  C Ave  Mari»,  di- 
te come  Santa  Terefa  : Eccomi  più  vici- 
na d’ un’  ora  alla- morte  e all’eternità.  In 
tutto  il  corfo  di  noftra  vita  operiamo  co- 
me perfone  che  fono  minacciate  dal  peri- 
colo di  foggiacere  a’  latrócinj.  . Che  vigi- 
lanza r che  attenzione  , che  cautela , che 
faviezza  ! Crifto.  medefimo  ci  fomminiftra 
quella  pratica.  Che  difpiacere  l’aver  ope- 
rata d’altra  maniera. 


ì 
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GIORNO  XXlV. 

San  Timoteo  Vescovo  di  Efeso-' 
e Martire.. 

SAn  Timoteo»  Vefcovo  diÉfefo,  dinomi- 
nato  da  S.  Paolo  in  più  luoghi  di  Tue 
Lettere  , fuo  diletto  Difcepolo  » (uo  caro  Fi- 
gliuolo». fuo  FrateHo,  era  dìLiltri  in  Licao- 
nia,  Provincia  dell’ Alla  Minore  . Suo  Padre 
era  Gentile,  efuaMadre  Ebrea,  nomata  Eu- 
nice , la  quale  aveva  abbracciata  la  Religio- 
ne Criftianaf  non  meno  che  Loide,  Ava  di 
Timoteo,,  nel  primo  viaggio  che  fecerover- 
fb  Liflri  S.  Pàio , e S.  Barnaba.  Loide  ed- 
Eunice  lì  diftinlèro  Tempre  col  loro  zelo  e 
eolia  loro  pietà  tra* Fedeli.  S.  Paolo  fa  te- 
ftimonìanza  di  loro  fede,  quando  dice  nella1 
fùa  feconda  Lettera  a Timoteo  . Rimette** 
dumi  nello  fpìrito  quella  fede  che  V voi  null- 
ità di  fcUfo-i  ed  è fiata  prima  ramo  enftante  in 
Loide  voftf  Ava  e *»  Eunice  volerà  Madre.  S- 
Timoteo  per  la  diligenza  di  quelle  due  fan»- 
te  Donne  fu  allevato  nella  Fede  e nella 
pietà  , non  meno  che  nella  feienza  delle 
lettere  facre , eh*  egli  apprefe  fino  dalla  fu  a1 
infanzia  j e fece  sì  gran  progredì  , che  San 
Paolo  ritornando-  a Lillri  con  Sila  , trovo- 
Timoteo  già  tutto  formato  nella  virtù  , elo- 
elefle  per  effer  Compagno  de*  Tuoi  viaggi 
e di  lue  fatiche  nella  predicazion  dèi  Van- 
gelo. Cominciò  dal  circonciderlo,  non  eh’ 
egli  credelfe  che  là  Circoncifione  carnale 
folfe  di  alcuna  utilità:  ma  affinchè  potelfe 

an- 
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annunziare  le-verità  della  Fede  agli  Ebrei  eh’ 
erano  in  gran  numero  in  quella  Provincia  , 
i quali  non  averebbono  mai  voluto  afcoltar- 
lo , e lo  averebbono  conlìderato  come  In- 
fedele , fé  folfe  flato  incirconcifò . £ dopo 
quel  tempo  S. Paolo  lo  confiderò,  tuttoché 
folle  Giovane,  come  fuo  Compagno  di  Ap- 
poftolato,  fuo  Coadiutore,  e fuo  Fratello. 

Le  varie  lodi  che  gli  dà  S.  Paolo  nelle  fue 
Lettere,  fanno  vedere  laftima  che  ne  face- 
va, e con  qual  tenerezza  lo  amava.  £t  Vi 
ho  mandato , fcrive  a’  -Corintj , Timoteo  ££ 
mio  dilettiffimo  -Figliuolo  , e fedele  nell’  “ 
opera  del  Signore . “ Lo  mette  nel  fuo  ftefs’ 
ordine  nel -titolo  della  Lettera  che  fcrive  a* 
Fedeli  della  Città  di  Filippi.  “ Paolo  e Ti-  “ 
moteo,  dice,  Servi  di  Gefucrifto,  a tutti  £t 
ì Santi  in  Gefucrifto  che  fono  in  Filippi.  “ 
Fa  lo  Hello  lcrivendo  a’  Telfaloniccfi  ; .e 
foggiugne  : £‘  Noi  vi  abbiam  mandato  Ti-  £C 
moteo  noftro  Fratello  e Miniftro  di  Dio  ££ 
nel  Vangelo  di  Gefucrifto.  , E nella  fua  Let- 
tera a Filippefi  , dice  : “ Spero  di  man-  C£ 
darvi  ben  prefto  Timoteo , perche  non  ho  ce 
alcuno  che  fi  accordi  meco  sì  bene,  nè  ££ 
s’  intereflì  sì  cordialmente  per  voi  : 
perchè  tutti  cercano  i loro  intereflì,  e non  £t 
gl’ intereflì  di  Gefucrifto.  Ma  giudicate  di  ££ 
eflo  dalla  voftra  propria  fperienzaj  perchè  <£ 
mi  ha  ajutato  nel  minifterio  del  Vangelo  , £t 
come  farebbe  un  Figliuolo  a fuo  Pa-  *e 
dre.  Infine,  fcrivendo  a’Coloffefi  : Pao-  ££ 
lo  Appoftolo  di  Gefucrifto  per  odine  di  <£ 
Dio,  dice,  e Timoteo  fuo  Fratello  . £C  Ma 
quello  grand’amore  che  gli  portava  un  Ap- 
poftolo così  illuminato,  e così  pieno  dell* 
«more  di  Gefucrifto,  qual  era  S. Paolo,  fa 

giu- 
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giudicare  a fufficienza  quanto  colui  eh’  egli 
amava  con  tanta  ftima  e tenerezza  , folle 
egli  lleflo  amato  da  Dio, 

Il  primo  viaggio  che  S.Timoteo  fece  con 
San  Paolo,  fu  quello  d’Afia  in  Macedonia, 
dov’ebbe  molta  partenelle  gran  converfio- 
ni  che  dall’AppoftoIo  vi  furono  fatte.  Lo 
• feguì  in  tutte  le  Città  della  Provincia  , e 
perfino  a Berea,  dove  lo  lafciò  con  Sila  , 
come  molt’  atto  ad  affaticarli  utilmente  in 
quella  nuova  Vigna  del  Signore,  e a ftabi- 
lirvi  i Fedeli  . S.  Paolo  elfendo  in  Atene  , 
fece  venir  Timoteo  per  ajutarlo  ’n  quella 
nuova  mietitura  5 ma  avendo  intefo  che  i 
Criftiani  di  Telfalonica  erano  maltrattati  , 
vi  mandò  il  fuo  caro  Difcepolo  per  far  lo- 
ro coraggio,  per  fortificarli  nella  fede  , e 
per  prepararli  alla  perfecuzione  ond’  era 
minacciata  quella  Chiefa . 

S.Timoteo  ritornò  poi  a ritrovare  San 
Paolo  in  Corinto,  e accompagnò  J’Appo- 
ftolo  in  tutti  i viaggi  che  fece  verfo  Ge- 
rufalemme,  in  Grecia,  in  Afia,  in  Macedo- 
nia, inAcaja,  in  Paleftina,  e perfino  a Ro- 
ma , dividendo  , per  dir  così  , col  grand* 
Appoftolo  le  afflizioni  eh’  egli  foftriva  per 
Gefucrifto,  come  compagno  infeparabile  di 
fue  Appoftoliche  fatiche. 

Se  S.  Timoteo  ebbe  tanta  parte  nelle  fa- 
tiche di  S. Paolo,  non  n’  ebbe  meno  nelle 
fue  conquide.  L*  Appoftolo  elfendo  in  Ro- 
ma, lo  mandò  a vifitare  diverfe  Chiefe  par- 
ticolari , nelle  quali  fece  infiniti  beni  per 
la  gloria  di  Gefucrifto  . Elfendo  ritornato 
in  Filippi,  vi  fu  fatto  prigione  per  la  fede. 
L’allegrezza  ch’ebbe  di  patire  per  la  veri- 
tà, fece  eh’  egli  confiderafie  i mali  tratta- 
menti 
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menti  che  gli  erano  fatti,  come  favori  fìn- 
golari  di  Dio  . Il  generofo  Confeffore  di 
Gefucrifto  eftendo  fiato  porto  in  libertà,  ri- 
tornò a Roma  a ritrovar  S. Paolo,  col  qual 
effendo  ritornato  in  Oriente  , foggiornaro- 
no  amendue  per  qualche  tempo  in  Efefo^. 
S.  Paolo  vedendo  il  bifogno  che  aveva  quel- 
la Chiefa  fiorita , di  avere  un  particolar  Pa- 
llore, qualunque  forte  1\ affetto  eh’  egli  avef- 
fe  per  Timoteo,  fuo  caro  Figliuolo,  fe  ne 
feparò,  dacché  vide  che  la  gloria  di  Dio 
domandava  ch’egli  reftalfe  in  quella  Chie- 
fa . Lo  aveva  già  ordinato  Vefcovo,  comu- 
nicandogli Ja  grazia  per  l’impofizion  delle 
mani.  Elfendo  dunque  in  punto  di  partire 
per  Macedonia,  lo  lafciò  inpfefo  per  dimo- 
rarvi e prender  cura  di  quella  Chiefa,  del- 
la quale  lo  (labili  primo  Vefcovo  , e Pa- 
llore. 

S.  Paolo  prima  di  partire  , lo  efortò  ad 
opporli  fubito  con  vigore  alla  prava  dot- 
trina che  alcuni  vi  feminavano,  e regolar- 
vi le  orazioni  pubbliche , le  quali  vi  fi  fa- 
cevano , ed  ,a  vegliare  fopra  i coftumi  di 
tutti  i Fedeli. 

La  feparazione  che' fu  fatta  in  quell’ oc- 
cafione  di  San  Paolo  dal  fuo  caro  Difce- 
polo , fu  fenfibiliflìma  ad  amendue;  e non 
vi  fu  che  l’ obbligazione  di  preferire  gl’in- 
tereflì  della  Chiefa  di  Gefucrifto  , lor  co- 
mune Signore,  alla  lor  propria  foddisfazio- 
ne  , che  far  rifolvere  ve  li  poteffe  . San 
Paolo  non  iflette  gran  tempo  fenza  fer- 
vergli . Vedefi  in  quella  Lettera  qual  te- 
nerezza paterna  egli  confervaffe  di  conti- 
nuo per  un  Figliuolo  sì  caro  . Gli  mollra 
j principali  doveri  di  un  Vefcovo»  e le  qua- 
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lità  di  coloro  che  debbono  da  effo  effeie 
eletti  per  lo  Minifterio  facro.  Lo  eforta  a 
reprimere  i cattivi  Dottori  , che  fotto  un 
fembiante  d’ipocrifia  e con  termini  Ila  diati 
e parole  nuove  fpaccianouna  falfa  dottrina 
e corrompono  i coltomi.  Gli  moftra  poi  i 
doveri  di  tutti  i Criftiani  in  tutti  gli  flati,. 
Voglio , dice  i che  li  giunga  a renderli  fa- 
miliare l’orazione}  e li  fappia  pregar  Dio 
in  ogni  luogo . Che  le  Donne  lì  vedano  con 
modeftia,  e fieno  adorne  di  molta  pudicizia 
e di  moderanza , non  di  capelli  innanellati , 
d’oro,  di  gemme,  o di  vedi  preziofe.  Che 
i Ricchi,  foggiugne  0 non  fieno  altieri  , e 
non  fondino  le  loro  Speranze  fopra  le  vane 
ricchezze ma  fopra  la  bontà  di  Dio  che 
ci  concede  le.  facoltà  in  abbondanza  : fie- 
no ricchi  in  opere  buone  colle  limoline  e 
colle  loro  liberalità.  Elorta  in  fine  luiftefib 
ad  edere  l’elempio  de’ Fedeli  colla  regolari- 
tà della  fua  vita,  e colla  purità  de’ Tuoi  co- 
ltomi. Gli  configlia  tuttavia  moderare  le  lue 
grandi  aufterità  , e gli  ordina  fervirfi  alle 
volte  di  un  poco  di  vino  a cagione  della 
debolezza  del  fuo  ftomaco,  e delle  fuego 
vi  infermità . 

San  Paolo  ritornando  d’  Oriente  pafsò 
in  Efefo  per  rivedere  il  firn  caro  Difcepo- 
lo,  cui  fcxilfe  ancora  una  leconda  Lettera 
da  Roma . Non  vi  arroflite  , gli  dice , del- 
la teftimonianza  di  Noftro  Signore  , nè  di 
me,  che  fono  prigione  per  elfo.  Gli  fa  poi 
coraggio  a ftarfene  collante  non  oftanti  le 
oppofizioni  e le  perfecuzioni  de’  fallì  Dot- 
tori e de’ fallì  Fratelli  . Confervate,  dice  , 
con  diligenza  il  depolìto  della  Fede  e della 
fana  Dottrina  che  da  me  avete  apprela  . 

i - P re-  ' 
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Predicate,  efortate,  riprendete,  corregge- 
te , pregate  con  ogni  pazienta , foddisfatc 
con  dignità  al  voftro  Minifterio,  e non  vi 
facciano  perder  d’animo  le  contraddizioni. 
Verrà  un  tempo  in  cui  il  prurito  di  udire 
delle  novità , farà  che  ognuno  cercherà  de 
i Dottori  fecondo  i Tuoi  defiderj . Si  trove- 
ranno Uomini  pieni  dell’ amor  di  fe  ftelfi  e 
d’ogni  Torta  di  vizi,  che  averanno  un  efte- 
rior  di  pietà  , e faranno  veri  nemici  della 
Religione  . Di  quello  numero  fono  coloro 
i quali  s’inlìnuano  nelle  cafe  per  far  nuove 
Sette , e fparger  1’  errore , e lì  lòggettano 
delle  Donne  cariche  di  peccati  e agitate 
da  varj  defiderj,  a fine  di  dar  credito  alla 
lor  prava  dottrina. 

San  Timoteo  non  fu  Iblo  Difcepolo  di 
San  Paolo  i lì  può  dire  ch’ebbe  anche  per 
Maeflro  San  Giovanni . Come  quello  Santo 
Appoftolo  diletto  di  Gefiicrifto  fi  era  riti- 
rato in  Efefo,  di  dove  governava  tutte  le 
Chiefe  d‘  Alia,  non  amò  meno  di  San  Pao- 
lo il  fanto  Vefcovo  ; e gli  diede  una  genera- 
le foprantendenza  di  tutte  le  Afiatiche  Chie- 
fe . Credei!  che  San  Timoteo  lìa  1’  Angio- 
lo di  Efefo,  cui  fi  volge  il  fanto  Vangelifta 
nella  Tua  Apocalilfe , e loda  tanto  per  ave- 
re in  orrore  gli  Eretici,  per  affaticarli ' con 
applicazione  nell’  opera  del  Signore  , 'per 
aver  fofferte  molte  cofe  per  di  lui  gloria  J 
Lo  eforta  poi  a rinnovar  il  fuo  fervore  > co- 
me San  Paolo  lo  aveva  efortato  colla  Tua 
Lettera  a rifvegliare  la  grazia  che  aveva  ri- 
cevuta nella  Tua  ordinazione  , per  l’ impo- 
fizione  delle  Tue  mani. 

S.  Timoteo  non  tenne  per  gran  tempo  la 
Sede  di  Efefo,  dopo  l’efilio  di  S.  Giovanni  , 
Crei  fa  $ pef- 
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perchè  ben  prefto  prefentolli  un’  occalìone 
di  farpalefe  il  fuo  zelo  riprendendole  difc 
folutezze  brutali  che  commettevano  i Paga- 
ni in  una  delle  lor  felle  dinominata  Catago- 
giaj  ma  egli  fu  prefo , ftrafcinato  per  la  Cit- 
tà, e fatto  patire  a forza  di  fallate  e di  col- 
pi di  baftoni . I fuoi  Difcepoli  lo  tolfero  alla 
lor  furia  femivivo , e lo  portarono  fopra  un 
•Monte  vicino  dove  pochi  giorni  dopo  confia- 
mo il  fuo  Martirio.  Seguì 'I  Martirio  di  S.  Ti- 
moteo Tanno  di Noftro Signor  Gefucrifto  <>7. 

“ - , i 

La  Meffa  di  quello  giorno  è ’n  onore  ' 
- di  quello  Santo.  « 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Meffa, 

0 è la  feguente. 

IJ&firmmtem  noftram  refpice  omnipotens  Deus , 
& quia  pendus  propria  uttionis  gravai , Bea- 
ti Timotheì  Martyris  tui  atque  Pontifici}  inter - 
ttjfto  gloriofit  nos  protegat.  Per  Dominar» , &c* 

' t • • . « 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  z.  Pillola  del  B.  Paolo 
Appollolo  a Timoteo.  Cap.  6. 

CHariJfime , Settate  juflitiam , pietatem , fi- 
derà , tharitatem  , patientiam , manfte- 
tadinem  . Certa  bonum  certame n fide/  , appre - 
bende  vitam  uernam , in  qua  vocatut  es  , & 
confeJJ'us  bonam  confejfionem  cor  am  multìs  tefii - 
bus . Procipio  tibi  cor  am  Deo , qui  vivificai  om- 
nia, & Chrifto  Jefu  y qui  teftimonium  red didio 
fub  bornio  Pii  aro  , bonam  confejfionem  : ut  fer- 
net mandatum  fine  macula  t irreprebenfibile , uf- 
• . - que 
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t[He  ad  adventum  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  ■* 
quem  fuis  temporibus  oftendet  btatus  & folus 
potens , Rex  regum  , & Dominus  dominantium  : 
qui  folus  habet  immortalitatem  , & lucem  in - 
habitat  inacceffìbilem  j quem  nullus  hominum 
vidit  , fed  nec  videro  poteft  : cui  honor  & im- 
peri um  ftmpiternnm . Amen . 

S.  Paolo  avendo  lafciato  in  Efefb  il  Tuo 
Difcepolo  San  Timoteo , che  ne  fu’l  primo 
Vefcovo,  pafsò  in  Macedonia  , e dimorò 
per  qualche  tempo  3pprelfo  i Filippefi  » 
di  dove  fcriffe  la  fua  prima  Lettera  a Timo- 
teo verfo  l’anno  6 4.  di  Gefucrifto.  Quella 
. Pillola  efprime  il  carattere  di  un  Velcovo 
perfetto  : S.  Agoflino  perciò  dice  che  i Pre- 
lati doverebbono  leggerla  di  continuo. 

RIFLESSIONI 

Stilare  juftitiam , pietàtem  , fidem , eh  ariti- 
tem  , patientiam,  manfuetudinem . Quelle  vir- 
tù non  fono  mai  feparate . Chiunque  ha  la 
pietà,  chiunque  ha  la  carità,  ha  tutte  que- 
lle virtù. 

Può  trovarli  nel  Mondo  qualche  altro  og- 
getto che  meriti  le  nollre  premure  e la  no- 
lira  diligenza  ? Pure  tutt’  altro  è la  nollra 
occupazione.  I doveri  di  religione  non  fo- 
no Tempre  quelli  a’ quali  lì  foddisfa  in  mi- 
glior forma  j e 1*  amore  della  virtù  non  è 1* 
palfione  più  viva.  Un  falfo  fplendoreci  ab- 
baglia j uno  fplendoredi  fortuna  ci  alletta , 
corriamo  fenza  faper  dove , ci  affatichiamo  , 
ci  fianchiamo  dietro  a’  beni  de’quali  deplo- 
riamo là  caducità  j declamiamo  contro  le 
chimere,  delle  quali  ti  facciamo  degl’ Idoli. 
Un  pollo*  una  carica  ? un  benefizio  , un. 
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onore  che  non  foflìfte  fe  non  ncH’immagi- 
nazione,  che  non  ha  di  reale  fe.non  le  fa- 
tiche che  fi  fanno  per  ottenerlo  ^ e le  af- 
flizioni che  lafcia  in  un  cuore  che  n’  è in- 
gannato. Ecco  che  fi  fegue  , ecco  in  che 
fi  mette  l’  applicazione  , ecco  a che  fi  fa- 
crificano  le  proprie  facoltà  , la  fanità  pro- 
pria * la  propria  falute.  Ah  Signore!  quan- 
do diventeremo  noi  ragionevoli?  Cofaftra- 
na  ! noi  non  fiamo  ftravaganti  Xoyente  .che 
(opra  i noftri  -veri  intereffi. 

Aflicur^tevi  la  vita  eterna  , alla  «piale 
fiete  flato  chiamato  i Il  tempo  di  quella  vi- 
ta non  ci  è conceflb  che  .per  l’acquiflo  .di 
quella  fortuna , ed  ella  non  -p.uò  acquillarfi 
che  durante  il  tempo . Vi  è forfè  altra  for- 
tuna di  cui  dobbiamo  fare  l’acquillo  ? V 
eternità  beata  i !1  frutto  del  buon  ufo  del 
tempo . 

« Qual  teflimojiianza  abbiamo  noi  data  di 
noftra  fede,. e avanti  a chi?  Forfè  ayaptia 
que’  Figliuoli , avanti  a que'  Domeftici  che 
rellano  da  .noi.  sì  mal  edificati , die  anche 
fono  tanto  fcandalezzati  ? Forfè  in  quelle, 
convenzioni  mondane  , nelle  quali  fi  fu 
rofiore  di  comparire  ^Crifliano  ? Forfè  nel 
commercio  della  vita  civile  3 nella  quale 
regna  sì  poco  la  rettitudine  e la  buona  fe- 
de ? Forfè  almeno  nel  Luogo  Tanto  , nel 
quale  -fi  Ha  con  sì  poco  rifpetto  ,e  jreligio? 
ne  ? Dove  diamo  noi  dunque  Je  teftimo- 
nianzé  di  noftra  pietà > .e  di  noftra  credepr 
za  ? V Àppoftòlo  eforta  il  Aio  DifcepoJo  ad 
affaticarli  fenzà  tipofo  nel  grand’affare  da 
fua  falute  , e di  perfeverare  fino  alla  moc- 
t*,  fenza  che  non  fi  riefce  in  quell’  affare 
importante  . Quante  rifleflioui  .da  farli  per 
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le  perfone  che  cominciano  sì  tardi  ad  af- 
faticarli- nell’ affare  di  lor  fallite,  e fono  sì 
poco  perfeveranti! 

Il  Vangelo-. 

Ea  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  14. 

IN  ilio  tempori'  : Dixit  Jefus  turba  : Sr  quis 
venti  ad  me,  & non  oidit  pcttrem  fuum,  & 
mtttrem , & uxorem  , & filios ,.  & fratres  , & 
forores,  adhuc  autem  , & animam  fuum,  non 
potefi  meus  effe  Difcipulus.  Er  qui  non  bajulat 
erucem  fuam  , & venie  poft  me,  non  poteft 
meus  effe  Difcipulus  . Quis  enim  ex  vobis  vo- 
lt»* turrim  edificare  r no»  priuss  fedone  compu *• 
tat  fumptus,  qui  necejfariifunt  rfi  babeat  ad 
ferficiendum } ne  poftoaquam  pofuerit  {andarne» » 
tur»,  & non  potuerit  perficere  » omnes  qui  vi - 
denf,  incipiant  illudere  et  y dècerne s : quia  hie 
homo  c copie  edificare,  & non  potute  cenfumma- 
re?  Aut  quisRex  iturus  comméttere  bellum  ad~- 
verfus  aliumRegem , non  fedens  prtùs,  cogitai , fi 
fofjftt  cum  decem  millibus  occurrere  et,  qui  cum 
vigimi  millibus  verùt  ad  fé}  Alioquin  , ad  bue 
ilio  longè  agente  , legntionem  mittens  , rogat  est 
qua  pacis  funt  . Sic  ergo  omnis  ex  vobis,  qui 
non  renuntiat  omnibus,  qua  pojfidet , non  potefi 
mesta  effe  Difcipulus 
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meditazione. 

&IU  rinunzia  di  quanto  abbiamo  di  pii  caro 
per  amore  di  Gefucriftfi». 

Punto  I.  /• 

GOnfiderate  che*l  Vangelo  non  annuii 
zia  che  l’umiltà,  la  mortificazione  , 
la  penitenza,  e predica  per  tutto  la  rinun- 
cia d’ogni  attacco  al  Mondo,  e d’ogni  at- 
tacco più  dolce  , perfino  a dirci  ,^che  fe 
non  odiamo  noi  ftefli  , non  faremo  giam- 
mai Difcepoli  di  Gefucrifto  ..  Che  ce  no 
pare  ? fecondo  quello  fiftema , Gefucrifto 
ha  egli  oggidì  molti  Difcepoli? 

Che  piu  lodevole  , che.  piu  gratto  dell 
amare  i proprj  Parenti  Iddi©  ftelfo  ce  ne 
fa  un  precetto . Pure  dacché  fi  tratta  degl* 
intereffi  di  Dio , è un  rinunziare  ad  etto , il 
non  rinunziar  T amore  della  carne  e del 
fangue  , non  odiare  fe  fteflb  . Se  alcuno 
viene  a me,  ( quella  efpreflione  racchiude 
tutti  gli  fiati  e tutte  le  condizioni  delle  Peo» 
fone  Criftiane . ) Se  alcuno  viene  a-  me  fon- 
ia odiare  fuo  Padre , fua  Madre , &c.  fen- 
T*  odiare  la  lùa  propria  perfona,  non  può 
cffere  mio  Difcepolo.  Nulla  più  pofitivo  * 
nulla  più  chiaro.  Quell’ oracolo  non  ha  In- 
fogno di  elplicazione  : Ma  quella  morale 
incontra  ella  molto  il  noftro  gufto?  E ella 
oggidì  molto  in  ufo? 

Gl’  interelfi  di  una  Famiglia  cedon  eglino 
fempre  a i doveri  della  Religione?  Non  li 
afcoltano  mai  la  carne  e ’l  fangue,  in  pre- 
giudizio della  cofcienza  ? Negli  affari  , ne* 
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piaceri,  ne* progetti  di  ftabiiimenti  e di  for- 
tuna, Iddio  è egli  fol  confutato  ? folafcoL 
tato  ? Nulla  entra  feco  in  concorrenza  ? Per 
verità  Iddio  merita  molto  poco , fe  non  me- 
rita tutto  il  voftro  cuore  ! E qual  empietà 
il  collocar  l’Arca  coll’Idolo  di  Dagon  nel 
mede  fimo  Tempio?  Mio  Dio!  quanto  mal 
fi  .accordano  i noftri  coftumi  colla  noftra 
credenza!  Crediamo  alle  vofire  parole  , e 
nulla  facciamo  di  quanto  lignificano  . Le 
noftre  azioni  fono  chiaramente  tante  men- 
tite alla  noftra  fede. 

Non  permettete , o Signóre  , che  quella 
confeftìone  non  ferva  che  a rendermi  anche 
più  colpevole  . Voi  mi  dite  che  debbo 
odiarmi  fe  voglio  eflere  voftro  Difcepolo. 
6ì  voglio  eflerlo  ; e voglio  che  le  mieazio- 
ni  fieno  per  l’ avvenire  tante  prove  di  mia 
“volontà  lineerà.. 

* • ' , » ! < » • * * »■  * ' 

. i ; P UNTO  II. 

* . - 

Confiderate  in  qual,  manifefto  e pemi- 
ziofò  errore  farebbe  una  perfona  che’n  udi- 
re quelle  parole  diGefucrifto:  Se  alcuno  viene 
4 me  fenza  odiare  fuo  Padre  e fua  Madre  , 
&c.  ed  anche  la  fu*  propria  Perfona , non  può 
effere  mio  Difcepolo  : fi  perfuadelfe  di  eflere 
un  vero  Difcepolo  di  Gefucrifto,  fenz’aver 
quell’odio  Evangelico,  amando  anche  uni- 
camente fe  fteflb  : e non  avendo  a cuore 
che  la  fua  ambizione  , il  filo  piacere  e i 
fuoi  proprj  interefli  . Sofpendiamo  per  un 
momento  i noftri  antichi  pregiudizi  . Sof- 
pendiamo t autorità  del  noftro  amor  pro- 
prio . Facciamo  noi  altra  cofa?  Vogliamo 
noi  altro  che  quello  noi  condanniamo  ? 

S 4 Ah! 
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Ah  ! Siamo  di  tal  maniera  pieni  di  noi 
felli,  (chiavi  di  noi  fteffi , che  fiamo,per  « 
dir  così,  il  noftro  idolo,  a cui  offeriamo  di 
continuo  qualche  facrifizio , a #ui  facciamo 
de  i voti , a cui  facrifichiamo  la  noftra  propria 
falute  , facrificando  anche  gl’  intereffi  di  Dio  •' 

Mettendo  in  paragone  la  noftra  maniera 
di  operare  con  quella  de*  Martiri , non  di-  * 
rebbefi  che  avellerò  un  altro  Vangelo? Di- 
ciamo meglio  ; Noi  non  abbiamo  un  altro 
Vangelo  > ma  non  è 1’  eftrema  delle  ftrava- 
ganze  1*  ofare  lufingarci  di  effere  i Difcepo- 
li  dello  fteffo  Maeftro , e di  feguire  la  ftef- 
fa  Dottrina , che  i Martìri  ? S’  io  palio  i 
miei  giorni  nell*  allegrezza  e ne*  piaceri  > fe 
non  ricerco  fe  non  quello  che  Infinga  i miei 
lenii  e la  mia  cupidigia,  fe  nudrifco,fe  fe-' 
guo  le  mie  palfioni,  fe  non  mi  applico. che 
nel  foddisfare  il  mio  amor  proprio  t fervo 
io  allo  fteflb  Padrone  che  i Martiri  , fe- 
guo  io  la  medefima  Legge  ? Qual  ragion» 
ho  io  di  attendere  la  medefima  ricomperi- 
fa  ? Una  Donna  che  vive  fraHe  dilicatezze* 
averà  ella  la  fteffa  felicità  che  una  Sane* 
Agnefa  ? Un  Uomo  che  non  ama  fe  non  il 
fuo  piacere,  farà  egli  tanto  felice,  quanto! 
un  San  Timoteo? 

Voi  mi  ordinate , e Signore , di  odiar 
meftclTo:  ho  io  un  maggior  nemico  del  mio 
vero  bene  che  mefteflb  ? Qual  odio  più  ra- 
gionevole ? Non  è veramente  un  amarci  » 

F odiarci  di  eodefta  maniera? 

Datemi,  o Signore , quello  fant’  odio  del- 
la carne  c del  fengue  ì quelP  odio  falutare 
di  meftelso,  e fate  che  io  non  mi  feordi 
giammai  che  chiunque  ama  qualche  cof*. 
quanto  voi,  non  è degno  di  voi,' 

Afpi- 
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Alpirazioni  divote  nel  cario 
del'  giorno.. 

Sport  fu#  fanguinum  tu  mihr  et . Exod.  4. 

Non  faprei  fervirvi  ed  amarvi.  Signore,, 
fe  non  ifpofo  la  voltra  croce  , fe  non  mi 
odio,  per  non  amar  fe  non  voi.. 

Quii  raihi  eft  in  coelot  & à tt  quid  volai 
fuper  terram^  Pfal.  71»  . . 

Defidero  Io  forfè,  amo -io  forfè  altra  co - 
fa  che  voi  , o mio  Dio  x c ’n  Terra,  e’n 
Ciclo  l 

PRAT IC  HE  D l PIETAS. 

e,  iH  Ominciatedà  quello  giorno  ad  amar 
Dio-  di  quell’  amore  di  preferenza- 
che  gli  alficuri  di  tal.maniera.il  primo  luo- 
go  nel  voltro, cuore,  che  per  confervarglie-- 
lo  , fiate  nella  difpofizione  di  facrificargil 
beni  ,rpiacerl,  amici,  parenti», e la  flelTa  vi- 
ta s e per.  codetta- fine  prendete,  una  forte  ri- 
foluzione  di  non  : imprendere  cofa  alcuna  , 
che  Iddio,  non  fi  a il  primo  confultato  ,.  la 
fua  volontà-  fempre  lèguita.  Non  vi  attene- 
te a’ veltri,  lumi  5 1’  amor  proprio  acceca  .. 
Non  fate.  cofa.  alo  una  di  confiderazione  nel* 
corlo  della  vita  fenz’ aver,  prefo  il- parere- 
di  un  favio-e  zelante  Direttore,  s- 

i.  Efaminate  fe  liete  troppo-  attaccato- 
alla,  voftra  Famiglia,  ovvero  a’ voliti  interefi- 
fi  temporali  Si  hanno  alle  volte  certe  pre- 
dilezioni verfo  alcuni  Figliuoli ,,  le  quali  in- 
troducono lo-  fcompiglio  e la  gclòfia  nelle. 
Bainiglie . Le  amicizie  particolari  non  fona» 
meno  odiolè  nè  raen-  perniziofe  nelle  Cc- 
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munita:  .ture  le  (Minzioni,  tutte  le  prefe- 
renze, fono  gli  effetti  del  noftro  amor  pro- 
prio . Abbiamo  jjn  amor  regolato  verfo  ! 
noftri  Parenti,  e verfo  noi  fteffi:  il  noftro 
amore  non  fìa  lo  fchiavo  della  paflìone,  e 
allora  più  non  commetteremo  ingiuftizie  . 
Iddio  dev’ efiere  primo  d’ ogni  cola:  quefto 
è’1  fuo  luogo.  Reprimete  nello  fteflo tempo 
certe  fenfìbilità  , correggete  certo  affina- 
mento di  dilicatezza  e di-  comodoche  fan- 
no vedere  che  troppo  vi  amate  . L’amor 
proprio  è un  nemico»  aftuto  e domeftico  ^ 
tanto  più  da  temerli , quanto  fe  ne  ha  mi- 
nor diffidenza.  Ci  tradifce  quando  ci  lufìn- 
ga.  Sempre  d’ intelligenza  colle  noftre  paf- 
fìoni,  turba  di  continuo  il  noftro  ripofo,  e- 
mette  in  gran  pericolo  lanoftra  falute.  Pren- 
dete oggi  fa  rifoluzione  di  noir  più  rifpar- 
miarlo,  di  combatterlo  fempre,  e di  vincer- 
lo . S’ introduce  per  tutto  ; non  gli  perdo- 
nate in  alcun  luogo  . Si  nudrifce  de’  noftri 
agi  e de’ noftri  comodi.  Separate  da  voi  tut- 
to ciò  che  non  è affolutamente  neceffario. 
La  fola  mortificazione  Io  indebolire . De- 
terminate oggi  quali  mortificazioni  farete  . 
La  mortificazione  de’fenfiè’l  fupplizio  dell* 
amor  proprio.  Privatevi  di  tutte  le  foddif- 
fazioni  che  non  tendono  fe  non  a renderlo, 
più  altiero  . Per  quanto  contrario  ch’egli 
fìa  alla  divozione  > non  fi  mette  in  difcor- 
dia  con  molti  di  coloro  che  fanno  profefc 
fìone  di  efter  divoti  . fategli  una  guerra 
«terna. 
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GIORNO  XXV. 

La  Conversione  di  S.  Paolo  Appostolo, 

> * 

*T" 

LA  Chiefa  ha  ricevute  grazie  sì  grandi 
da  Dio  per  lo  minifterio  di  S.  Paolo  , 
che  ha  voluto  onorare  con  particolar  cul- 
to la  memoria  di  fua  Converfione  > eh"  è 
fiata  come  la  celebre  Epoca  di  tutti  i fiioi 
miracoli»  ed  è fiata  fèguit3  dalla  Conver- 
fion  de' Gentili.  Ha  voluto  dunque  fiabilire 
una  fefta  particolare  , per  ringraziar  Dio 
della  Converfione  di  quell’  Appofiolo  , di 
fua  vocazione  divina  » e di  fua  mifiìone  a 
i Gentili  . Quelli  tre  fegnalati  favori  che 
Gefucrifio  fece  a S.  Paolo  nel  momento  dì 
fua  Converfione  , fono  come  il  principal 
oggetto  di  quella  Solennità  . In  vero  , le 
celebrava!:  fra’l  Popolo  Ebreo  il  giorno  an- 
niverfario  delle  gran  vittorie,  eh' erano  fia- 
te ftraordinariamente  vantaggiofe  allo  fia- 
to ; ve  ne  fu  mai  alcuna  dalla  quale  la 
Chiefa  abbia  riportati  tanti  frutti,  e le  ab- 
bia foggettati  tanti  Popoli  , quanto  quella 
che  Gefucrifio  riportò  contro  il  più  furi- 
’bondo  Perfecutor  de’ Fedeli,  e colla  quale 
lece  del  maggiore  de1  fiioi  nemici  , il  più 
generofo  Difensore  della  fua  Legge  » un  Va- 
fo  di  elezione  , il  Dottor  de’ Gentili,  ed 
uno  de’fuoi  Appoftoli  maggiori? 

Saulo,  che  prefe  dipoi  il  nome  di  Pao- 
lo, era  Ebreo  della  Tribù  di  Eenjamino  , 
nato  in  Tarfo;  Città  Metropoli  di  Cilicia, 
, di  Padre  eh’  era  della  Setta  de’  Farifei  » 

S 6 cicwt 


Digitized  by  Google 


410  Es*RC*2J  B1  PlllV. 

5Ìoè  di  coloro  bagli  Ebrei  che  fi  piceava*- 
ho  di  cfser^  i più  elètti  Ofservatori  dtfi'* 
Legge  ,.  c di  a^ere  la  più  leverà  Morale  «. 
Era  Cittadino  Romano  per  nafcita:  perch*' 
era  privilegio  della  Città  di  Tarlo»,  che  tutr 
ti  i uioi  Cittadini  fofsero  tenuti  per  Cittadini; 
Romani  : e portava  it  titolo  di  Mwiicipium 
piu  nobile  di  quello  di  Colonia  , perchè  net 
k guerre  civili  ella  aveva  moftrato  il  Tuo- 
affetta  verfo  Giulio  Celare  e poi  verfo  Au«- 
gufto  perfino  a prendere  il  nomedi  Giulio* 
poli.  Falsò  i Tuoi  primi  anni  in  Tarlò,,  do- 
ve Audio»  le  Scienze  do*  Greci,  che  vi  erano» 
infegnate  come  in  Alefsandrià.  e ’n  Atene... 
Come  Saulo»  aveva  molto-  talento»  e amava, 
lo  fh|di6>-  fa.  mandato,  da’  faoi  Genitori  ia- 
Cerufalfcmme  , dove  fu  allevato  nella  Scuo*- 
la  di  Gamalielt  celebre  Dottor  della  LegK- 
ge  , e vi  fa-  iftruito  molto  elèttamente  irti 
tutte  fa  notizie  che  rifguardavano  la  Reli- 
gione, i coftumi;  degli  Ebrei ,.  e le.  lor ceri- 
monie, 

I Tuoi  ftudj  norr  furono  i'nfruttuofi  ;•  lo» 
refero  tanto  zelante  Ofservator  della  Legge 
che  divenne  in»  poco  tempo,  nonfòloirro-- 
prenfibile  ne*  fuoi  colhuni,  ma  unode’piuj 
àrdenti  e de*  più  oftinati  difenfari  della  Seto- 
la de’  Earifeiv 

Tanto  zelo  per  lè  cerimonie  dè’fuoi  An*»- 
tenati non-  poteva'  lalciar  di  renderlo  gran- 
nemico,  della  Religione  Criftiana-,  dichiaroffi" 
perciò  nemico  irreconciliabile  di.Gefticnftò» 
e de’  Criftiani.  Gfedefi  che  false  nsl  nume*, 
ro  di  ' quegli  Ebrei  di  Cilicia- che  inforfero. 
contro  Stefano*,  e deputarono  contro  di 
elso  j per  lt>  meno  è cofa  certa  ,che  fa 
uno  de’  più.ardcnti  nel  domandar  la  faa  morir, , 

e.  non. 
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e non  avendo  forza  badante  per  lapidari* 
efsendo  afsai  giovane,,  volle  aver  il  piace* 
re  di  euftodire  l mantelli  degli  altri  che- 
lanciavano  contro  dì.  efso  i fallii  come  pec 
ucciderlo,,  dice  S.  Agoftino,  colle  mani  di 
euttì  coloro  da^  quali  era  lapidato  . 

IL  fangue  di  quel  primo.  Martire  irritò  an-> 
cora  di  vantaggio,,  e refe  più  furiofa  la  rab- 
bia degli  Ebrei.  Eccitaronouna  orribile  per*- 
fecuzione  contro  la  Ghiefadi  Gerufalemmei, 
ma  alcuno  non  moftrò  maggior  ardore  per  - 
diftruggerla  che  Saulo  . IL  fuo  zelo  lo  {pi- 
gne va  fino  al  furore  ..  Vedendoli  lodato  ,, 
autorizzato  da  quelli  di  fua  Nazione  , non:, 
ofservò  più  alcuna  mifura.  . Entrava  nelle. 
Carfe>.ne  traeva  tutti’ coloro  che  gli  erano, 
jn  fofpetto  di  efser  Criftiani,  lifacevamet* 
ter  prigione , e li  caricava  di  catene  ^ 

La  ma  rabbia  contro  i Fedeli  erefeeva?. 
l»er  lòfuccdlb.  Ottenne  facilmente  da  Cai-* 
fefso  Sommo  Sacerdote,  là.  commiffiòne  di. 
fere  un’  efatta  ricerca  di  tutti  i Criftiani  per 
ferii  punire.  Andava  in. tutte  le  Sinagoghe,, 
feceva  battere,  e feopare  crudelmente  tut- 
ti coloro  che  credevano  in.  Gefucrifto,. e: 
metteva  tutto  in  ufo,  promefse,  minacce», 
tormenti,  per  coftrignerli  a.beftemmiare  il 
fuo  nome.. 

Il  romore  dèlia  fùriofa  perfécuzlòne  e£ 
fèndofi  fparfo  per  ogni  luogo,  faceva  con* 
fiderar  Saulo  come  un  furiòfo  Perfécutore 
de’ Criftiani,  Nemico  giurato-  di  Gefucrifto, . 
Flagello,  di  tutti  i fuoi  fervi.  Il  folo;  fuo* 
nome  metteva  in.  terrore,  i Fedeli.. 

Averebbelv  detto  che  i confini  della  Giu- 
dea, della  Galilea  e di  tutta  la  Paleftina  >, 
Épfsero.  troppo  angufti.  per  contenere  il  ze- 
la », 
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lo , o per  dir  meglio,  il  furore  di  quefto 
Perfecutore  arrabbiato  . Era  Tempre  pieno- 
di  minacce , non  refpirava  che  ftrage  al  fo- 
lo  nome  di  Criftiano. 

Avendo  intefo  che  ’l  numero  de’Difcc- 
poli  di  Gefucrifto  crefceva  tutto  giorno  ia 
DamaTco,  Città  famofa  oltre  il  Monte  Liba- 
no, domandò  delle  Lettere  al  Sommo  Porr-  - 
tefice  per  le  Sinagoghe,  colle  quali  egliave£ 
fe  la  podeftà  di  far  arredare  tutti  i Criftiani 
che  vi  avefle  trovati,  di  condurli  prigioni 
in  Gerufalemme,  per  aver  maggior  libertà 
di  farli  punire  , elfendo  in  rifòluzione  di 
terminare  egli  folo  la  Religione  nafcepte. 

Non  era  che  due  o tre  leghe  indiftanza 
dalla  Città,  quando  fui  bel  mezzodì,  vide 
venir  dal  Cielo  una  gran  luce,  più  rifplèn- 
dente  di  quella  del  Sole,  che  fi  fparfè  d’in» 
torno  ad  cfib  e di  tutti  coloro-  clic  lo  ac- 
compagnavano . Tutti  ne  ricevettero  una. 
veniente  impresone,  e refiarono  rovefcia- 
ti  a terra . Saulo  così  atterrato , udì  una  vo- 
ce che  gli  difle  in  linguaggio  Ebreo  i San- 
to , Saulo , perchè  mi  per feguit atei  è duro  per 
voi  il  calcitrare  - contrir  lo  J 'tintolo  . Allora  più 
fpaventato , Saulo  dice  : E chi  fìete  voi  , <r 
Signore  ? lo  fon  Gesù-  che  voi  perfeguitate  , if 

Salvatore  rifpofe  . Egli  tutto  fuori  di  fe  * 
foggiugne  con  voce  tremante  : signore  che 
vi  piace  che  io  faccia. ? Allora  il  Salvatore 
gli  ordinò  di  alzarli,  e quantunque  lo  man- 
dale ad  un  Uomo  per  lapere  ciò  cheavef* 
fe  a fare,  nonlafciò  di  darglrnel  punto  ftef- 
fo  una  idea  di  quanto  averebbe  a foffrire.- 
»,  Alzatevi,,  gli  difle  il  Salvatore,  e ftateve- 
*>  ne  in  piedi,,  perchè  vi  fono  ^comparii» 

>»  coll’  intenzione  di  ftabilirvi  Miniftro  e 

Te- 
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Teftlmonio  di  cofe  che  avete  vedute , e 
di  quelle  ancora  per  le  quali  vi  appari-  c* 
rò  : tirandovi  dalle  mani  di  quello  Po-  <c 
pedo,  c dalle  Nazioni  fralle  quali  ora  vi  “ 
mando,  affinchè  loro  apriate  gli  occhi  , tc 
perchè  pallino  dalle  tenebre  alla  luce , e ‘fc 
dall'Imperio  drSatanaflo  , a Dio,  perchè  te 
ricevano  la  remiffione  de’ loro-  peccati,  e c* 
P eredità  de’  Santi , colla  fede  che  fa  ere-  * 
dere  in  me  . tc 

Mentre  tutto  ciò  feguiva  , quelli  di  fua 
compagnia  elfendofi  alzati  di  terra,'  (lavano 
iirpiedi-,  tutti  fuor  di  fe  fìreflfi:  udivano  ben* 
sì  una  voce  * ma  non  vedevano-  alcuno  . 
Saulo  effendofi  alzato  , benché  avelie  gli 
occhi  aperti j non  vedeva.  Fu  d’uopodun* 
que  condurlo  a mano  perfino  a Damafco.. 
Fu  condotto  in  Cafa  di  un  Uomo  nomato 
Giuda  dove  dimorò  per  lo  fpazio  di  tre 
giorni  cieco,  lenza  bere  e lenza  cibarli. 

Era  allora  in.  Damafco  un  Difcepolo  di 
Gfefucrifto,  nomato.  Anania,  Uomo  di  pie- 
tà, alla  virtù-dei  quale  tutti  gli  ftelfi Ebrei 
facevano  teftimonianza  . Il  Signore  gli  ap- 
parve in  ima  vifione,  e gli  dille  di  andare 
nella  llrada  nomata  Retta  a cercare  un. 
Uomo  nomato  Saulo  di  Tàrfo  > il  qual  era 
in  cafa  di  Giuda,  e lo  averebbe  trovato  in 
©razione . Anania  (paventato  al  folo^  nome 
dr  Saulo,  rifpofe  : Ah  Signore,  ho  udito  di- 
re da  molte  perfone  , quanto  male  quell* 
U>mo  ha  fatto  a’  voftri  Santi  in  Gerufa- 
lemme.  Ha  qui  ancora  una  piena  podellà. 
da’  Principi  de’  Sacerdoti  , di  far  prigioni 
tutti  coloro  che  invocano  il  volito  nome 
Andate,  gli  dilfe  il  Signore  j perchè  quell* 
Uomo  mi  è un  Vafo  di  elezione  : 1’  ho» 

- ekt- 
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eletto  per  portare  il  mio  nome  avanti  alfe 
Nazioni,  avanti  a r Re  della  terra  e avanti, 
i*  Figliuoli  d’Ifdraele j gli  farò  perciò  vederi' 
quanto  gli  farà  d’uopo  patire  per  lo  mianome .. 

Nello'  ftelfo  tempo  che  ’ì.  Salvatore  ma- 
nifeftava  tutto  ciò  ad  Anania,  Saulo  vede- 
va  in  ifpirito  un  Uomo  nomato  Anania  clr" 
entrava  nella  fua  camera  „ e metteva  la- 
mani  fopra  di  eflo,  perchè  ricuperale  la  villa; . 

Anania  ubbidì  fenza  dilazione,  a Dio,  a 
pieno  di  fede  e di  confidenza,  andò  a tro- 
var Saula,  nel  luogo  che  gli  era  Rato  efprefc- 
•fo  , e mettendo  le  mani  (opra  di  elfo , gli. 
dille.:.  Saulo,.  Fratello-  mio,;  il.  SignoreGesù. 
che  vi.  è comparfo  per  iftrada  per  la.  qua- 
le venivate,,  mi  ha-  mandato  qui  a voi  , a: 
fine  di  redimirvi  Ia<  vifta  , e nate  piena  dii 
Spirito  Santo-..  Nella  ftelfo  iftante  cadette— 
ro-  dagli  occhi  Tuoi  come  alcune fquame,. a 
ùacquiftò  la  vifta.  Si  alzò  pieno  di  gioja  „ 
di  ammirazione,  e di  lentimenti  delpiù.vi- 
voriconofcknento},  e.  avendogli  detto  Ana*- 
nia  ciò  che  Iddio  gli  aveva  fatto  conofce*- 
re  , fopra.  la  fua  vocazione , e quanto  egti; 
aveva  a fare , lo  battezzo- , e nello  ftelso> 
tempo  lo  Spirito  Santo  lo  riempì  de’  fuoii 
doni  . Dopa  avere  amendueringraziato  Dio  >, 
Saulo  prefe  deb  cibo*  gli  ritornarono  le  fuc  ; 
forze,,  e dimorò  per  qualchegiorno  co’ Fe- 
deli che  fi  trovavano^  in  Damafca.  Credei!' 
chi  egli  folle,  allora  in- età.  di  trentafei.  anni' 
o circa Prima,  dì  ufeire  dii  Damafco  prò» 
dico,  nelle  Sinagoghe  . che  Gesù  eh’,  egli, 
ftefso  aveva  perfeguitato >.-  era.  il.  vero'Mek 
fia,.  il  Figliuolo  eterno- di  Dio  vivente.  E*' 
focile  il  concepire  qual  dovett’  efsere  lo. 
ftugore  di  tutti  coloro,  che  lo.  avevano  vo- 

duto. 


Digitized  by  Google 


gennaio  XXV.  Giorno.  42* 
dùtò  operare  con  tanto  furore  fino  a quel 
punto  per  efterminare  la  Religione  Criftia- 
na>  e Capevano  ch'era  venuto  inDamafco 
per  far  prigioni  tutti  i Criftiani. 

la  Fella  della  Converfion  di  San  Paolo 
fu  (labilità  dopo  molti  Secoli  nel  dì  2;.  di 
Gennajo,  nel  qual  giorno  fi  faceva  anche 
prima  una  memoria  particolare  del  Santo 
Appoftolo  , a cagion  di  una  Traslazione  di 
liie  Reliquie  in  Roma. 

Facevafi  in  Francia  la  Fella  della  Conver- 
fion di  San  Paolo , fin  dall’  ottavo  Secolo-  . 
Il  Papa  Innocenzio  111.  ordinò  che  fi  faceffe 
comprendere  a i Fedeli  qual  divozione  do- 
vettero avere  per  quello  giorno.  Dopo  quel 
tempo  quella  Fella  fu  folennizzata  nella  mag- 
gior parte  delle  Chiefe  d’  Occidente . Kob 
cefsòdi  efferla  nella  maggior  parte  delle  Dio- 
cefi  di  Francia  » fe  non  dopo  il  Decreto  di 
diminuzione  di  Felle,  fatto  da  Stefano  Pont* 
cher,  Arcivescovo  drSens,  Tanno  1524.  Vi 
fon©  ancora  delle  Dicceli  e’n  Francia  e ne* 
Paefi-bafit>  nelle  quali  la  fua  effervanza  è di 
precetto,  ed  olTervafiche  non  ottante  lo  feifr 
ma  e la  rivoluzione  feguita  nella  Chiefa  An- 
glicana^ quella  Fella  folfille  anche  al  preferi- 
te in  Inghilterra,  dov’ era  fiata  quali  general- 
mente (labilità  dopo  Innocenzio  III. 

Li  Metta  di  quello  giorno  c*n  onore 
di  quello  Santo .. 

I*  Orazione  che  fi  dice  nella  Metta  & 
è la  feguente  .. 

• w * 

DEus  qui-  tmrverfum  mundum  Beati  Bauli 
Apoftoli:  / ridicanone  dtxuifti  , da  nob  ’u. 

qua- 
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qu&fumus  , ut  qui  ejus  hodie  Converfionetn  ci- 
limus  t per  ejus  ad  te  exemplo  gradiamur  » 
Per  Dommuntt  &c,  • 

, \ 

La  Pistola. 

Legione  tratta  dagli  Atti  degli 
Appoftoli.  Cap.  9. 

• * > ‘ * - - 

T K diebus  illìs  : Saulus  adhue  fpirans  mJno- 
J*  rum  , &caedis  io  Diftipulos  Domini , accef- 
fit  ad  Principem  Sacerdotum  y & petiit  ab  eo 
Epiftotas  in  Damafcum  ad  Syoagogat  : ut  fi  quos 
ìnveniffet  hujus  vii  virot  oc  mulieres  , vinUos 
perduceret  in  Jerufalem.  Et  cum  iter  faceret  , 
contigli  ut  appropinquar  et  Damafto  : & fubiiò 
tir tumf nifi t eum  lux  de  coelo  . Et  cadens  in 
terram , audivit  vocem  dicentem  fib  't  : Sanie  * 
Saule  , quid  me  perfequeris  ? Qui  dixit  •*  Quis 
et  Damine  ? Et  ille  : Ego  fum  Jefits  , quem  eie 
perfequeris  *■  Durame  fi  tibicontra  ftimulum  cal- 
citrare . Et  tremens  , ac  ftupens , dixit  : Domi- 
nei  quid  me  vis  faceret  Et  Dominus  ad  eum  : 
-Sarge , Ó*  ingredere  tivitatem , Ó*  /£/  dicetttr 
-tibi  quid  te  oporteat  facere  , r/>i  autcm  il  li  3 
- qui  comitab untar  cum  eo>  fiabont  fiupefatti  - , 
-audiente  s quid  sm  vocem  , neminem  autem  vi- 
dentes  . Surrexit  autem  Saulus  de  terra  > aper- 
ti rque  oculis  nihil  videbat  . ^ manus  autem 
illum  trahtntesì  introduxerunt  Damafcum . £/ 
eni/  /£<  tr  ibus  diebus  non  videns , & non  man- 
ducavi t , bibit  . Era/  autem  quidam 

Difiipulus  Damafci  /tornine  Anania s\  & dixit 
ad  illum  in  vifiu  Dominus  tj  Anania . At  ille 
ait : Erre  ego  f Domine.  Et  Dominus  ad  eum: 
Surge , & vade  in  vicum  y qui  vocatur  Reflus , 
& qiure  in  domo  Juda  Sattlum  nomine  Tar- 

fen- 
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fenfem  : ecce  enhn  ora» . ( Et  vidit  virum  Ano- 
ni  ut»  nomine  , introemtem  , & imponentem  fibi 
manus  ut  vifum  recipiat  . ) Refpondit  autem 
Anani  a s : Domine,  audivi  à multisele  viro  hoc  , 
quanta  mala  fecerit  Sanili s tuis  in  Jerufalem  t 

bic  habet  poteftatem  k Prmcipibus  Sacerdo- 
ti*?» alligando  omnes,  qui  invocane  nomen tauro* 
Dixit  autem  ad  eum  Dotninut  ' Vado , quoniam 
Vas  eleUionis  eft  mihi  ifte  , ut  portee  nome» 
meum  cor  am  genti  bus,  & regibus,  & filiis  Jf-' 
tael , Ego  enim  oftendam  UH,  quanta  operteat 
eum  prò  nomino  meo  pati Et  abiit  Ananias  > 
& introivie  in  Domum  * Ó'  tmponens  oi  manus  > 
dixit  : Sanie  fr ater , Dominus  mifit  me  jtfu  » > 
qui  apparuit  tibi  in  via  qua  veniebas , ut  vi - 
deas  , & implearis  Spirita  Sanilo  . Et  confe* 
finn  ceciderunt  frb  ocuiis  ejus  tamquam  fqua- 
ma  , & vi  firn  rec'ftt : & furgens  baptizatu * • 
tft . Et  cum  actepiffet  oibum,  confort  atus  eft  * 
Fuit  autem  cum  Difcipulis , qui  erant  Dama-  * 
fei , per  dìes  aliquot . Et  continuo  in  Synagogit 
prèdi  cab  ài  Jefium:  quoniam  bic  eft  Filius  Dei . 
Stupebant  autem  omnes , qui  eum  audiebant  , 
& dicebanti  Nonne  bic  eft , qui  expugnabat  in 
ferufalem  eos,  qui  invocab'ant  nomen  iftud  : & 
l bue  ad  hoc  venit  , ut  viniìcs  illos  duceret  ad 
Principe,  Sacerdótum  ? Saulus  autem  multo  ma - 
%ts  convalefctbat , & tonfundebat  JadèOs  , qui 
kabitabant  Damafci , affirmans  quoniam  bic  eft 
Chriftus . 

' Abbiamo  di  già  parlato  altrove  del  Li- 
bro degli  Atti  degli  Apposoli  : folo  qui  fi 
foggiugne  che  quello  Libro  contiene  la  fto- 
ria  della  Chiefa  nafeente  ; rapprefenta  in 
particolare  i Fatti  maravigliofi  di  coloro 
che  piu  hanno  contribuito  al  di  lei  ftabi- 
Kmento  ► Vi  fi  Vede  il  compimento  delie 

* - - . er°- 
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promeffe  di  Gefucrifto  j-  e vi.  fi  fcorgona  la. 
vittoria  della  fede  fopra  la  Gentilità  , e 1 
trionfo  della  Chiefa . Non-vi  è in  foiuma  luo- 
go-alcuna  di  Scrittura,  nel  quale  li  o (fervi- 
do prove  più  patenti  duella  verità  di  noftra. 
Religione. 

R I F L E S SIO'N  I. 

O quanto  un  falfo  zelo  è ardente.,  quan- 
to è impetuofo  ,,  e quanto  è da  temerli  l 
Simile  alle  Volpi  delle  quali  parla  la  Scrit- 
tura , manda  in  rovina-  la  Vigna  del  Signo» 
re,  e porta  il  fuoco*  nell  a mietitura  più  bel' 
k.  Come  la  gloria  di  Dio  è quella  che  fen> 
pre  ferve  di  pretefto  a>  quella  palHon  furi- 
bonda-, nulla  è fufficiente  a vincerla,  nè  a- 
moderarla.  Un  zelo  puro  e fanto,  è vivo, 
ma  è dolce,  è docile:  un  falfo  zelo  è fen> 
pe  amaro  , e null’afcolta. 

Per  verità  l’ignoranza  non  c invincibile r- 
per  poco-  li  volelfe  difeorrere , ben-  pretto  fi 
(coprirebbe  K errore . La  paflione  vi  regna' 
con-  troppo-  fplendore  per  renderli  inviabi- 
le j non  averebbelì  che  a confiderai  il  ve- 
ro motivo-  dì  quelle  aiptezze,.  di'  que*  difi* 
prezzi  , di  quelle-  avverlioni  pungenti  che 
fempre  accompagnano  il*  falfo  zelo  -,  per  ifeo* 
prime  ih  veleno  .-  Il  vero  zelo»  è fempre  ani- 
mato dalla  carità  infèparabile  dallo.  Ipirito* 
di  Dio.  Si  vuole  la converlione  delle  genti,. 
, c non  la  lor  perdita*  li  lèntono  fe-  lor  af- 
flizioni in  vece  di  trionfar  delle  loro  difav- 
venture . Nulla  è più  moderato,  più  pacifi- 
co, più  compaltionevole  del  vero  zelo..  La; 
maniera  di  Gefucrifto  verfo  i peccatori  n’c* 
(Àinpre  il  modello,.  Come  il  falfo  zelo  non- 

.è  pro- 
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-è  -propriamente  che  una  paflìone  mafchera- 
-ta,  è turbolento,  inquieto,  maligno,  pieno 
di  fai  e e di  fiele.  Il  luo  fuoco  non  purifica, 
ma  brucia*  pieno  di  aftuzie,  di  calunnie  , 
inumanità  ; mette  tutta  la  fila  virtù  ne1  fuoi 
arti  fi  zj  „ Non  è propriamente  zelo  , è imo 
fpirito  di  macchinazione  e di  partito* 

V edete  il  pretefo  zelo  di  Saulo  : non  refpira 
che  minacce , che  fitagi  j vuol  rove/ciar  tut- 
to , tutto  mandar  in  rovina  ; e non  cerca 
mai  a -perfuadere  nè  a convertire* 

Domanda  lettere  per  Damafco  dirette  al- 
le Sinagoghe  : per  correggere  i fuoi  Fratelli 
che  credeva  caduti  in  errore?  No  : per  chiu- 
derli neHe  fegrete,  per  caricarli  tutti  di  ca- 
tene . Ogni  falfo  zelo  è inumano,  è amaro. 
La  Religione  gli  ferve  di  pretefto.,  ma  lo 
fpirito  di  afprezza  e d’  odio  n’  è ’l  primo 
mobile,  e*i  vero  motivo.  Ma  oh  quanto  c 
diffìcile  il  guarire  da  una  malattia  eh'  è tan- 
to nel  cuore  quanto  nella  mente! 

Bi fogna  render  cieco  Saulo  per  conver- 
tirlo. I fuoi  proprj  lumi  non  hanno  fervica 
che  a farlo  cader  in  errore  * bifogna  che  vi 
rinunzj;  mille  fallì  pregiudizj  nutrivano  la 
fua  paffione,  il  fuo  orgoglio  l’accendeva  . 
Bifogna  eftinguere  tutti  que’ fallì  fuochi:  e 
a codefto  fine,  che  miratolo  i E’neceffaria 
una  nuova  luce  che  getti  a terra  l’ orgoglio- 
fo  : T umiltà  non  fu  mai  la  virtù  del  fallo 
zelo . Bifogna  cambiare  quel  cuore  maligno 
e inumano , render  docile  qu^H’  animo  altie- 
ro e impetuofo..  Quanti  miracoli  infiemeper 
guarire  da  un  falfo  zelo!  La  Convezione  di 
Saulo  n’  è una  prova  patente  : signore  che  vi 
pinc^eh* io /uccia}  Che  diverfità  dì  fentimen- 
*j  c di  linguaggio!  Bifogna  ch’egli  vada  ad  y 
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•imparare  da  Anania  ciò  che  dee  credere  , 
ciò  che  dee  fare.  Iddio  ci  parla  e fempre 
c iftruifce  col  mezzzo  delia  Chiela . Che  dir. 
ferenza  dal  zelo  di  Saulo  non  respirante  che 
ftra^c,  e dal  zelo  di  S.Paolo  non  respiran- 
te die  la  Salute  di  tutti  gli  Uomini  ad  imi- 
tazione di  -Gefucrifto  l 

• ...  * • • » 

Il  Vangsio. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
- fecondo  S.  Matteo.  Gap*  19 • 

' * _ j 

1 ’ * * 

IN  ilio  tempore : Dixit  Simon  Perno  ad  Jefumx 
> ~£cce , nos  reliquimus  omnia  t Ó*  fecuti  fumut  \ 
te  : quii  erge  erit  nobis  ? Jefus  autem  dixit  U~  \ 
Hs : Amen  dico  vobis,  quod  vos  qui  fecuti  efite  | 
me,  in  regeneratione  cùm  federit  Ithus  bommtt  , 
in  fede  majeftatis  fui , fedebitis  & vos  fuper 
fedes  duodecim  , judicantes  duodectm  T ribus  lj- 
rael . Et  emnis  qui  reliquerit  domum  3 vel  frar 
tres  , aut  forores  , a ut  patrem  > aut  matrem  3 
kut  uxoreut , aut  filios,  aut  agros,  propter  ne- 
men  meum , centuplum  accipiet , & vitam  ettr* 
nam  pofi  debit» 

meditazione. 

Be'  contraffegnì  fteuri  d‘  orna  perfetta 
Converfiono . • 

- ' > 

p V *1  T o I. 

COnfiderate  che  fpeffo  fi  prende  un  Sem- 
plice progetto  di  Conversione  per  la 
Coaverlione  fteifa.  Molti  vi  s ingannano  - 

La 
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La  prontezza  di  ubbidire  alla  voce  di  Dio, 
il  cambiamento  di  collumi,  di  fentimenti  , 
di  vita,  provano  folo  che  l'Uomo  è con- 
vertito . Ho  io  fperimentata  la  fteffa  pro- 
va?  , • 

Vedete  Saulo,  fiero  nemico  del  nome  Cri- 
ftiano;  in  efio  vedefi  il  modello  d’unaCon- 
verfione  perfetta.  Al  primo  fplendore  del- 
la grazia  , per  dir  così,  alla  fola  voce  di 
Gefucrifto,  Saulo  è gettato  a terra,  è tutto 
fuor  di  fe  Hello  efclama  : Signore  , che  vi 
piace  ch'io  faccia! 

Quando  il  peccatore  è convertito , non 
parla  d’ altra  maniera . Il  lampo  di  mille  falli 
fplendori  fparifce  dagli  occhi  noftrij  fi  per- 
dono di  vifta  molti  oggetti  i fi  dice  fubito  a 
Dio:  che  vi  piace  che  io  faccia?  e fi  fa  ciò 
che  gli  piace. 

Si  comincia  fempre  dal  ritiramento  . Si 
cerca  un’ Anania,  cioè  una  Guida  ficura  e 
illuminata  nelle  vie  di  Dio . Il  rifpetto  uma- 
no non  ha  più  forza . Si  ha  perlèguitato  Ge- 
fiicrifio,  fi  viene  a recarli  ad  onore  l’elTere 
fuo  Difcepolo  , e '1  comparir  tale . Tenta- 
zioni , ©fonazione  , perfecuzioni  , crudeli 
avvertita,  prove,  croci,  non  ifcuotono  un 
cuor  convertito , tutto  ferve  a renderlo  più 
puro  e più  fedele.  La Converfione  dimoiti 
oggidì  è ella  limile  a quello  modello  ? La 
mia  è ella  di  quello  carattere  ? A quelli  fo- 
li contralfegni  fi  conofce  una  vera  Conver- 
fione . 

Ch’errore  immaginarli  di  elfere  conver- 
tito , perchè  fi  ha  fentito  e confelfato  il 
bifogno  che  fi  ha  di  convertirli!  Fra’l  pen- 
liero  di  convertirli  e la  Converfione,  tro- 
vali una  gran  diftanza . O quanto  è funeflo 

il  , 
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il  morire  nei  folo  defiderio  di  conver- 
tirli ! 

Non  permettete,  o Signore , che  quella 
difav ventura  mi  fucceda;  ho  rifoluto  davve- 
ro coll’  ajuto  di  voftra  grazia  di  non  pro- 
vare il  defiderio  che  ho  di  convertirmi  fc 
non  colla  mia  converfione. 

Punto  IL 

J Confiderate  con  qual  prontezza  gli  Ap* 
portoli  Iafciano  tutto  per  feguir  Gelucrifto 
nel  momento  che  gli  chiama;  Ecce  : Nell* 
ora  ftefia,  nel  primo  iftante.  Una  Conver- 
fione men  pronta,  è poco  lineerà  ; ogni 
dilazione  in  materia  di  Converfione  è una 
pura  aggirata  . Non  fi  permette  nemmeno 
ad  un  Giovane  1’  andar  a prellare  gli  ulti- 
mi doveri  a Tuo  Padre . Che  fi  dee  pen- 
fare  di  quelle  Perfone  , le  quali  non  vo- 
gliono convertirli  , fé  non  dopo  condotti 
a fine  i loro  affari  ; fé  non  dopo  il  ritor- 
no da  quella  commeflìone  , da  quel  viag- 
gio ; fé  non  dopo  aver  cambiato  di  con- 
dizione e di  fiato . O quanto  è giallo  che 
Iddio  fi  rida  di  quella  finzione! 

Reliquimus  omnia  . Altra  prova  che  carat- 
terizza la  vera  converfione.  Chi  dice  tut- 
to , non  eccettua  cofa  alcuna  * Ogni  con-’ 
verfione  con  riferva  non  è,  che  fuperchie- 
ria  . Il  cuore,  quando  non  avelie  che  un 
fol  legame,  non  è libero.  Iddio  vuole  che 
gli  fieno  facrificati  tutti  gli  Amaleciti  dal 
Re  fino  allo  Schiavo  più  vile  . Che  cofa 
deplorabile  vedere  tante  eccezioni  , tan- 
te frivole  interpretazioni  nelle  nollre  con- 
verfioni  imperfette  1 Si  jilpvwa  Tempre 

qual- 
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qualche  cofaj  non  lafciate  tutti  gli  oggetti  ; 
non  vi  allontanate  da  tutte  le  occafioni  ; 
non  rompete  tutti  i legami  5 non  vi  con- 
vertite. 

Non  bafta  il  lafciar  tutto  per  Gefucri- 
Ro$  bifogna  feguirlo  . Altra  prova  d’una 
vera  converlionej  e propriamente  da  que- 
lla condizione  la  ricompenfa  dipende  : Vos 
qui  fecuti  eftis  me.  Non  balla  lafciare  il  pec- 
cato , bifogna  mettere  in  pratica  le  virtù 
Criftiane.  Una  Converlìone  oziofa  , non 
fù  mai  che  un  vano  fantafma  di  Conver- 
fione  . E’  gran  tempo  che  faccio  delle  ri- 
foluzioni  di  convertirmi  j ma  non  mi  con- 
verto: ho  rotti  molti  legami  3 ma  non  fon 
io  firetto  da  qualche  altro  laccio  ? Pois* 
io  dire  che  feguo  Gefucriilo?  e fopra  qual 
titolo  attendo  io  la  ricompenfa  ? Che  fol- 
lia renderli  ftupido  fopra  un  punto  sì  dili- 
cato  , e di  tal  confeguenza? 

Conofco  , o mio  Dio  , e confefso  con 
vivo  dilpiacere  che  non  mi  fono  per  an- 
che convertito»  qualunque  fia  flato  lo  Ai- 
molo  che  me  ne  abbiate  dato . Ma  ora  che 
per  voAra  grazia»  o mio  Dio»  ho  rifoluta 
linceramente  la  mia  conversione,  fono  per 
darvene  delle  prove  colla  mia  fedeltà  nel 
voAro  fervizio  , col  mio  fervore»  e colla 
mia  regolarità. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . ■ ■ 

Loquert , Domine , quia  audii  fervus  ittut  . 
I.  Reg.3. 

Parlate,  Signore,  eccomi  pronto  ad  ub- 
bidirvi. - ■ 

Croifit  Gennaio  % T Do* 
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Domine , quid  me  vis  [mere  ? Aót.  <?. 

Signore  che  vi  piace  che  io  faccia? 

PRATICHE  DI  PIETÀ', 

1.  "p  Acefte  nel  principio  di  quell’  anno 

X/  un  difegno  da  efier  feguito  nel  vo- 
ftro  vivere  , e rinnovafte  nel  giorno  feguen- 
te  la  rifoiuzione  di  convertirvi  lenza  indu- 
gio j rileggete  in  quello  giorno  ciò  che  do- 
vete avere  fcritto  fopra’ quello  foggetto  , 
e le  pratiche  di  pietà  che  fono  notate  per 
lo  terzo  giorno  dell’ anno  3 e fenza  diffon- 
dervi in  vani  defiderj  e’n  .vane  idee  , rèn- 
detevi conto  a voi  fteffo  di  voi  H^flo  , e 
fe  non  trovate  in  voi  dopo  quel  tempo  al- 
cuna riforma  , domandatevi  fe  tatti  i vo- 
ftri  progetti  di  convezione  fieno  diventa- 
ti un  giuoco. 

x.  Conlìderate  in  particolare  qual  è la 
vollra  paflìon  dominante  . Vi  è fempre  un 
difetto  favorito  che  fi  rifparmia  . Prende- 
te la  rifoluzion  di  non  fargli  piu  grazia  j 
e per  non  ” cadere  nella  medefima*  rifolu- 
zione  inefficace  , imponetevi  una  iimofina 
o una  pena  per  lo  fpazio  di  quindeci  gior- 
ni , ogni  volta  che  avercte  commeffo  quell* 
errore.  Quando  finceramente  ,fi  vuole  una 
cofa  ? fe  ne  prendono  i mezzi  ; tutte  le 
noftre  rifoluzioni  vaganti  o inefficaci,  non 
fervono*  che  ad  addormentarci  ne*  noftri 
difordini . Meditare  tutto  giorno  fenza  di- 
venir migliore , è uno  lludiare  fovente  di 
effere  imperfetto  fenza  rimorfo.  Non  vi  è 
alcuno  che  non  abbia  bifogno  di  conver- 
fione , perchè  non  vi  è alcuno  che  non  ab- 
bia bifogno  di  qualche  riforma  . Efamina- 
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te  oggi  fe  vi  liete  corretto  di  que’  difFetti 
de* quali  vi  accufate  in  tutte  le  voftre  con- 
fezioni: fe  avete  pagato  quel  falario,  que* 
debiti,  come  lo  avevate  promeflbj  fe  ave- 
te fatta  quella  reftituzione  che  aggrava  da 
sì  gran  tempo  la  voftra  cofcienza  . Siete 
voimen  collerico,  meno  violento?  Vegliate 
'Voi  di  vantaggio  fopra  la  voftra  Famiglia, 
fopra  i voftri  Figliuoli?  Soddisfate  voi  me- 
glio a i doveri  del  voftro  flato?  Siete  voi 
divenuto  più  fervente , e più  regolato  ? Se 
quelli  rontraflegni  di  Converfione  manca- 
no, non  vi  confiderate  come  convertito  : 
ma  cominciate  da  quello  giorno  la  voftra 
Converfione:  e notate  i due  o tre  capi  di 
emendazione  che  debbono  privare  la  vo- 
ftra riforma. 


T a GIOR- 
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GIORNO  XXVI. 

San  Policarpo  Vescovo  di  $mi*na, 
fi  Martire. 

SAn  Policarpo  Difcepolo  di  San  Giovanni 
il  Vangelifta,  Velcovo  di  Smirna  e Mar- 
tire, venne  al  Mondo  verfo  l’anno  70.  di 
Gefucrifto  , al  tempo  di  Vefpafiano  , e fu 
convertito  alla  Religione  Criftiana  fiijp  dal- 
la fua  infanzia , fono  il  regno  di  Tito . La 
purità  de’fuoi  coftumi,  la  ma  pietà,  il  fuo 
zelo  per  la  Religione  lo  refero  caro  agli 
Apposoli  fteffi . Ebbe  la  forte  di  eonve.rfare 
con  molti  di  coloro  che  avevano  veduto 
Gefucrifto  in  terrai  gli  Appoftoli  furono  fuoi 
Maeftri.  S.  Giovanni  il  Vangelifta  in  ifpeziel- 
tà  prefe  la  cura  d’iftruirlo,  e con  eccellen- 
ti difpofìzioni  quali  progredii  non  fece  il  no- 
ftro  Santo  in  una  tal  (cuoia? 

„ Policarpo , dice  Sant’Ireneo  nel  fuo  Trat- 
» tato  dell*  Erede,  Policarpo  che  non  folo 
„ era  ftato  iftrui.ro  dagli  Appoftoli , e aveva 
„ converfato  con  molti  di  coloro  che  ave- 
„ vano  veduto  Gefucrifto , ma  ancora  eh’ era 
„ ftato  ftabilito  dagli  Appoftoli  in  Afta  , 
„ Vefcovo  della  Chiefa  di  Smirna,  che  ho 
„ io  ftefto  veduto  nella  mia  prima  Gioven- 
,,  tù,  perchè  vide  gran  tempo  , ed  era  in 
''yt>  eftremo  vecchio  quando  è ufeito  da  que- 
,,  fta  vita,  per  un  gloriofiflimo  e in  fommo 
,,  illuftre  martirio  j ha  fempre  infegnato 
j,  quanto  aveva  apprefo  dagli  Appoftoli  , 
a»  quanto  la  Chiefa  indegna,  ed  è Co  lo  vero. 

Tutte 
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Tutte  le  Chiefe  d’ Alia , c coloro  cbe  fi-  ** 
no  al  preferite  fono  facceduti  nella  Sede  <c 
di  Policarpo,  fanno  teftimonianza  ch’egli  “ 
è un  teffimonio  della  verità,  molto  più  ct 
degno  di  fede,  e più  certo  che  Valentino  “ 
e Marciane,  e tutti  gli  altri  Erranti.  Ven-  ** 
ne  a Roma  al  tempo  di  Aniceto,  e ricon-  <e 
dulie  allaChiefa  di  Dio  molti  feguaci  di  “ 
quefti  Eretici  j pubblicando  che  Tunica  e “ 
fola  verità  eh’  egli  aveva  apprefa  dagli  ** 
Appoftoli  era  quella  chelaChiefainfegna.  ** 
Sono  quelle  le  parole  di  Sant’  Ireneo . 

Come  S.  Giovanni  aveva  la  cura  di  tutte 
le  Chiefe  d’ Alia , S.  Policarpo  fu  fatto  Ve* 
feovo  diSmirna  da  quell’  Apposolo,  impo- 
nendogli le  mani , qualche  tempo  ptima  del 
fuo  enfio  nelflfola  di  Patmos.  Non  fi  du- 
bita che  le  lodi  date  dall  Appoftolo  nella 
fua  Apocaliife  all'Angiolo,  cioè,  alVefco- 
vo  di  Smirna  non  fieno  dirette  a S.PoIicar- 
po,  folo  de  i fette  Vefcovi  dichiarato  irre- 
prenfibile  , per  bocca  diGefucrillo  qe’ termi- 
ni feguenti.  “ So  quanto  patite,  e quan-  w 
to  liete  povero;  nulladimeno  liete  ricco,  ** 
e liete  berfaglio  della  maledicenra-di  co-  **  f 
loro  che  fi  dicono  Ebrei,  e non  lo  fono;  M : 
ma  compongono  la  Sinagoga  di  Satanaflb . «* 
Non  temete  cofa  alcuna  di  quanto  avete  ®* 
a patire.  Ecco  che’l  Demonio  è per  ren-  ** 
der  prigioni  alcuni  fra  voi,  affinchè  fiate/* 
polli  alla  prova,  e la  voftra  tribolazione  “ 
farà  di  dieci  giorni.  Siate  fedele  perfino  ** 
alla  morte,  e vi  darò  la  corona  di  vita.  « 

S.  Policarpo  ebbe  effettivamente  bilogno 
di  molto  coraggio  e di  molta  pazienza  ha 
tante  perfecuzioni  ch’ebbe  a forfore  , non 
folo  da’ Pagani  , ma  anche  dagli  Eretici  e 
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da'  fallì  fratelli  che  tennero  per  gran  tem- 
po in  efercizio  la  fua  virtù- 

Reftò  privo  di  un  grand’  ajuta  e di  una 
dolce  confolazione  nella  morte  di  S.  Gio- 
vanni Tuo  Maeftroj  ma  ne  conferva  sì  be- 
ne le  maflìme  e lo  fpirito , che  fempre  fi. 
credette  udir  parlare  S.  Giovanni  per  fa  fu* 
bocca. 

Sant’ Ignazio , Vefcovo  di  Antiochia  fuo- 
amico  , efiendo  fiato  condannato  a morte 
dall’Imperadore  Trajano»  eh’  era  allora  in 
Siria»  ed  offenda  mandato  a Roma  pereffer- 
vi  efpoftoalle  fiere,,  per  la  lede  diGefucri- 
fto , ebbe  una  dolce  confolazione  di  paffare 
perSmirna,  e di  abbracciare  San  Policarpo 
prima  di  morire.  Ebbe  molta  allegrezza  di 
vedere  la  Chiefa  di  Smirna  tanto  in  fiore  , 
e benediflf  altamente  Dio  per  averle  dato 
un  sì  Tanto  e sì  favio  Paftpre . Erano  fiati 
amendue  Difcepoli  di  S.  Giovanni,  e aveva- 
no confervata  dopo  quel  tempo  una  tene» 
riflima  amicizia.  SantTgnazio  prima  di  giugne- 
re  a Roma  fcriffe  a S.  Policarpo*  che  non 
Confiderava  folamente  come  amico»  ma  an- 
che come  fuo  Figliuolo  , efiendo  affai  pià 
avanzato  nell’  età . In  quella  Lettera  perciò 
gli  dà  degli  avvilì  limili  a;  quelli  che  S.  Pao- 
lo dava  a S.  Timoteo  _ „ Soddisfate,  gli  di- 
„ ce,  al  voftro  ufizio  con  grande  applica» 
„ zione  di  corpò  e di  animo  . Sopportate 
,,  tutti  gli  altri  come  il  Signore  fopporta 
tt  voi.  Soffrite  da  tutti  con  carità  come  fa» 
» te . Applicatevi  di  continuo  all*  Orazione  - 
,,  Domandate  la  fapienza  anche  più  abbon- 
» dante  di  quella  che  avete  . Vegliate  », 
» giacché  poffedete  Io  fpirito  che  non  dor- 
,}  me.  Parlate  ad  ognuno  in  particolare,  fè- 

n con- 
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condo  l’ajuto  che  Iddio  vi  concede.  Por-  K 
tate  le  infermità  di  tutti  come  perfetto  “ 
Atleta  . Dov’è  maggior  la  fatica  Vè  an-  “ 
che  if  profitto  l Se  amate  i buoni  Difce-  “ 
poli , non  fi  ha  a voi  alcuna  obbligasi©  “ 
ne.  Applicatevi  piuttofto  a fottometter-  u 
-vi  colla  dolcezza  i più  corrotti  . Ogni  14 
piaga  non  fi  guarifee  collo  fteflo  rime-  “ 
dio°.  Mitigate  le  infiammazioni  irrigan-  «« 
dole  . Non  vi  Jafciate  Spaventar  da  co-  “ 
loro  che  comparifcono  degni  di  fede,  e “ 
infegnano  degli  errori.  State  collante  co-  ** 
me  un  incude  battuto . E’  proprio  di  un  “ 
grande  Atleta  l’eflere  lacerato  e vincere.  « 
B Sant‘  Ignazio  effendo  in  Filippi  di  Mace- 
donia , fcrifle  la  feconda  lettera  a S.  Poli- 
carpo : Gli  parla  per  tutto  come  più  Vec- 
chio» coll’  autorità  d’  un  Vefcovo  antico  , 
di  un  buon  Amico  e di  un  Martire  diGe- 
fucrifto  , che  fi  vede  vicino  al  fine  di  fua 

Sant’  Ireneò  fuo  Amico  di  molto  tempo  ed 
anche  fuo  illuftre Difcepolo  dice,  eh’ è fia- 
to teftimonio  di  vifta  della  gravità  di  tutte 
le  fue  azioni,  della  fantità  di  tutta  la  fua 
vita,  dell*  maefià  del  fuo  volto  e del  fuo 
portamento  y' della  fua  carità  immenfa  , e 
del  credito  maravigliofi)  che  fi  aveva  acqui- 
eto fuglt  animi.  > 

Come  era  fiato  Difcepolo  di  San  Giovan- 
ni, non  è cofa  di  gran  maraviglia  , che 
abbia  avuto^  tanto  amore  per  Gefucrifio  , 
e una  teneriflima  divozione  verfo  la  San- 
ta Vergine  5 e fi  è faviamente  ofiervato  , 
che  tutte  le  Chiefe  le  quali  hanno  avuti 
per  Vefcovi  degli  Appofioli  o de  I loro 
Difreooli  . hanno  tutte  confervata  una 
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fingolar  divozione  verfo  la  Madre  di  Di 

In  età  di  quali  ottant’  anni  S.  Policarpo 
g'iunfe  a Roma , per  confultarfi  col  Papa 
Aniceto  fopra  alcuni  punti  di  difciplina  » 
e’n  ifpezieltà  fopra  il  giorno  nel  quale  fi 
dovette  celebrare  la  Pafqua  de’  CriRiani  . 
Il  foggiorno  che  S.  Policarpo  fece  in  Ro- 
ma, fu  di  fomma  utilità  a coloro  fra  i Fe- 
deli che  ’l  veleno  delle  nuove  Erefie  aveva 
contaminati.  La  prefenza  e la  dottrina  di 
un  sì  iiluftre  Difcepolo  di  S.  Giovanni  coi>- 
fufero  ben  prefto  l’errore.  Effendofi  incon- 
trato un  giorno  per  iftrada  coll’  Erertarca 
Marcione,  il  quale  gli  domandò  fé  loconcv- 
fceva.  Sii  gli  rifpofe  il  Santo  » vi  ricotto fc» 
■per  le  Primogenito  di  Satannffo . 

San  Policarpo  efiendo  ritornato  in  Alia  » 
non  godette  gran  tempo  della  calma ,.  nella 
quale  partendo  aveva  lafciata  la  fua  Chie- 
fa  . L’Imperadore  Marco  Aurelio  eh’  era 
fiiceeduto  ad  Antonino*  confiderando  i Crii- 
Ili  ani  come  nemici  de’  Tuoi  Dei  > credette 
forte  fuo  onore , lo  RerminarK  da  quello 
Mondo . Quello  diede  luogo  alla  fella  per- 
fecuz'.one,  la.  quale  fu  una  delle  più  crude- 
li . La  Chiefa  di  Smirna  fu  ano  de’  primi 
teatri . Stazio  Quadrato  Proconsolo  della 
Provincia,  vi  fece  fubito  efporre  alle  Fiere 
dodici  CriRiani  condotti  di  Filadelfia  . La 
collanza  di  Sw  Germanico,  Capo  della  Randa 
gloriofa,  aveva  di  tal  maniera  irritato  il  Po- 
polaccio Pagano  contro  i CriRiani,  che  non 
domandava  fe  non  il  loro  fangue , e voleva 
fi  cominciarte  da  Policarpo , la  di  cui  fola 
prefenza  rendeva  invincibili  tutti  i CriRia- 
ni , e loro  ifpirava  il  difprezzo  della  morte 
e di  tutti  i fupplizj.  ■■ 

II 
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11  Santo  voleva  refèare  nella  Città  non 
©ftanti  tutti  que’ clamori,  e fare  fecondo  il 
filo  consueto  le  fue  vifite  Paftorali  j ma  fu. 
corretto  cedere  alle  iftanze  de*  Fedeli  che 

10  coftrinfero  ritirarli  in  una  cafa  di  Cam- 
pagna , nella  quale  non  dimorò  che  pochi 
giorni.  Il  tempo  di  quel  ritiramento  non  fu 
che  un  orazione  continua  di  giorno  e di 
notte. 

Tre  giorni  prima  di  efler  prefo , ebbe  nel 
tempo  del  Tonno  una  vilìone  ; il  fuo  origlie- 
re gli  parve  tutto  fuoco.  Efiendofi  fveglia>- 
to , e avendo  adunati  r Fratelli  : Siate  certi 
dille  loro , che  fra  pochi  giorni  farò  brucia- 
to vìvq  » Colmiamo  tutti  per  fempre  di  be- 
nedizioni IL  mio  dolciflìmo  Gesù  , che  mi 
vuol  far  degno  della  corona  del  Martirio. 
In  fatti  la  fera  ftefla  fu  circondata  la  Cafa 
da  Soldati  e da  Sbirri.  Il  Santo  che  (lava 
hi  orazione  nella  parte  fuperiore  della  Ca- 
fa, fentendo  il  remore  , fi  offerifec  a Dio 
in  qualità  di  Vittima , lo  prega  di  accettare 

11  facrifizio  che  gli  fa  di  fila  vita,  e pieno 
d* una  allegrezza  ftcaor din  aria  , fcende  e fi 
profetica  al  comandante , gli  dice  chi  egli 
è,  lo  prega  ad  entrare  colla  fua  Compagnia 
per  ripofarfi,  e lor  fa  prcfentare  la  cena  t 
e poi  ritorna  alla  fisa  orazione. 

Il  Comandante  e i Soldati  refiarono  tut- 
ti pieni  dr  Sopore  ,e  di  riverenza  a villa 
di  un- Vecchio  sì  venerando  -r  Lor  fu  nece£ 
fario  tuttavia  efeguire  la  lor  commi  filone  w 
benché  con  difpiacere  , Allo  {puntar  del 
giorno  fu  pollo  il  iànto  Vefcovo  fbpra  un 
Afino  > per  andare  a Smirna  . L*  Ufiziale 
di  giuftizia , o voglìam  dire  Bargello  T no- 
sutt e Erode  > c fuo  Padre  Niccta  , aven- 
T f dolo 
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dolo  incontrato  per  iftrada*  lo  fecero  mon- 
tar con  effo  loro  nel  carro  y e non  larda- 
rono maniera  alcuna  di  pervadergli  1’  ub- 
bidire agli  ordini  degl’  Imperadort  e ’l  fa- 
crificare  agli  Dei.  Il  fanto  Vefcovo  fdegna- 
to  in  udir  que*  difeorfi , lor  rifpofe  d*  una 
maniera  sì  viva  e sì  rifoluta  * che  lo  get- 
tarono fuori  del  loro  carro  con  tanta  vio- 
lenza » che  ’l  Santo  reftò  ferito  per  la  ca- 
duta.- 

Entrando  nell’  Anfiteatro , udì  una  voce 
del  Cielo,  che  gli  difle.  Coraggio  Policarpo 
fiato  co ftan te  . Fu  fubito  pretentata  al  tri- 
bunal del  Proconfolò , che  lo  efortò*  mol- 
to adubhidirej  e a confiderare*  che  la  fua 
grand*  età  e la  fua  debolezza  non  avereb- 
bono  mai  potuto  fopportare  i tormenti 
a’ quali  era  per  condannarlo,  ;fe  non  inali- 
diva in  quel  punto,  Gefucrifto  . Allora  il 
tanto  Vecchio  animando  il  fuo  zelò  >,  e 
prendendo  un  tuono*  e un.  vigore  fuperiòre 
alla  fua  età,,  rifpofe  : y>  Son  ottantafel  an- 
„ ni  che  Jo  fervo  , e non  mi-  ha  fatto  che 
„ bene  £ ne  ho  Tempre  ricevuti  nuovi  fa- 
„ vorir  Come  volete  che  io  maladìca  co- 
„ lui'*.'  che  mi  tiene  in.  vita  ? Egli  è mio 
„ Creatore,  mio  Salvatore,  mio  Padre:  è 
,,  T arbitro  della  mia  force  eterna:  e quella 
„ che  giudicherà  tutti  gliUomini  : è Tini  a 
i,  Dio,  cui  debbo  tutto  il  mio  amore,  tut- 
„ ta- la  mia  gratitudine  j,  e tutta-  la  mia  ri- 
,,  vereriza.  0 ••  — 

II:  Ptoconfeìò*  irritato  per  una  rifpofta  si 
poco  affettatat  i lo  minaccia  di  iefporlo  al- 
le Fière.  Pieno  di  confidenza  nel  mio  Sal- 
vatore *.  rifpofe  il  Santo  , non  temo  nè  le 
Fiere,  nè  T ferro,  nè  T fuoco  ih&  quelle 

pa- 
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parole  tutto  il  Popolo  in  furia,  grida,  che’ 
non- temendo1  egli  il  fuoco,  fia  dunque  bru- 
ciato viva.  Alzali tumultuariamente  una  c.i- 
tafta*  vi  è porto  nel  mezzo  San  Policarpo 
che  con  volto  ridente  e cogli  occhi  alzati 
verfo  il  Cielo* , fi  offeriva  al  Dio  vivo  in. 
olocaurto.  Ma  parve  la  fiamma  portarvi- ris- 
petto, lo  circondava  , lo  copriva,,  ma  non. 
gli  recava  alcun  nocumento  - I Pagani  irri- 
tati, per  dir  così,  contro  Io  ftelfo  fuoco,, 
trafiggono  il  fanto  vecchio  con  un  colpo 
di  fpada  , il  fangue  che  ne  ufclertinfe  il 
fuoco:  così  San.  Policarpo  terminò  la  fua 
carriera.  Tutta  la  Chiefa  celebro  da  quel 
punto  il  fuo  Martirio.  La  Francia  Io  ha  fem- 
pre  confiderato  come  uno  de'  fuoi  Apporto- 
li  ,,'poich’  ertagli  è debitrice  di  Sant’ Ireneo  Ve- 
fcovo  di  Lione,,  di  S.  Benigno  Vefcovo  di 
Langres,  di  Sant’ Andochioi  di  S.  Tirfo,  di  Sant’ 
Andreolo  tutti  Difcepoli  del  nortro  Santo. 
11  fuo  Martirio  feguì  verfo  l’anno  i6o.  di 
Nortro  Signor  Geiucrifto. 

V 

La  Mefla  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo.. 

0 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Meda >, 
è la.  feguente* 

DE  us  qui  nos  Beati  Poly  carpi  Martyris  tui  , 
atque  Pontifici t annua  folemnitate  U- 
tificas  j concede  propitius  y ut  cujus  nataluia 
colimus , de  ejufdem  ettaro  protettone  gaudea- 
mus ~ Per  Dominato , tìftv 
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* ...  l . V.  ’ ' ’• 

La  P i si  t o i 

Lezione  tratta  da  ih  Pìllola  del  B.  Gìo* 
vanni  Appoftolo;  < Gap. 

C Mari  fimi  ì Omni*  qui  non , eft'  juftus  , om* 
eft  ex  Dea  , Ó*  qui  non  diligi t-  [rottemi 
[nutrì  : quoniam  hoc  eft  annunriatio,  quam  au~ 
diftis  ab  inino  3 ut  diligati s nlterutrttm  ..  Non 
[cut  Gain,  qui  ex  maligno  orar,  & oecidit  fra - 
irem  fuum , Et  propter  quid  oceidit  eum  ? quo- 
niam  opera  efus  maligna  erant  , fratris  autem 
efut  jufta  Nolito-  mirari  fruire/:  >,  jf  odit  vot 
mundus.  No*  [cimiti  quoniam  translati  fumut-, 
da  morte  ad  vit am  r quoniam  diligimus  fratres .. 
Qui  non  diligi t,  mane/  in  morte  -.  , omnis  qui  odit' 
fratrem  fuum,  homi  et  da  eft..  Et  fcitis , quoniam 
ottmis  bornie  ida  non  habet  vit  am  eternati*  in.  fp 
mttipfo  manentem ..  In-  hoc  cognovimus  charitatem • 
Dei, quoniam  ilio  animar»  fttampr e nobis  pofuìtz- 
& nos  debemyt  prò  fratribus  animar- penero*. 

Sari'  Giovanni  eflendo  in  Efefo  in  età  dì 
più.  di  novantanni  fcriffe  il  fuo  Vangelo  *, 
e le  tre  Pìllole  quali  nello  Hello  tempo  ^ 
Sua  intenzione  fu ,’l  confutar  gli  Eretici , i 
qualit  negavano- la- Divinità  di  Gèfùcriffo  >r 
fragli  altri  Ebione  eGerinto  . La  fua  prima. 
Lettera  è generale,  e portava  per  1*  addie- 
tro il-  nome  de5  Parti  come  ad  elfi  diretta  t 
o che  San  Giovanni  vi  avelfe  predicato  iL< 
Vangelo,  a che  fcrivelle  agliEbrei  conver- 
titi che  vi  erano  difperlì  , come  S.  Pietro^ 
a quelli  del  Ponto  e- di  Galazia., 
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RIFLESSIONI. 

© mnis  qui  nen  e fi  jnfeus  , nm  eft  ex  Dee* 

Il  Giufto  è colui  che  vive  delta  fede  ; 
ed  in  cui  la  fede  vive  per  Y opere  . Non 
bada  il  credere  per  eftèr  Giulio  > bifogna 
vivere  in  conformità  di  quello  li  crede.  Ed 
ecco  coloro  i quali  polio  no  chiamare  con 
confidenza  Dio  loro  Padre. 

Qual  qualità  più  nobile  , più  riflettevo* 
le,  più  confolativa  di  quella  di  unFigliuo- 
lo  di  Dio  ì Si  confiderà  ella  come  tale  > 

Qual  eafo  ne  fan»’  eglino  coloro  che  la  di- 
fonorano  colla  fregolatezaa  de*  loro  coftu- 
mi?  Ih  vederci  operare  nel  Mondo,  fi  può 
inferire  ehe  Iddio  fia  noftro  Padre?  Si  può 
a {ferire  effèr  noi  Tuoi  Figliuoli? 

Per  eflfer  tali  bifogna  amare  r noffri  Fra- 
telli. L*  amicizia  pura  e lineerà  regna  ella 
fra  noi?  Si  amano  i propT;  interetTi,  ipro» 
prj  piaceri,  fi  ama  fe  fieflb:  ma  H cuor  te- 
nero fopra  le  miferie altrui,  il  cuor  benefi- 
co verfò  ì più  ingrata , il  cuor  generofo* 
che  non  fi  feorda  che  delle  ingiurie  : que- 
llo è*l  cuore  di  Dìo.  E’eglf  il  noftro?0 

L’ amor  di  Dio.  e L amor  del  Profilino  fo- 
no due  bali  fopra  le  quali  tutto  fi  pofa . Co- 
lili che-  non  ama  il  fuo  Fratello  ,.  refi»  in 
uno  fiato-  <H  morte  . L*  odio  che  Caino  etW 
be  per  filo  Fratello  lo*  ha?  fatto  Padre  de* 
Reprobi.  La  gelofia  fi  cambia  ben.  pretto  in 
odio;  è*!4  carattere  de’ cuori  cattivi  c dell* 
anime  vili:  il'  non  guardar  mai  di-  buon  oc- 
chio la  virtù  e la  profperità  degli  altri . Un» 
mente  maligna-,  un  cuor  contaminato,  tut- 
ta fpargonQ;  dì;  veleno.. 

S.'p- 
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Sappiamo  di  elfer  paffati  dalla  morte  at- 
ta vita  r con  quello  che  amiamo  i noftri 
Fratelli.  Pare  che  S. Giovanni  riduca  tutto 
il  Crillianelimo  all’ amor  del  Proflìmo>  per 

10  meno  vuole  che  quella  carità  lìa  come 

11  carattere  di  diftinzione  de’  veri  Fedeli  r 
Che  debbono  penfar  coloro  ne*  quali  una 
gelolìa  maligna  eftingue  quella  carità?  co- 
loro i quali  non  hanno  verfo  i lor  Fratel- 
li che  un  cuor  arido,  un-  cuor  freddo?  co- 
loro che  non  poffono  rifolverlì  a perdonar 
un*  ingiuria  ? Inutilmente  lì  giugne  a voler 
elfer  come  ftupidi  fopra  una  difpofizione  d’ 
indifferenza.  L’indifferenza  non-  fumai  amo- 
re ,,  e chiunque  non  ama  il  fuo  Fratello  * 
è in  iliaco  di  morte  > chiunque  l’ odia  è un 
omicida . Quello  che  ci  ha  fatta  conofcere 
la  carità  di  Dio,  è 1’  aver  egli  data  la  fua 
vita  per  noi.  Similmente  dobbiamo  noi  da- 
re la  noflra  vita  per  li  nollri  Fratelli . Efa- 
miniamo  fopra  quello  ragionamento  dell’ 
Appollolo»  fe  abbiamo  la  carità- 

I li  Va  n g e t ov 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S-Matteo.  Cappio*. 

IN  ilio  tempori r Dixit  Jefus  Difripulis  fuisv 
Nihil  efi  opertum , quoi  nonrevelabitur  : Ò' 
oc  culi  Mm  y quvd  non  frietur Quod  dice  vobts  in- 
tenebrisi,  dicite  in  Zumine:  Ò'  quod  in  aure  attr- 
ditis , predicate  fuper  tetta  - Et  nolire  timer « 
•os  , qui  oc  ci  dune  corpus*  anima  m-  autem  nort 
pojfune  Deriderei,  fed  pottks  t'mete  eum ,,  qui  po~ 
tefl  <&•  antmam  & corpus  perdere  tn  gekennnm . 
nonne  duo.  pajferes  aj[e  vtwtmt  : & unus  ex. 

illi  s 
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illis  non  cadet  fu  per  ter  rum  fine  Vatre  veftro  » 
Veftri  autetn  captili  capiti * omnes  numerati  funt  ? 
Oolite  ergo  timere  r multis-  pajferibus  meliores 
eftìs  'vos  ► Omni*  ergo  qui  confi tebitur  me  co - 
rum  hominibus  $ confitebor  & ego-  eum  cor  am 
i» atre  mto  > qui  in  coelis  eft  - 


MEDITAZIONE. 

Dell*"  Inferno  . 

P TJ  N.  T O r.. 

COnfiderate  che  vi  è un  Inferno  j cioè 
un  luogo  nel  quale,  l’onnipotenza  di 
Dio  unifce  tutti  i tormenti  per  punire  ». 
per  far  foffrire  coloro-  che  muojono  in  fua 
difgrazia  » e per  farveli,  foffrire  in  eterno . 

V ira  di  un  Dio-  irritato;  vi  accende  un 
fuoco  d’  un;  ardore,  cL’  una?  vivacità  incom- 
prcnfibile*  che  non  fola  brucia  i corpi  , ma 
K anime  ancora  . Un  dannato  è immerfò  ». 
feppelhto».  annegato  in  quel  fuoco j,  è im- 
mobile in  mezzo  a quel  fuoco  j penetrata 
da  quel  fuoco  fenza  poter  refpirare  fe  non 
il  fuoco  che  lo  brucia ..  Ad  ogni  momenta 
nuovo  dolore ,,  e nuovafupplizio  ; ec^qrri- 
bil.  prodigio  di  rigore»,  eh’  è l’effetto-  dell’ 
■onnipotenza  divina  „ un  dannato  (offre,  tutti 
i fupplizf  uniti,  infìeme  ad  ogni,  momento.. 

Ma  per  ifpaventevoli»  per  incamprenfibi- 
li  che  fieno  quelle,  pene  »,  fi  può  dire  che 
fieno  anche  poco-  ire  paragone,  de’  cocenti, 
difpiacerì,  dell’  eterne  difperazioni  che  gli 
cagiona  la  memoria  del  tempo  paffato  , e 

"dell’ 
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del  mal  ufo  che  ha  fatto  di  quel  tempo  e 
di  tante  grazie. 

le  fané  apparenze  degli  onori  che  Io 
hanno  abbagliato  5 il  vano  delle  ricchezze 
che  fono  fiate  la  Tua  occupazione;  fa  fednt- 
trice  figura  de’  piaceri  che  furono  tutre  S 
luo  allettamento  ; la  vanità  degli  oggetti 
che  lo  hanno  fiornato  da  Dio;  il  ridicolo 
di  quanto  fi  chiama  rifletto  umano  5 il 
niente  deUe  grandezze  umane  : fono  tante: 
furie  che  tormentano  il  cuor  di  un  danna- 
to . 

Come  t per  godere  in  quello  momento  di 
qualche  infipido  piacere,  per  foddìsfare  al- 
la mia  fuperbia,  alla  mia  vanità,  per  con- 
tentare fa  mia  paffione , mi  fono  precipita- 
to in  quefte  eterne  fornaci  ?*  Fantafmi  dì 
grandezza?  chimerica  fortuna  ? vane  idee 
di  felicità,  vi  ho  cento  volte  condannate  > 
e non'  ho  lafeiato  dì  fcguirvi,  e parendo- 
mi di  voftre  foeraiize  mi  fono  dannato  ..  Ho- 
potuto  effer  ralvor  quanti  ftimoli  falutarr  f 
Non  mi  fon  mai  venute  meno  le  grazie  ; ma 
non  mr  piacque  il  corrifpondere  ad  effe  » 
Ho  penfàto  airinferno , ho  creduto  quante- 
vedo,  quanto  fperimenr» : ho  efclamato  df 
fidegno  e di  errore  penfando  a coloro  che 
6 dannano,  e mi  fono  dannato! 

A quelli  rimosfi  mortali  , a quefie  pene 
che- non  polfono  concepirli , aggiugnete  la 
eonfiderazione  di  un  Dio  fomnramente  ii*- 
ritato,  di  un3  Salvatore  Evenuto  irreconci- 
liabi Anemico,  di  un  Dio  perduto  lènza  ri- 
medio,. e perduto  per  un  peccato . 

BifogneneBbe  poter  comprendere  che  co- 
fa  è un  Dio,  per  concepire  che  rorment® 
fi»  il  perderlo,  *1  perderlo-  fenza  fperaaza 
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di  poter  mai  riacquiftarlo  . Quella  perdita 
fola  è quanto  tutti  i fupplizj  . L\  Inferno 
fletto  con  tutti  i Tuoi  tormenti , fenza  quella 
perdita  diverrebbe  un  luogo  di  delizie  • 
Concepite,  s è poflìbile , qual  tormento  fi  a 
l’aver  perfo  Dio  per  fempre. 

Ah,  Signore>  fate  che  io  perda  tutto  in 
quello  momento:  ricchezze*  fanità,  digni- 
tà, la  vita  fletta  piuttollo  che  perder  Voi  . 
Ho  meritato  l’ Inferno  j ma  mi  fondo  fopra 
la  vollra  mifericordia  infinita  : non  permet- 
tete, mio  dolce  Gesù,  che  io  fia  dannato. 

Punto  II. 

Confidente  che  le  pene  dell’ Inferno  non 
fono  fidamente  univerlali,  eccelfive,  fupe- 
riori  ad  ogni  immaginazione  , fono  anche 
eterne:  cioè  per  intollerabili,  per  ifpaven- 
tevoli  che  fieno  le  pene  che  vi  fi  foftro- 
no  , non  vi  è alcuna  fperanza  di  elfcrne 
mai  follevato,  di  mai  vederle  finire. 

Qual  dolore  , qual  difperazione  , qua! 
rabbia  per  un'Anima  dannata,  allorché  da 
quell’ abifio  dell’ eternità,  dopo  elferfi  bru- 
ciata i centomila  e milioni  d’  anni  , gette- 
rà gli  occhi  fopra  la  piccola  porzione , fo- 
pra il  poco  tempo  che  vide,  e che  averà 
difficoltà  a ritrovare  in  capo  al  numero  pro- 
digiofo  di  Secoli  che  faranno  pattati  dopo 
la  fua  morte.  Penferà  che  per  non  avere 
voluto  far  a fe  fletta  qualche  violenza,  in 
un  sì  piccolo  fpazio  di  tempo , ella  brncia  , 
ella  fotìfre  tutti  i fupplizj  in  una  volta  dopo 
tanti  milioni  di  Secoli,  fenza  poter  dire  che 
retti  un  momento  di  meno  a fiottare . 

Ardere  nell’Inferno  tanti  anni , tanti  fe- 
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coli  quanti  fono  flati  i momenti  ne’  quali  fi 
viffe* * «licita»  durata  mette  in  ifpavento  - 
che  farà  l’ ardere  per  tanti  milioni  de’feco- 
• li,  quante  fono  gocce  d’aqua  ne’  fiumi  , e 
nel  mare  ? XJn  Dannato  averà  fotferto  in 
quelle  prigioni  di  fuoco  tutta  quell’  eftenfio- 
ne  irrcomprenfibile  dr  tempo  , e non  farà 
tutta  queft’  eftenfione  un  mezzo  quarto  d' 
ora,  un  iftante  dell’eternità.  I Figliuoli  de’ 
voftri  Figliuoli  faranno  di  già  feppelliti,  il 
tempo  averà  mandate  in  rovina  le  cafe  che 
avete  innalzate,  diftrutte  le  Città  nelle  qua- 
li farete  nato  y rovefeiati  gli  Stati  ne’ quali 
avererc  menata  la  vita  , il  fine  de’ Secoli  ave- 
rà feppellito  tutto  l’Univcrfo  pelle  fue  pro- 
prie ceneri  j faranno  anche  feorfi  dopo  il  fi- 
ne del  Mondo  tanti  milioni  di  Secoli,  quan- 
ti il  Mondo  aveva  durati  momenti  ; e nulla 
farà  feorfo  di  quella  fpaventevole  eternità  : 
E fe  liete  dannato*  tanto  averete  a patire, 
quanto  ne  avevate  nel  primo  momento  che 
fiete  flato  immerfo  in  quelle  fiamme . 

O eternità-  fpaventevole!  incomprenfibi- 
le  eternità!  chi  può  crederti,  e vivere  per  un. 
fol  momento  in  peccato?  e differire  di  urr 
fol  momento  la  fua  penitenza  £ 

Suppongali  che  un*  peccatore  fia  con- 
dannato ad  ardere  nell’  Inferno , fin  che  una 
formica  la  quale  venifle  una  volta  ogni  mil- 
le anni,  aveflfetrafpocnta  nel  mare  tuttala 
fabbia  ch‘è  fulla  fpiiggia.  Ah,  dacchèCai- 
nro  è nell’ Inferno,  il  piccolo  animale  non 
rie  averebbe  portato-  per  anche  fe  non  fei 
ovver  fette  gr  anellini  j;  che  farebbe  fe  fo fi- 
fe d’uopo  cne  l’infelice  patilfe,  fin  che  la1 
formica  avefie  tolta  non  folo  tutta  quell’ 
arena,  ma  anche  tutta  la  terra  che’lMon- 
- do 
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do  racchiude?  Se  folle  d’uopo  che’]  danna- 
to ardelfe  fin  che  la:  formica  avelie  confu- 
mato tutte  le  rupi  e tutti-  i monti  , non 
pacandovi  che  una  volta  ogni  mille  anni  ? 
La  mente  fi  perde  e ft  confonde  ire  quella 
eftenfione  di  tempo  lùperiore  ad  ogni  im- 
maginazione! E’1  tempo  verrà  nel  quale  po- 
trete dire  fe  liete  dannato  j dopo  la  mia 
morte,  dopoché  io  arrabbio  in  quelli  fuo- 
chi, quella  formica  averebbe  già  trafparra- 
ta  tutta  la  rena  e tutta  la  terra  dell1  Univtr- 
fb  ? averebbe  già  confumate  le  rupi  e i mon- 
ti j averebbe  (cavato  perfino  al  centro  del 
Mondo  y tutta  queft’orribil  durata  di  tem- 
po Spallata,  mentre  io  fono  in  quelli  fpa- 
ventevoli  tormenti,  e mi  rella  ancora  a pa- 
tire per  una  eternità  tutta  intera.  Vi  è un 
Inferno,  una  eternità  infelice  in  quelt’ In- 
ferno, e vi  fono  Crilliani  che  Io  credono  , 
e lì  pecca!  Ecco  quello  che  fembra  nonme- 
no  incomprenfibile  che  l’ eternità. 

E come,  o Signore,  non  mi  avete  dato 
il  tempo  di  peniate  alle  pene  eterne  dell’ 
Inferno , fe  non  per  accrefcere  per  mia  pu- 
ra malizia , il  difpiacere  che  averei  un  gior 
no-  di  elTermi  dannato  dopo-  aver  penfato 
a quelle  pene!  E qual  afflizione,  qual  dis- 
perazione un  giorno-,  fe  dopo  la  Meditazio- 
ne che  ho  fatto  * non  cambio  maniera  di  vi- 
vere? fe  io  trafcuro  di  affaticarmi  coll'aju- 
to  di  voltra  grazia,  per  l’acquiflo  di  mia 
falute  ? Gettate  uno  de’  vollri  (guardi  fa- 
vorevoli, Eterno  Padre,  fopra  quello  po- 
vero peccatore,  fono,  ancora  tinto  del  lin- 
gue di  Gefucrilloj  e’n  virtù  di  quello  fan- 
gue  , o mio  Dio  , vi  domando  mifericor- 
dia  , e la  grazia  di.  amarvi  in  tutto  il 
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tempo  di  mia  vita  , e per  tutta  Y eter- 
nità. i • 


Aspirazioni  divote  nel  cariò 
del  giorno. 

Quis  poterti  h abitare  cum  igne  decorante  ? 
Quii  habitabit  cum  ardoribus  fempiternts  ? 
Ifaj.55. 

Signote , chi  potrà  abitare  nel  fuoco  di- 
voratore? Chi  potrà  fofliftere  nelle  fiamme 
eterne  ? 

Hit  urti  hìc  fectty  hit  nenpartar,  ut  in  iter» 
num  p arcar.  Aug. 

Ah  di  grazia,  o Signore , bruciate , ta- 
gliate , non  mi  risparmiate  in  quella  vita  ? 
purché  mi  risparmiate  nell* eternità. 

P RAT  1C  HE  T>1  PIETÀ’. 

1.  C Cendete  Sovente  in  iSpirito  nell’Infer- 

O no  in  vita,  dice  S. Bernardo , fe  vo- 
lete evitare  la  difawentura  di  elfervi  con- 
dannato dopo  morte . Quando  SS  teme  una 
gran  diSavventura,  vi  fi  penfa  Sovente  : que- 
sto1 penliero  fa  che  fi  Studino  r mezzi,  e Sì 
prendano-  le  nriSureper  prevenirla.  Non- per- 
dete di  villa  ì Inferno,  dice  il  Savio,  fe 
non  ne  volete  prendere  la  Strada.  E’  pratica 
di  pietà  molto  falatare  il  fervirlì  di  tutte  le 
afflizioni  di  quella  vita , e di  tutto  ciò  difc 
piace  per  richiamarne  la’  memoria:  fi  può 
anche  dire  che  la  fua  memoria  addolci fce 
tutte  le  afflizioni.  Soffrire  voi  dolori  vivi, 
acuti,  penfate  a quanto  Soffrono  i dannasi 
nell’ Inferno  . Noi  alberghiamo  in  cafe.  Sia- 
mo nelle  Città  e negl’  impieghi,  ne’  quali 

Sono 


Digitized  by  GoOglc 


(jEN  N AJO  XXVI.  G IOR  N Q. 
fono  flati  moki  di  coloro  che  ora  ardono 
in  quelle  fiamme.  Non  fi  troviamo  in  con- 
verfazioni  di  perfone  mondane,  a’ banchet- 
ti, in  partite  di  piacere,  nelle  quali  non  fi 
polla  dire  che  alcuni  di  coloro  che  vi  fi  di- 
vertifcono  faranno  probabilmente  dannati . 
Non  vi  è accidente  difpiacevole , non  vi  è 
piacere  di  quefta  vita,  che  non  fieno  ac- 
concj  a richiamare  la  memoria  de’ tormenti 
dell* altra;  non  vie  parimente  rimedio  più 
efifiace  per  ammortire  , per  guarire  ancora 
la  paflion  del  piacere , di  quefia  memoria 
falutare.  Si  rifveglia  la  concupifcenza?  Sen- 
tite lo  flimolo  della  carne?  Si  ribellano  le 
voflre  paflìoni  ? Immaginatevi  di  udire  la 
voce  del  Ricco  infelice , eh’  efclama  dal  fon- 
do dell*abiflb;  Crucior  in  hac  fiamma,  Pati- 
feo  crudelmente  in  queflo  fuoco  , Portate 
quefla  immagine , quefta  voce  anche  ne’  vo- 
ftri  piaceri , ne  perderete  ben  prefto  il  gu- 
fto,  e i piaceri  perderanno  ben  prefto  lalor 
dolcezza  . Un  fanto  Solitario  trovandoli 
un  giorno  eftì aordinariamente  tentato,  pen- 
sò di  mettere  1*  eftremità  di  un  dito  fopra  la 
fiamma  di  un3  lucerna  j il  dolor  vivo  e co- 
cente avendolo  .coftretto  a ritirarlo  con 
ogni  preftezza , £ come , dice  volgendoli  al 
Tentatore,  tu  mi  ftimoli,  tu  mi  folleciti  a 
prendere  un  piacere  peccaminosa  , per  cui 
debbp  effe  re  condannato  alle  fiamme  eter- 
ne, ed  io  non  ho  la  forza  di  toccare  coll* 
eftremità  del  dito  il  noftro  fuoco  ufuale  ? 
Quanto  farebbe  da  deliderarfi  che  molti  fi 
ferviffero  in  tante  occafioni  di  limili  indu- 
ftrie  ! Non  fi  cederebbe  tanto  /peffo  alla  ten- 
tazone. 

, 2. Non  yì  è perdi.a  alcuna  che  fia  irrepa- 
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tabilc  come  quella  dell’ Anima.  Scompiglio 
d’ interellì , colpi  di  avverfa  fortuna , perdi- 
te di  liti,  naufragi-,  difavventure , e quanto 
fi  dinomina  difgrazie , per  fenfibili  che  fie- 
no, nulla  propriamente  è fenza  rimedio  : 
ma  fe  fono  dannato,  che  pub  confidarmi? 
Qual  follievo  mi  refta  ? Quale  fperanza  ? 
Tutto  è perduto  , fe  perdo  Dio , Quello 
penfiero  nudrifca  la  voftra  divozione , nu- 
drendo  l’orrore  che  dovete  aver  del  pecca- 
to. Nelle  voftre  perdite , nelle  voftre  difav- 
venture , -in  quegl’  importuni  (paventi  .che 
fono  infeparabili  dalla  vita,  dite,  dite  a voi 
Hello  di  continuo:  Non  vi  è altro  male  che 
il  peccato,  non  vi  è propriamente  perdita 
alcuna  da  temerli,  che  quella  delmedefimo 
Dio.  Gli  Amici,  il  tempo,  la  morte  ftelfa 
polfono  per  lo  meno  confolarmi  della  per- 
dita delle  ricchezze,  della  fanità,  degl’im- 
pieghi, &c.  ma  perder  Dio , e perderlo  per 
fempre  j che  perdita  1 Ne’  vantaggi , e ne* 
difpiaceri  della  vita  , rendetevi  familiari 
quelle  belle  parole  : Quid,  prodefi  homini  fi 
univerfum  mwidum  Ittcretur  ? Che  ferve  ad 
un  Uomo  il  guadagnar  tutto  1*  Univerfo  , 
l’effere  il  più  potente  Monarca  del  Mon- 
do, fe  viene  a perderli,  s’è  dannato?  Che 
ferve  ora  a quel  Grande  del  Mondo  ripro- 
vato , a quell’  empio  Ricco  i’  efier  villino 
nella  magnificenza  j nell’abbondanza  e ne* 
piaceri  ? Che  ferve  a quella  Donna  mon- 
dana , ora  dannata , l’ elfere  fiata  tutta  brio 
nelle  convenzioni?  Che  fervono  que’gran 
Nomi,  qne’fuperbi  Palazzi  , quella  pompa 
di  mode,  di  ornamenti,  di  lulfo  j che  fer- 
ve tutto  ciò  a chi  è dannato?  E farà  gran 
confolazione  per  quella  Madre  , per  quel 
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Padre  dannati , l’aver  lafciati  Figliuoli  ric- 
chi , mentr’ eglino  bruciano  tra  fuochi  eter- 
ni ? Rendetevi  familiari  quelle  riflelfioni  . 
Poche  pratiche  di  pietà  fono  di  quella 
più  falutari  . Abbiate  Tempre  nel  vollro 
gabinetto  , o nella  vollra  camera  qual- 
che oggetto  che  ivi  faccia  di  continuo  ri-* 
tornare  in  mente  Ja  Morte  o l’Inferno. 


GIOR- 
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GIORNO  XXVII. 

San  Giangeisostomo  Vescovo 
b Confessore. 

SAn  Giovanni  , foprannomato  Grifofto- 
mo,  che  lignifica,  Bocca  d*oro,  a ca- 
gione di  Tua  eloquenza  , fi  vide  nel  Seco- 
lo più  florido  della  Chiefa,  e fi  pub  dire 
ne  fofle  egli  fteflo  uno  de*  principali  orna- 
menti. Nacque  in  Antiochia,  vexfo  l'anno 
347.  di  Genitori  diftinti  Iper  verità  dalla 
lor  nobiltà  e da'  loro  impieghi , ma  anche 
più  dalla  loro  pietà.  Eflendo  ancora  nella 
cuna  , perdette  Tuo  Padre  nomato  Secon- 
do : Sua  Madre  chiamata  Antufa  , reftata , 
Vedova  in  età  di  ventanni  , feguendo  1* 
impulfo  di  fua  pietà  , rinunziò  ad  un  fe- 
condo maritaggio  , e nulla  rifparmiò  per 
dare  una  bella  educazione  a fuo  Figliuo- 
lo ; e dando  ad  eflo  i Maeftri  più  dotti 
del  fuo  tempo  , per  infognargli  le  lcienze 
umane , prete  per  fe  fola  1*  ufizio  d*  infe» 
gnargli  nella  fua  prima  gioventù , la  fcienza 
della  Salute.  Studiò  la  Rettorica  fotto  il 
famofo  Libanio,  e la  Filofofia  fotto  Andra- 
gatoj  vi  fece  sì  gran  progredì  , che  appe- 
na cetTava  di  efiere  Difcepolo,  fii  confide- 
rato  come  uno  de’  più  dotti  Maeftri  dell’ 
eloquenza.  Eflendo  andato  nell’ Accademia 
di  Atene  per  acquiftarvi  della  perfezione  , 
confufe  i Filofofi  Pagani , avendo  loro  di- 
moftrata  la  fantità  e la  verità  della  Reli- 
gione Criftiana,  Uno  di  efli  nomato  Ante- 
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mo,  domandò  il  battefimo,  e divenne  un 
fervente  e zelante  Criftiano. 

Qualunque  foflfe  la  difpofizione  del  noftro 
Santo  per  gli.  efercizj  del  foro, -ebbe  mag- 
giore inclinazione  per  la  ritiratezza.  Inva- 
no la  fortuna  lo  lufineò  colle  fperanze  di 
maggior  tentazione , il  ddiderio  di  non  af- 
faticarli che  per  la  propria  falute  , fuperò 
ogni  altro  allettamento  . S.  Melezio  Vefco- 
vo  d*  Antiochia,  avendo  notizia  di  fua  rifo- 
luzione , credette  eflèr  neceflario  alla  Chie- 
fa  r approfittarli  della  perdita  che  n’era  fat- 
ta dal  Mondo  . Lo  fece  andare  in  Antio- 
chia, e gli  perfuafe  il  reftare  in  un  fanto 
Monifterio  eh’  era  ne’  Borghi  dove  fece  pro- 
gredì maravigliolì  in  ogni  forta  di  virtù. 

Erano  eia  fcorli  tre  anni , dacché  San 
Giangrifoftomo  fi  perfezionava  negl’ efercizj 
nella  Vita  religiofa  , quando  S.  Melezio  fu 
efiliato  per  la  terza  volta  dagli  Arriani.  Il 
noftro  Santo  credette  doverli  approfittare 
della  lontananza  del  fuo  fanto  Prelato  ; per 
foddisfare  al  defiderio  che  aveva  di  ritirarli 
nella  Solitudine.  Comunicò  il  fuo  difegno 
al  fuo  Amico  Bafilio  eh’  era  fiato  il  Compa- 
gno de*  fuoi  ftudj , e ne  aveva  non  minor 
defiderio  di  elfo  . Antufa  informata  della 
rifoluzione  di  fuo  Figliuolo,  pofe  tutto  in 
ufo  per  fargli  cambiare  rifoluzione  : lagri- 
me, preghiere,  ragioni,  non  poterono fcuo- 
terloi  e un  avvenimento  improvvifo  affret- 
tò ancora  il  fuo  ritiramento. 

1 Vefcovi  di  Siria  effendofi  adunati  in 
Antiochia , per  riempiere  due  Sedi  vacanti , 
non  credettero  poter  far  elezione  miglio- 
re eh*  eleggendo  S.  Giangrifoftomo  e San 
Bafilio  . Il  noffro  Santo  avendone  avuto 
Croi  {et  Gennaio*  V fen- 
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fentore  , così  ben  il  nafcofe  che  folo  Ba- 
iìlio  reftò  eletto.  San  Giangrifoftomo  non 
più  flette  in  forfè  di  ritirarli  nella  folitudi- 
ne  : abbraccia  la  vita  Monaftica  fotto  la 
direzione  di  un  Vecchio  Solitario,  e ne  pra- 
tica con  un  eftraordinario  fervore,  quanto 
ha  di  più  perfetto  c di  più  auftero. 

Dopo  aver  pattati  quattr’  anni  in  quel 
Moniflerio,  ebbe  la  permiflìone  di  ritirarli 
in  una  Abitudine  più  remota.  Si  chiufein  un 
orrida  caverna,  nella  quale  vitte  due  anni 
negli  efercizj  della  più  fevera  auftcrità.  In 
quelli  fei  anni  di  ritiramento  compofe  i 
Tuoi  Libri  eccellenti  del  Sacerdozio , il  fuo 
ammirabil  Trattato  della  Compunzione , c 
la  bell’ Apologia  della  Vita  Monaftica  con- 
tro certi  Novatori  che  fi  dichiaravano  ne- 
mici di  profeflìone  sì  fapta. 

Le  aufterità  eccellivi  eh’  efercitava  Aapra 
il  fuo  corpo , ben  preflo  mandarono  in  ro- 
vina la  fua  unità  . Fu  coftrctto  ritornare 
in  Antiochia  : vi  fi  fece  vedere  come  un 
Uomo  nuovo  , e vi  fu  accolto  come  un 
Santo.  Qualunque  fotte  la  fuarefiftenza,  il 
Velcovò  Melezio,  ritornato  dal  fuo  efilio, 
lo  innalzò  agli  Ordini  facri,  Pafsò  cinque 
anni  nelle  funzioni  del  Diaconato  . Ellen- 
do  morto  San  Melezio  , San  Flaviano  Tuo 
Succettore  richiamò  il  noftro  Santo  dalMo- 
nifterio,  Del  qual  erafi  già  ritirato,  e fen^* 
afcoltar  le  ragioni  che  la  fua  modeftia  c 
la  fua  umiltà  gli  fuggerivano , lo  fece  Sacer- 
dote in  età  di  trentott’  anni,,  e dotato  an- 
che in  quell’età  di  una  feienaa  e di  una 
virtù  ccrfnfumata. 

La  confacrazione  non  fu  fatta  fenza  mi- 
racolo. L’Imperadore  Lione  alferifee,  che 

nel 
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nel  momento  in  cui  ’i  Vefcovo  gl*  impofe 
le  mani , fi  vide  una  Colomba  che  venne  a 
pofarfi  fui  capo  al  nuovo  Sacerdote  ! Il  filo 
Sacerdozio  non  fu  un  titolo  fenz’  azione  . 
fcla  viano  conofcendo  la  fu  a eminente  vir- 
tù e i fuoi  rari  talenti,  Ioftabilì  fubitoDifi» 
penfatore  della  Parola  di  Dio.  Mai  non  fi 
raccolfero  tanti  frutti  dal  fanto  Minifterio. 
La  fua  eloquenza,  viva,  nobile,  fugofa,<e 
piena  d’unzione,  riformò  fubito  i coftumi 
di  tutti  gli  fiati  . Il  Clero  e '1  Popolo  , i 
Grandi  e i Piccoli,  ognuno  fentì  l’imprefc 
/ione  che  fa  un  Santo  che  predica , e che 
predica  con  eloquenza. 

Nella  pubblica  cofìernazione  nella  qua- 
le fu  la  Città  di  Antiochia  dopo  1 oltraggio 
fatta  alla  fiatua  deli’  Imperadrice  Flavilla  r 
Moglie  del  gran  Teodofio,  fi  fentì  quantoil 
noftro  Santo  foffe  potente  in  parole  ed  in 
opere.  Non  vi  fu  infelice  che  potefle  fug- 
gire alla  fila  carità. 

Dopo  la  riconciliazione  della  Città  , il 
Santo  continuò  a ftrvire  la  Chiefa  nel  Mi- 
nifterio della  Parola  , collo  fteifozeloe  col- 
lo fteflo  fuccelfo  . Nel  corfo  di  quel  tempo 
egli  fece  tutte  le  fue  belle  Omelie  e i fuoi 
Trattati  di  Pietà,  fece  i Panegirici  di  tan- 
ti fanti  Martiri,  e fpiegò  divertì  Libri  della 
Scrittura.  Non  vi  è alcun  Padre  della  Chie- 
fa i di  cui  Scritti  fieno  pieni  di  una  Morale 
Criftiana  più  ridotta  al  particolare  , le  di 
cui  opere  fieno  di  maggiore  iftruzione , più 
eloquenti,  e più  compiute. 

S.  Giangrifoftomo  fi  acquiftò  una  riputa- 
zione sì  grande  ne’ dodi  ci  anni  del  fuo  Sa- 
cerdozio, che  dopo  la  morte  di  Nettario 
Patriarca  di  Coftàntinopoli,  la  quale  feguì 
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4^o  Esercizi  di  Pi  et a’* 
l’anno  397.  fu  giudicato  folo  degno  di  te- 
ner quella  Sede  . L’Imperadore  Arcadio  che 
fapeva  1*  alienazione  che  aveva  il  Santo  per 
ogni  dignità,  ordinò  al  Conte  Afterio  Go- 
vernator  d1  Antiochia , di  farlo  rapire  con 
fegretezza  e mandarlo  a Coftantinopoli  3 il 
che  fu  efeguito. 

Non  fi  può  dire  con  qual  allegrezza  folle 
accolto  nella  Città  Imperiale.  Tutto  il  Po- 
polo ufcì  incontro  ad  elfo.  Un  gran  numero 
di  Vefcovi  eh’  erano  in  Coftantinopoli  et 
fendofi  adunati  per  rendere  la  fua  Òrdina- 
zion  più  folenne , Teofilo  Patriarca  d’ Alefi 
fandria,  per  una  gelofia  maligna  contro  il 
noftro  Santo , fu  ’l  folo  che  fi  oppofe  al  con- 
fenfo  generale  de’  Prelati , e a i voti  di 
tutta  quella  Chiefa  . Ma  Eutropio  e gli  al- 
tri Ufiziali  della  Corte  avendogli  inoltrati 
i memoriali  dati  a i Vefcovi  contro  di  et 
fo  , e minacciandolo  di  fargli  fare  il  fup 
procefib,  acconfentì  all’ Ordinazione  di  San 
Giangrifoftomo , che  fu  confacrato  Vefcovo 
e Patriarca  di  Coftantinopoli  il  dì  16.  di 
Febbrajo  dell’anno  3? 8. 

Il  gran  Santo  appena  fi  vide  elevato  all* 
eminente  dignità,  non  alcoltò  più  che’l  fuo 
dovere,  e dichiarò  la  guerra  a tutti  i vizj. 
Lo  fece  tuttavia  con  tanta  prudenza,  dol- 
cezza e abilità,  che  i più  Libertini  cedet- 
tero al  fuo  zelo . Nemico  d’ ogni  vii  com- 
piacenza , incapace  d’  ogni  adulazione  , 
egualmente  lontano  dalle  due  eftremità  , 
non  la  perdonò  mai  al  peccato  , avenda1 
Tempre  Compaflione  del  peccatore.  La  fila 
eminente  virtù  fuori  dell’attività  degli  Ara- 
li della  più  maligna  calunnia  j la  fua  vita 
auftera,  la  fua  carità  uniyerfale  e.  inefaufta, 
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H fu©  diftaccameiMa  dell’interefle  , la  fua 
eloquenza  , la  Tua  manfuetudine  e la  fua 
umiltà,  refero  ben  pretto  efficace  il  fuo ze- 
lo : la  riforma  de’ coftumi  lèguì  {libito  là 
fua  ordinazione.  . ? 

Vietò  agli  Ecclefiattici  V avere  in  propria 
cafa  Sorelle  divotè , e riformò  tutto  il  fuo 
Clero  . Si  oppofe  con  tutta  forza  all’ava-# 
rizia,  riformò  il  lutto- delle  Donne,  corref* 
fe  una  dilicatezza  fontuofa  di  menfa:  fece 
rivivere  la  modeftia  e 1*  fobrietà  Criftia- 
na,  annullò  i giuramenti  ,.  fece  ceflare  gli 
fpettacoli  profani  7 riformò-  gli  abufi  quali 
in  tutti  gli  ftati,  rinnovò  la  difciplina,  ri- 
Jattata  in  molte  Cafe  religiofe  j e fece  ri* 
nafcere  la  divozione  e’I  fervore  de’  Fedeli 
di  una  maniera  di  tanta  edificazione,  che 
-in  poco  tempo  Coftantinopoli  cambiò  fac- 
cia per  la  zelo  maravigliofo  del  fuo  làuta 
Pallore  .. 

Laj  fua  carità  non  lì  rittrinfè  in  quella 
fola  Città  : Poche  furono  le  Provincie  d’ 
Oriente  che  non  ne  fentiflero  gli  ardori. 

Diftruflè  i tempj  de’  Gentili  nella  Feni- 
cia j vi  annichilò  gli  avanzi  del  Paganefi- 
mo5  vi  fondò  delle  Chiefe  e de’ Monifter;-. 
Fece  altrettanto  fra  i Celti  e gli  Sciti  ; 
fierminò  in  tutto  l’ Imperio  gli  Enomiani 
e i Montanifti,,  e fece  una  guerra  sì  afpra 
agli  Arriani , che  ottenne  dall’  Imperadore , 
il  non  lalciarnepur  uno  dimorare  nella  Cit- 
tà j e fe  ’l  fuo  Vefcovado  fotte  flato  più 
lungo  o più  tranquillo , fi  può  dire  che  ne 
averebbe  liberato  il  Mondo  Griftiano. 
i Levò  tutte  le  fpefe  inutili,,  per. aumentar- 
ne le  rendite  degli  Spedali . La  frugalità  del- 
la. fua  menfa,.  e la  modeftia  della,  fua  Cor- 
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te,  gli  fomminiftrarono  il  modo  di  aflìftere 
a molti  infelici,  e di  alimentare  gran  nume- 
ro di  poveri.  La  fua  vigilanza  e la  fuafol- 
lecitudine  Paftorale  lì  ftefero  fopra  tutte  le 
Chiele  di  Tracia , fopra  quelle  d' Alia  e del 
Ponto.  E’  cofa  di  fomma  maraviglia  , che 
un  Uomo  eftenuato  da  tante  aufferità  e da 
una  finità  affai  dilicara,  abbia  potuto  dare 
al  pubblico  Opere  sì  belle,  e nello  fteffo 
tempo  reggere  con  attenzione  e faviezza 
ammirabile  una  delle  maggiori  Diocelì  dell* 
Univerfo  ; predicare  quali  ogni  giorno  $ 
provvedere  a'  bifogni  {pirituali  e corporali 
ai  tanti  poveri,  di  tanti  orfani  e di  tante 
vedove  , ed  applicare  ancora  la  fua  dili- 
genza fopra  ventotto  Ecclelìaftichc  Provin- 
cie . Con  occupazioni  sì  gravi  non  mancò 
mai  di  dire  la  Meffa  ogni  giorno  ; e cele- 
brava i fanti  Mifterj  con  tanta  divozione  , 
Iddio  fpargeva  anche  ogni  volta  tante  con- 
folazioni  Spirituali  nell*  anima  fua , che  non 
ne  retto  mai  privo  che  una  fola  volta,  nella 
quale  anche  gli  fece  conofcere  che  ciò  era 
per  difetto  del  Diacono  che  gli  affitteva. 

Un  merito  si  ftraordinario,  una  virtù  sì 
patente,  non  potevano  non  avere  degl’in- 
vidiolì  . Le  perlècuzioni  accompagnano  i 
Santi.  L'ardore  del  fuo  zelo  , e la  fua  gran 
regolarità  gli  avevano  tratti  molti  nemici 
c nella  Corte  e nel  Clero.  Teofilo  Patriar- 
ca di  Aleffandria , Uomo  ambiziofo,  poco 
efemplare , avaro , violento  , non  vedeva 
fe  non  con  difpetto  i faccetti  che  Iddio 
concedeva  al  zelo  di  S.  Giangrifoftomo  . 
Vedendoli  vivamente  accufato  appreffo  il 
noftro  Santo,  da  i Santi  Monaci  di  Nitria  , 
loprannomati  i Fratelli  maggiori  , eh’  egli 
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aveva  maltrattati,  rifolvett.:  la  rovina  e de* 
Tuoi  accufatori  e del  filo  Giudice . 

Quelli  del  Clero  di  Coftantinopoli  a*  qua* 
li  non  piaceva  la  regolarità  ch’egli  efigeva 
da  erti , alcuni  Vefcovi  poco  regolati , al* 
cimi  Abati  che  più  frequentavano  la  Corte 
che’l  Monifterio,  entrarono  facilmente  nel- 
la cofpirazione  , in  ifpezieltà  quando  fep- 
pero  che  l'Imperadrice  Eudolfa  era  irritata 
' contro  il  Santo  , perchè  aveva  predicato 
contro  le  fregolatezze  e ’l  luifo  (felle  Don- 
ne . Teofilo  credette  che  la  congiuntura 
folle  favorevole  al  fuo  difegno,  e avendo 
contaminati  col  danajo  i Miniftri  dell’  Im* 
peradore,  ottenne  la  permiflione  di  adunare 
ì Vefcovi  a parte  di  fua  macchinazione  , 
in  numero  di  trentafei  . Si  elelfe  per  quel 
Conciliabolo,  il  Borgo  della  Quercia  vici- 
no a Calcedonia  , del  quale  Cirino  , ne- 
mico giurato  del  nortro  Santo,  era  Vefco- 
vo  . San  Giangrifoftomo  vi  fu  fubito  con- 
dannato fopra  varj  capi  di  accufa  , tutti 
fallì  , e contro  ogni  forma  di  diritto  fu 
deporto  dalla  fua  Sede,  con  enorme  ingiup 
flizia  , che  fece  gemere  tutte  le  Perfone 
dabbene  . La  fentenza  fu  efeguita  legata- 
mente -,  in  tempo  di  notte  per  evitare  la 
follevazione  del  Popolo.  Ma  appena  il  San- 
to li  era  imbarcato  , che  fopraggiunfe  un 
terremoto  sì  grande  che  l’ Imperadrice 
fpaventata  da  un  accidente  , che  portava 
tanto  chiaramente  il  carattere  della  ven- 
detta divina  , e prefitta  da’rimorfi  di  fua 
cofcienza,  andò  fubito  a proccurare  il  ri- 
torno del  noftro  Santo  , éd  ella  ftella  ne’ 
termini  feguenti  gli  fcrirte  : " Voftra  San-  “ 
cita  non  creda  che  io  abbia  faputo  quan*  " 
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to  è feguito  . Sono  innocente  del  voflra 
iy  fangue . Uomini  empj  e contaminati  hai> 
„ Ho  formata  quella  macchinazione.  Iddio 
,,  è tellimonio  delle  lagrime  che  gli  ofiferi- 
„ fco  in  facrifizio.  Mi  ricordo  che  i miei  Fi* 
j,  gl  inoli  fono  flati  battezzati  dalle  vollre  ma- 
3,  ni.  L’efilio  non  fu  che  di  un  giorno.  San 
Giangrifoftomo  rientrò  nella  Città  in  trion- 
fo* fra  lejaubbliche  acclamazioni  * ognuno 
forzandoli  di  vedere  il  Tanto  Pallore . 

Ma  la  calma  non  fu  lunga»  due  meli  dò- 
po il  fuo  ritorno*  avendo  il  Tanto  Vefcovo 
predicato  contro  i giuochi  pubblici  j che  fi 
facevano  con  molte  diffolutezzej  avanti  al- 
la Statua  deirimperadrice,  ed  erano  un  re- 
fiduo  delle  fuperllizioni  Pagane , che  fu  an- 
nichilato dall’  Imperadore  Teodofio  il  Gio- 
vane dopo  ventidue  anni>  Eudolfia  ne  re- 
ilò  tanto  offefa  » che  fece  chiamare  i nemi- 
ci del  Santo , e rifblve^te  la  fua  rovina . 

^ Le  fu  facile  di  venirne  a capo  » Teofilo  e 
\ fiioi  Aderenti  non  avevano  carellia  di  ca- 
lunnie. Soflenuri  da  un  sì  gran  credito  , fi 
fedirono  di  tanti  artifizj.,  e alfediarono  tan- 
to T Imperadore  per  lo.  fpazio  dì  un  anno, 
che  ottennero  alla  fine  Tefilio  del  Santo  * 
11  Colonnello  Luccio  ch’era  creduto  Paga- 
no , fu  mandato  con  quattrocento  Soldati 
nella  Chiefa  per  frenare  il  Popolo  , dove 
commefiero  difordini  orribili  nel  Sabato  Tan- 
to . Tutta  la  Città  fi  follevò  > fu  circonda- 
to. il  Palazzo  Patriarcale  per  impedire  ogni 
violenza  contro,  il  Tanto  Pallore , che  pron- 
to a dare  la  Ina  vita  per  le  Tue  pecorelle  * 
temendo  che  ’l  Popolo  patifle,  s’  egli  folfe 
rellato  per  maggiore  fpazio  di  tempo  nella 
Città  j ufcì  egli  fiefiò  con  fegretezza  > e fa 
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mandato  in  efilio  a Cucufa,  piccola  Città 
di  Armenia,  dove  giunfe  infermo , e tutto 
maltrattato  dalle  fatiche  del  viaggio.  Non 
è potàbile  l’efprimere  quanto  ebbe  a.  pati- 
re il  noftro  Santo  per  iftrada  ^ Non  iftette 
eziofo  nel  luogo  del  fuo-  efilio:  la  Città  di 
Cucufa  ej  tutto  il  paefe  vicino-  fentirono- 
ben;  prefto  gli  effetti  del  fuo  zelo-. 

Intanto  una  grandine  prodigiofa  caduta 
in  Coftantinopoli , la  morte  poco  men  che 
.improvvifa  dell*  Impetadr  ice  Eudoflìa ,.  mol- 
te difavventure  fopraggiunte  a’  principali 
Perfecutori  del'  noftro  Santo,  furono  confe- 
derati com’  effetti  ben.  efpreflì  dell’  ira  dì 
Dio  Ma  tutù  quelli  flagelli  non-  potè*- 
rono  eouvertire  Teofìlo  ..  Proccurò  eoa 
mille  inganni  forprendere  il  Papa  Innocen- 
zio . Ma’l.  fommo  Pontefice-  avendo  ricevus- 
te  le  lettere  di  S.Giangrifoftomo,  ed  efTen- 
do  informato  dell*  ingiuftizia  che  gli  era  fata- 
ta >.  rifolvette  tenere  un*  Concilio  generale 
in-  fuo.  favore  *.  ed.  impegnò*  llmperado* 
re  Onorio-  ad  impiegarli  con-  ogni  forza 
appreifo  1*  Imperatore  Arcadie  di  lui  fra- 
tello, perch’egli  riparafTe  all’ ingiuftizia  fat- 
ta al  Patriarca,  e alla.  Chiefa  di  Coftanti- 
nopoli 

I nemici  di  S.  Giangrìfbftomo  irritati  per- 
le rifoluzioni  del  Papa  , e ficuri  di  effere; 
condannati  in-  un  Concilio  generale  , rifol- 
vettero  di  privar  di  vita  il  fanto  Prelato  ► 
Le  gran,  converfioni  ch’egli  faceva  nel  fuo 
efilio  , i.  lamenti  continui  delle  Eerfone  dab- 
bene, la  fama  de’  fuoi  miracoli , gli  portaro- 
no all  • ultimo  eccello . Il  lor  odio  implaca- 
bile non  potè  foffrire  il  ripofo  e gli  onori- 
che  la.  di  lui.  eminente  virtù  gli  proccura^ 

V y v.a* 


Digitizi 


4 66  Esercissi  j>i  Pietà*.  . 

va  in  Cucufa  . Ottennero  dall'  Imperadore 
che  fofle  mandato  in  altro  luogo. 

Lo  fecero  fubito  andare  in  Arabifla'  con 
Incredibili  fatiche . Non  avendo  potuto  far- 
lo perire  in  Armenia  , lo  fecero  relegare 
nell’orrido  diferto  de’ Piti,  ovver  Pitionti  . 
Era  lor  intenzione  di  farlo  morire  a forza 
di  patimenti:  e n’ebber  Pimento.  Il  viag- 
gio era  afpro  e lungo $ la  crudeltà  eh’  eb- 
beli  contro  di  elfo,  i mah  trattamenti  che 
gli  furono  fatti,  tante  fatiche  lo  confuma- 
rono di  maniera  e tanto  l’ opprelfero , che 
fu  di  neceflìtà  per  iftrada  il  fargli  prender 
ripofb  dentro  unaChiefa,  nella  qual  era  il 
(èpolerq  di  San  Balìlifco,  che  gli  apparve 
nella  notte,  e gli  dille,  che  nel  giorno  fe- 
guente  farebbe  libero  da’fuoi  mali*  e fareb- 
bono  inlìeme  nella  gloria  . Quella  vilìone 
obbligò  il  Santo  a pregare  le  fue  guardie  il 
giorno  lèguente  dì  fermarli  in  quel  luogo>  li- 
no al  mezzodì,  il  che  non  gli  fu  concedo. 
Partirono , ma  dopo  una  lega  e mezza  . S» 
Giangrifoftomo  flette  sì  male,  che  fu  necef- 
fario  ritornare  allaChiefa  dalla  qual  erano 
partiti.  Elfendovi  giunto  fi  cambiò  di  ve- 
de, e prefe  un  abito  bianco.  Elfendo  an- 
cora digiuno,  ricevette  l’Eucariftia,  fece  la 
fua  ultima  orazione , terminata  da  elfo  con 
quelle  parole  che  gli  erano  familiari  : Iddio 
Éa  lodato  d’  ogni  cofa;  e avendo  foggiun- 
to.  Amen , relè  lo  fpirito  nel  dì  14.  di  Set- 
tembre dell’anno  407.  ifì  etti  di  lèlTant’an- 
ni  ó circa  , il  nono  afino  del  fuo  Velco- 
vado. 

Ea  fua  morte  mlfacolofarrteflte  pubblica- 
ta, tralfe  da  tutte  le  parti  un  numero  pro- 
digiofo  di  Perfone.  I fuel  funerali  &ron© 
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un  trionfo . Fu  onorato  allora  come  un  Mar- 
tire ed  invocato  come  un  gran  Santo.  Do- 
po trentun*  anno,  f Imperatore  Teodofio  il 
Giovane  , Figliuolo  di  Arcadio,  fece  por- 
tare in  Coftantinopoli  il  Corpo  del  Santo 
con  una  pompa  e magnificenza  che  ridu- 
ceva a nulla  tutti  i trionfi  degl’  Imperado- 
ri.  I Grandi  e’i  Popolo  andarono  incontro 
al  fanto Corpo,  tutto  il  Bosforo  fu  coper- 
to di  barche  , e illuminato  da  torce  . L* 
Imperadore  fi  proftefe  avanti  le  fàcre  Re- 
liquie , e domandò  perdono  per  li  fuoi  Geni- 
tori che  avevano  si  maltrattato  il  Santo  . _ 
Le  preziofe  Reliquie  furono  deportate  nel* 
la  Chiefa  degli  Appoftoli  con  eftraordinaria 
Solennità.  La  traslazione  fi  fece  l’anno  43  8. 
il  dì  27.  di  Gennajo  , e quefto  è ’l  giorno 
che  la  Chiefa  ha  eletto  per  celebrar  la  fua 
Feda. 

La  Meffe  di  quefto  giorno  è ’n  onore  di 
quefto  gran  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella 
Meffa,  è la  feguentc. 

ECclefiamtaam , qiufUmus  Domine , grati» 
Coelejìis  am'lificet  : quam  Beati  Joannit 
Ctirj fonemi  Confefforis  fui  , ntqtte  pontificia 
illuflrare  vduifii  gloriofis  mentis  t Ó*  dottrijtfi» 

Per  Dominami  &e . 


» 
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U Pistola. 

lezione  tratta  dalla  feconda  Piftola  del 
Paolo  Appoftolo  a Timoteo . Gap.  4.. 

C Harijfirne  3 Teftìficor  cor  am  Qeoy  & Jeft* 
chri/lo . , qui  j udì  catgut  e fi  vivo*  3 Ó^ 
mortno*,.  per  adventum  ip/fus,,  &•  regnarti  ejus 
pudica  ver  bum  , infta  opportune , importune  : 
argue , obfecra , increpa-,  in  omni  patientia.  3 Ó? 
dottrina».  Er,it  enim  tempus ,,  clan  fanam  delirio 
natn  non  f ’* fimebunt-  yfed  ad,  fina,  defideria  coa«~ 
cervabunt  fibi  magt/lres.  ,,  prurien/es,  aaribus  : 

Ó1  à veriiate  quidemaudf/HVt  avertent  , ad  fa-, 
ktilas:  auttm  convenentur-,  Hit  vero  vigilai  ò*„ 
omnibus  Ubera  opus  fac  Evangeliftti  mini  fi  e* 
rìum  untai  imple Sobrius  efto,%  Ego.  enim  jetm. 
delibar  > & tempus.  reftlutionis  met  in  fiat  a.  i?o* 

/jww  certamen  cenavi , curfum  confummavi  ; fi- 
Utnf  fervavi  . In  reliqito  ropofita  eft-  mibi  ^(fo- 
na juftitiki  quam  redd.et  miU  Dfiminus  in  illa- 
die,  j ufi  ut  Judex : non  Jolìtm  autem  mi  hi , fedi 
& Ut  qui  diligmt  advontum  ejus^  * 

San.  Paola  effenda  itj  Roma  nella  Tua., 
prigione  vicino,  ar  fuo  Martirio,  fcriffe  que~- 
fta  feconda,  Tetterà  al  fuo..  caro.  Timoteo  , 
jjella  qual  egli  parla  affai  chiaramente  della 
fua  morte..  Dice  perciò.  San. Giaogrifollo-. 
jpo  che;  quella.  Tetterà  è come  il.  fuo  Tefta-. 
mento . Vi  efòrta  il  fuo  caro  Difcepojo  d* 

».  una  maniera  viva  e;  patetica  , a foddisfare 
a tutti  i doveri  di  un  Vefcovo  e di  un  Dot-, 
tore  con  zelo  degno  di  un  Confeffore  di;. 
Gefucrifto.  Lo  avvifa  di  non  dimenticarli 
giammai  di  quanto  aveva-  apprefo  da.,  effo , 
e di  opporli  vigorofamente  a tutti  i nemici, 
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ddia  verità  , e a tutti  coloro  che  cadono 
nella  rilaflatezza  e fi.  allontanano  dalla  Mo* 
tale  del  Vangelo . Quella  Pillola  fu  fcritta 
fanno  6U  di  Noftro  Signore 

RIFLESSI  Q N.  L. 

\ 

E5  proprietà  di  un.  buon-  zelo- 1*  appr.offc* 
ftarfi  di  tutto  e non  infaftidirfi-  di  cofa  al« 
cuna  trattandoli  della,  falute  dell’  anime . Di* 
viene  anche  più  vivo  ed  ardente  a cagioa 
degli  oftacoli  «.  Le  contraddizioni  fono  in? 
feparabili  dalle  opere  buone  ..  La  pazienza  è 
la  virtù  della»  qual  gli  Uomini  Appoftoli* 
ci  fan  profe filone  . Ardore  e Carità  fon  ne* 
ceflarj  per  la  converfione  dell’ Anime  , ma 
non.  fonmen  necelfarie.  la  prudenza  la  mor* 
tificazione,  la  dolcezza,  c l’ umiltà..  Certi 
zeli  amari,  tumultuofi,  impazienti,  turba* 
no  le  cofcienze,  irritano  gli  animi,,  inafpri-- 
feono  i cuori  ma  non  producono,  la  lot 
converfione..  . , 

La  venuta  di  Gefucrifto , cioè  quanto  Hat 
fatto,  per  la  falute  degli  Uomini,  y,  e.l  fuo* 
regno,  cioè,  la  gran.ricompenfa  che  prepa* 
ra  a colóro  che  non  li  faranno-  contentati 
di  ofiervar  la.  legge,  ma  laveranno  anchet- 
infegna.ta  agli  altri,  fono  certamente  moti-, 
vi  potenti  per  farci  foflfrire  quanto  è di 
{offrirli,  quando- fi,  travaglia,  con.  zelo.  per. 
la,  falute  del.  profilino 
. Perchè  infaftidirfi  del  filo  poca  fiiccefio  ?: 
Un  vero  zelo  non  è mai  infruttuofo.  Sei,  - 
peccatore,  non  fe  ne  approfitta  , ferve  di. 
profitto  egli  fleflo  all’Uomo  Appoftolico 
Jpfta,  opportune , importune  ♦ Stimolate  nell’oc-; 
caf  one,  fenza;  occafione .,  Poche  volte,  il  ve^ 

. ..  fjEìi 
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fo  zelo  non  è prefto  o tardi  efficace  . Se- 
miniamo il  buon  grano  j poco  importa  chi 
mieta . Un  zelo  puro  non  cerca  che  la  glo* 
ria  di  Dio,  e non  la  propria.  Vi  fono  del- 
le terre  nelle  quali  il  grano  fta  gran  tempo  a 
germogliare;  fono  neceftarj  1’  umidità  e 
calore  > e allora  il  grano  che  fi  credeva  per- 
duto, fpunta  dalla  terra.  Un  avvifo  faluta- 
te,  la  parola  di  Dio  efpreffa  con  zelo,  e 
Con  molta  unzione,  una  correzione  fatta  a 
propofito  produrrà  i frutti  nel  fuo  tempo 
opportuno.  Tutte  le  ftagioni  non  fono  egual- 
mente feconde  . Vedcmfi  coperti  di  frutti 
nell’Autunno  gli  Alberi,  che  nel  Verno  non 
apparivano  che  atti  al  fuoco  . Che  male 
non  fa  un  zelo  impetuofo,  e impaziente  , 
che  difpera  di  un  faccetto  tardivo  , e fi 
fdegna  ? Si  làmina  nel  dolore  » e fi  miete 
fempre  con  giojs. 

Un  tempo  verrà,  dice  P Appoftolo,  che 
gli  Uomini  noti  fottriranno  la  lana  dottrina* 
v Quefto  tempo  non  è egli  di  già  venuto  ? 
E’n  qual  altro  tempo  più  che  nel  noftro, 
gli  Uomini  piccaci  d’una  curiolfràpernizio- 
fa,  hanno  cercato  con  più  avidità  Maeftri 
fopra  Maeftri,  a capriccio  de’Ior  defiderj  > 
Un  Infermo  è molto  deplorabile  , quando 
non  cerca  di  elfer  guarito , ma  di  eflere  In- 
fangato. Acabbo  non  pub  foffrire  il  Profe- 
ta Miche»,  (3.  Re%.  zi.)  perehènon  gli  pre- 
dice che  del  male . Voglionfi  de  i Dottori 
comodi  e compiacenti,  non  fi  vien  a con» 
' tentarli  di  un  Dottore  rigido  ed  efatto  ; co- 
me fe  la  noftra  Religione  che  non  ha  le 
«oh  una  fede  , potette  aver  due  Morali  . 
Quattrocento  Profeti  promettono  ad  Acab- 
bo una  vittoria  compiuta  * Il  Profeta  Mi- 

chea 
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chea  è caduto  dalla  Tua  grazia  per  avergli 
predetta  la  Tua  (confitta  * La  battaglia : fe- 
gue,  ed  Acabbo  è uccifo.  Ecco  quanto  li 
guadagna  quando  non  fi  cercano  fé  non  Dot- 
tori che  Infingano.  La  mortificazione  carat- 
terizza ta  Morale  Criftiana.  Quella  Morale 
non  è a gufto  del  Mondo-;  ma  è forfè  per 
quello  meno  Morale  di  Cìefucrifto?  E’n  il- 
pezieltà.  che  fi  guadagna  quando  non  fi  gu- 
ftano,  quando  non  fi  fèguono  che  lemalfi- 
me  del  Mondo  ? Si  giugne  a foddisfarfi  per 
perderli  : Gufiavi  paululum  meUh  , diceva 
Gionata,  & ecce  morìor . ( i.Reg.  14.  ) Ec- 
co il'  frutto  delle  direzioni  lulìnghiere , del- 
la vita  molle.  *.<  - » 

Che  cofa  piu  deplorabile  dèlio  Ibernare 
l'orecchio,  per  non-  udire  la  verità,  e per 
volgerli  alle  favole  ? Tutti  coloro  che  fo- 
no fuori  del  fino  della  Chiefa  Romana  fan- 
no^ eglin  altro  ? E coloro  che  non  fi  ren- 
dono alle  decifioni  del  Sommo  Pontefice  » 
non  iftornano  T orecchio  per  non  udire  la 
verità  , poiché  preferifiono  il  lor  proprio- 
finti  mento  a quello  dello  fteflo  Gefucrifto, 
che  parla  fimpre  per  la  bocca  del  fuo  Vi- 
cario? Una  fimil  ofiinazione  è tanto  1’  ef- 
fetto della  fregofatezz-a  del  cuore  * quanto 
della  mence . L’orgoglio  nafee  di  continuo 
da  quella  doppia  fingente  . Chiunque  far 
male  , odia  fa  luce,  e chiunque  ama  Ter- 
rore,. chiude  l’orecchio  all’ oracolo  della  ve- 
rità . 

Il  tempo  di  mia  morte  ,,  dice  San  Pao- 
Jo,  è imminente.  I Santi  non  perdono  mai 
di  villa  il  fepolcro  : Non  vi  è penderò  pru 
(aiutare.  Quanto  è dolce  il  poter  dire  fui 
fine  della  vita:  Ho  valorolàmente  combat- 
tute^. 
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tuto  j ho  terminato  il  mio  corfo  ! Ah:  ! 
ognuno  termina  il  filo  corfo  : guai  a chi 
non  è fiato  fedele  perfino,  al  fine  l 

• . . ■*)*...(•  . . i 

: . 1 1 V A N 6 & L Ov 
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- La  continuazione  del  Tanto  Vangelo* 

. . '-3  fecondo  $,MattieQ*rC^.  f,.: 

* ' ri  : 

IN  ilio  tempore  vDhcit  Jefus  Hifctpulis f nts.r 
Vos  eftis  fai  terra, ■>  Quod.  fi  fed  evanuerit  >. 
in  quo  falietur  ? Ad  nthilum  valet  ultra  , nifi, 
ut  mittatur  foras  , & conctdcetur  ab  homini - 
bus  ..  Vfis  eftis  luk  mundi  ..  No n potefl  ctvitas 
abfcondi  fupra  montem  pofita.  Neque  accendane 
lucemam  > 0*  pommt  rum  fub  medio  >.  fed  fuper- 
candelabrim- >.  «*  luceat.  omnibus  y qui  in  domo . 

luceat  lux  vefira.  cor  am  bominibus 
ut  videant  opera  vefira  bona  , & glorificent  ra- 
tte** vefirum  qui  in  coelis,  e fi  . Noli  te  putare 
quoniam  veni  folvere  legem  , aut  Prophetas  'y 
non  veni  folvere  f&d  adimplere  ».  Amen,  quippe 
dico  vobis  j donec  tranfeat  coclum  *.&  terra  > 
«0/4  unum,,  aut  unus  apex  non-. prateribit  d lege  y. 
donee  omnia  fiant  ► Qui  ergo  folverit,  unum  de. 
mandati s,  ifìts  minimi j > Ó?  docuertt  fìc  homi * 
nes  y.  minimus  vocabitur  in  regno  coelorum  \ .qui* 
autem  fecerity  & docuertt , hic.  magntis  vocabi 
tur  il ju  regpo  coelorum 
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MEDITAZIONE. 

Dei  buon  Ef empio . 

Punto  I. 

COnfiderat a che’l  buon  efempio  non  è 
virtù  di  femplice  coufiglio}  è una  vir- 
tù di  debito'  c di  precetto  . -Rifplenda  la 
voflra  luce  avanti  agli  Uomini,  affinchè  ve- 
dano le  voftre  opere  buone  , e glorifichino 
voflro  Padre  ch’è'n.  Cielo.  Siamo  indifpen- 
fabilmente  obbligati  ad  elfere  efemplari  dac- 
ché fumo  Criftiani.  Il  buon  efempio  è un 
bene  al  quale  ognuno  ha  diritto  } il  privarne 
il  pubblico  è ingiullizia.  La  legge  che  pro- 
feflìamo,  le  verità  che  crediamo,  la  ricon> 
penfa  che  attendiamo»  fono  tanti  titoli  di 
quella  obbligazione  di  quello  diritto. 

Tutti  i nollri  difcorfi  debbon  elfere  lezio- 
ni di  pietà,  le  nollre  azioni  altrettanti  mo- 
delli. UnCriftiano  fa  pochi  errori  che  non 
fieno  una  fpezie  di  fcandalo  . Qual-  conto 
fpaventevole  nonaveranno  a rendere  a Dio 
que’  Criftiani  imperfetti  ».  que*  Libertini  , 
quelle  Genti  » i collumi  delle  quali  fono  tan- 
to corrotti  1 

Siamo  il  buon  Odore  di  Gefucrìltp:  qual 
dev*  elfere  la  purità  de’  nolìri  collumi  ? Sia- 
mo la  Luce  del  Mondo.:  .,  di  qual  edificazio- 
ne debbon  elfere  tutte  le  opere  nollre?  Sia- 
mo il  Sale  della  Terra»  le  nollre  azioni,  le 
nollre  parole  debbono  fervire  di  prefervati- 
vo  contro  la  corruzion  de’ collumi}  e dob- 
biamo noi  avere  una  divozione  inlipida  e 
lenza  fapore? 

La  vita  de  Crilliani  dev’ elfere  la  vita  de 

San- 
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Santi?  perchè  non  vi  fono  due  Religioni,  nè 
due  Regole  di  eoflumi  nel  Criftianefimo . Di- 
finganniamoci  ; una  vita  che  non  è efempla- 
re , non  è Crifliana  ; in  qualunque  flato  noi 
fiamo,  Tempre  fiamo  debitori  delTajuto  del 
buon  efempio  al  pubblico , e a*  noflri  Fratelli . 

Mio  Dio,  quanto  ho  da  rimproverarmi 
fopra  quello  punto  ! Qual  terribil  conto 
non . ho  io  a rendervi  I Ma  giacché  per  vo- 
ftra  mifericordia  mi  fate  la  grazia  di  farmi 
eonofcere  i miei  errori,  datemi  la  grazia  e 
il  tempo  onde  io  polla  ripararvi. 

Punto  II. 

Confidente  di  quah  utilità , di  qual  foc- 
«orfo  fìa  il  buon  elempio . Non  vi  è firada 
più  breve,  non  vi  è rimedio  più  efficace  , 
npn  vi  è eloquenza  più  perfuafiva  per  ri- 
formare i coflumi,  che  quella  dell’ edifica- 
zione . 

Che  beni  non  produce  nella  Cotte  e ’n 
tiftto  un  Regno  la  pietà  tfem'plare  de’ Gran- 
di! Di  qual  foccorfo  non  fono  in  unaCo- 
<munità  i buoni  efèmpj  di  un  Superiore!  E 
"qual  pravo  naturale  può  rcft/lere  a i buoni 
^coflumia.e  alla  virtù  edificativa  di  un  Padre 
ic  di  una  Madre  nella  loro  Famìglia  ! 13 
mente  più  capricciofa il  cuore  più  mal  na- 
to, le  paffioni  più  Violente,  cedono  ad  una 
modeflia,  ad  una  pietà  che  fempr’è  la  flefi 
fa.  I buoni  efempj  addomeflicano  i naturali 
più  cattivi.  E’  folito  il  lamentarli  de’ difetti 
e delle  inclinazioni  viziofe  de’ Fanciulli  j ma 
gli  fleflt  Fanciulli  non  averebbono  a lagnar- 
li, che  i.lor  Genitori  gli  hanno  privati  degli 
aiuti  de’Ior  buoni  efempj? 


Che 
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Ghc  non  può  fopra  l’ animo  e fopra  il 
cuore  d’nna  Fanciulla  la  modeftia»,  la  rego- 
larità, la  pietà  edificante  d’ una  Madre  eh* 
ella  ha  di  continuo  innanzi  agli  occhi  ? 
Giudichiamone  da  quello  che  fa  tutto  gior- 
no il  cattivo  efempio . I buoni  efemp;  Fono 
Cenforirmiti , ma  pungenti  della  fregolarez- 
za  degl’  imperfetti  . Nulla  copre  tanto  di 
confusone  gl*  inferiori  , nulla  rinfaccia  ad 
eflfi  più  vivamenre  la  lor  viltà,  che  i buo- 
ni efemp;  di  coloro  che  li  governano  . Si 
può  dire,  che  i buoni  efempj  fupplifcono 
tutto. 

Ci  mancano  i buoni  efemp;?  abbiamo  ri- 
cor fo  a quelli  che  ci  hanno  dati  i Santi  „ La 
lor  vita  è un-  teforo  di  buoni  efemp;. 

Qual  più  perfetta  rinunzia  alla  carne  ed 
al  fangue  di  quella  di  San  Giangrifoftomo  } 
Qual  fu  F umiltà  di  quello  Santo  ne’ maggiori 
onori  ? Difcaceiato dalla  fua  Sede  Patriarcale  j 
mandato  due  volte  in  efilio:  che  coflanza 
nella  perfecuzione , che  gioja  in  mezzo  alile 
avverfità  ! Che  modello  della  perfezione 
Criftiana  in  tutta  la  fua  vita!  La  vita  de* 
Santi  c tutta  efemplarei'La  noftra  può  ella 
fervìr  di  modello?  Seguendo  i noftri  eiempj 
potrebbe!!  giugneré  ad  ìtffc*  Santo?  Si  fanno 
quefte  rifleflìoni:  fono  Vetfc,  'e  come  fi  po£ 
fono  fare  còn  indifferenza  ?'rr 

Il  mio  difpiaeere,  o Signore,  vi  dice  con 
quali  fentimenti  ie  le  facciài  e fpero  Coll*  • 
ajuto  di  voftra  grazia,  che  le  tubazioni  vi 
diranno  il  frutto  ch’elle  mi  faean  fare.  Non  - 
ho  dati  che  de  i mali  efempj;  font»  per  co- 
minciare da  quello  giorno  a ripararvi.  Mio 
Dio,  quando  potrò  io  dire  come  il  v offro 
Apposolo  : lmunterei  mti  eftetc  , fi  cut  & ego 

Chri * 
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cbrifii  ? ( i.  Cor.  ii.  ) Siate  miei  imitatori 
come  io  fteflo  lo  fono  di  Gefucrifto. 

* »,  • r • » 

Abitazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

t * 

Beati  immaculati  in  via  <jui  ambulane  in 
lege  Domini , Pf  1 1 8. 

• Felici  coloro  che  fono  fèmpre  nelle  vie 
dell’  innocenza  e camminano  fedelmente 
nella  legge  del  Signore.» 

Bonum  imiti  arm  ni  t»  hono  fefnper . Gal.  4. 

Abbiate  del  desiderio  per  quanto  è Buona 
Coll'  intenzione  di  far  fempre  il  bene. 

PRATICHE  Z>1  PIETÀ*  - 

2.  T)  Rendete  in  quello  giorno  una  meza*" 
J ora,,  o per  lo  meno  un  quarto  d’ora 
per  efaminare  con  ferietà  e minutamente  £e 
date  in  tutto  buoni  efempj  a‘  voftri  Figliuo- 
li, a’ voftri  Domeftici,.  a’ voftri  Inferiori , a* 
voftri  Eguali.  Tutti  i voftri  difcórfi.  fon  egli- 
no di  edificazione?  La  voftr’  aria,  i voftri 
ornamenti , le  voftre  maniere  fono  in  tutto 
Griftiane  ? fon©;  in^tutto  efemplari  ? Siete  voi 
di  grand’  efempi* \Sf Ile  voftre  convenzio- 
ni , ne’ voftri  conviti*  e perfino  negli  ftefii 
voftri  divertimenti?  Siete  voi  di  grand’edifi- 
cazione in  pubblico  » in  c afa,  in  Chiefa  ? 
Non  vi  contentate  di  un  efame  precipitato 
e fuperficiale ..  Efaminate  da  Giudice  illumi- 
nato ,.  lineerò  , e alieno  dall’  interefle  , fe 
coloro  co’quali  voi  vivete  làrebbono  molto 
perfetti  imitandovi  in  tutto,  e non  feguen- 
do  che  i voftri  efempj . Prendete  poi  le  vo- 
lare rifoluzioni  e le  voftre  mifure  , e non 

palli 
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palli  il  giorno  fenza  aver  riformato  il  tutto, 
lenza  aver  data  regola  ad  ogni  cofa. 

2.  Fate  da  quello  giorno  tutte  le  voftre 
azioni  nel  penlìero  divoler  dar^buon  efem- 
pio.  Non  entrate,  in  Chiefa  che  con  mag- 
gior modeftia  con  nuovo  rifpetto  >-  Tro- 
vatevi nell’  ore  ordinarie  con  puntualità  , 
dove  il  voftro  flato , dove  l’ obbligo  voftro 
vi  chiama  . Fate  la  riflelfione  , parlando  , 
operando,  che  liete  propollo  per  dare  an- 
che in  ciò  buon  efempio.  Fate  l’orazione 
della  fera  pubblicamente  co’voftri  domefti- 
ci  , e fervite  loro  di  modello  colla  voftra 
pietà . Proccurate  di  andar  a fare  una  vifi- 
ta  a1  Poveri  dello  Spedale  ; date  oggi  tutti 
i buoni  efèmpj  che  potete  a’voftri  inferio- 
ri, al  pubblico,  a veltri  fratelli  ; e non  vi 
feordate  mai  nel  voftro  efame  di  cofcienza 
ogni  fera  , di  efaminare  fe  liete  flato  di 
edificazione  nel  corfo  del  giorno . E’  quell’ 
un  obbligo  fopra  il  quale  molti-  palfano 
leggiermente  , c ci  darà  un  giorno  grand.’ 

afflizione.  i 
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GIORNO  XXVIIL 

La  C5»imemorax;one  «e*Fedeii  Deeonti. 

’ » r -, 

E’  Santo  ò falutar  penfiero,  dice  lo  Spi- 
rito Tanto  nel  fecondo  Libro  de1  Mac- 
cabei, ( Mac  bah,  cap.  iz.  ) il  pregare  per  li 
Morti,  affinchè  fieno  feioki  da  loro  pecca- 
ti . Quell©  penfiero  è Tanto  , perchè  la  fe- 
de Criftiana  n’  è come  il  principio  , e la 
carità  n’  è *1  principal  motivo.  É’falutare  , 
non  Tolo  all’  Anime  penanti,  alle  quali  le 
orazioni  de' Fedeli  Tono  Tempre  di  gran  fbc- 
coifò  i ma  anche  a coloro  che  predano 
queft*  importarne  fervizio  a quell*  Anime 
Tante,  le  quali  liberate  un  giorno  dalle  lo- 
ro prigioni  e dalle  lor  pene , non  potranno 
feordarfi  nel  Cielo  de*  loro  Benefattori . 

La  Chiefa  perciò  ha  Tempre  avuto  tanto 
a cuore  quella  sì  intereffante  carità  , che 
determina  per  lo  meno  un  giorno  In  ogni 
mefe  per  offerire  ri  divin  Sacrifizio  in  prò 
di  quell' Anime  j e noi  fecondo  lo  ftefso 
fpirito  abbiamo  creduto  in  quelli  Eferciz j 
di  Pietà  per  tutto  1*  anno  dover  eleggere 
un  ^giorno  in  ogni  mefe  per  la  Commemo- 
razione de’  Fedeli  Pefonti. 

Non  fi  dee  peofare  che  quella  fia  lina 
nuova  pratica  di  divozione  j la  Chiefa  fino 
dalla  Tua  nafeita  ha  Tempre  orato  in  prò  de* 
Tuoi  Figliuoli,  quando  fono  morti  nella  Tua 
Comunione  . (Quelle  orazioni  erano  fup- 
plicazioni  per  coloro  che  ne  avevano  bifo- 
^no , ed  erano  rendimenti  di  grazie  per  co- 
lo- 
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loro  la  morte  de’ quali  era  preziofa  avanti 
a Dio  , e fingolarmente  per  gli  Eroi  Cri-  , 

fliani  che  coronavano  col  Martirio  la  loro 
vita.  Tertulliano  parla  di  quelle  due  forte 
di  memorie  in  una  delle  fue  Opere,  nella 
quale  fa  la  dinumerazione  di  molte  antiche 
tradizioni  : Pro  nat  alititi , dice , annua,  die 
| f acimus . Celebriamo  ogni  anno  nel  giorno 
della  morte  de’  Martiri , il  giorno  del  loro 
trionfo  , e della  lor  nafeita  nella  gloria  5 
2x  majorum  tra  di  tiene , foggi  ugne,  prò  defun- 
cti annua  die  f acimus . E ci  facciamo  un  ob- 
bligo , fecondo  1*  antica  tradizione  de’  no- 
flri  Antenati,  di  pregare  per  li  Fedeli  De- 
fonti nel  giorno  anniverfario  della  lor  mor- 
te, offerendo  in  loro  follievo  il  divin  Sa- 
crifizio. L.  de  Corona  Milit. 

In  vero  quello  è un  obbligo  di  pietà  , 
da  cui  la  Chiefa  non  ha  mai  difpenfati  i 
Fedeli  ; e quando  la  Sacra  Scrittura  non  ne 
aveffe  parlato,  dice  Sant’  Agoflino  , com* 
ella  ha  fatto  ne’ Libri  de’ Maccabei,  la  fola 
autorità  della  Chiefa  averebbe  dovuto  efc 
fère  fufficiente  per  obbligarci  a pregare  per 
li  Morti , e ad  offerire  per  elfo  loro  il  Sa- 
crifizio divino  : In  Machabiorum  libris  legi- 
n>m  oblatttm  prt  mortuis  facrificitwì  3 fed  et  fi 
nufijuam  in  fcripturit  veteribus  omntn'o  legere- 
tur , non  parva  eft  Ecclefit  uni  ver  fa  , qua  in 
hac  con  fue  t udint  claret  authoritas  3 ubi  in  pre- 
cibus  Sacerdoti  qua  Domino  Deo  ad  eius  alta- 
re funduptur  , lacune  fupm  habet  ettam  com- 
' menda/ io  mortufirum  % Lib.  de  cur%  prò  more, 
cap.  1. 

Non  fi  dee  dubitare,  dice  in  altro  luo- 
go lo  lleffo  Santo  , che  le  orazioni , i fa- 
Cfifizj  e le  limofine  che  fi  fanno  per  li  Mor- 

■ ti. 
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tì , loro  non  fieno  utili  : ìdeque  negandum  efi 
defunttorum  animus  pittate  fuorum  vrvent'mm 
relev  Art  , cùm  prò  illis  facrificium  mediatori! 
cffertur , vet  eleemofyni  in  Ecclefia  fitmt  . En- 
chir.109.  Ma  perchè  fra’ Morti,  foggiugnelo 
fteflo  Padre  , fé  ne  trovano  che  fono  di 
oià  ricevuti  nella  Celefte  Patria,  e a' quali 
quelle  orazioni  non  fon  neceflarie  ; fe  ne 
trovano  ancora  a’  quali  fono  inutili , per- 
chè fono  morti  in  peccato  j la  Chiefa  non 
potendo  fare  il  dilcernimento  di  quelli  da 
quelli  che  polfono  trarne  profitto , perchè 
quantunque  fieno  morti , o fenz’  aver  com- 
meflì  peccati  mortali  o dopo  averli  efpiati, 
non  fono  tuttavia  morti  fenza  macchia , e 
fenza  qualche  colpa  leggiera , ella  offerifce 
il  facrifizio  e le  orazioni  per  elio  loro  in 
generale  : No»  extfiimemus  ad  mortuos  per- 
venire nifi  quod  prò  eis  five  aitarti , five  ora- 
tionum  , five  eleemofynarum  facrìficiis  folemni * 
ter  fuppltcamtts . Quamvis  non  prò  quibus  fitmt 
omnibus  profint  , feti  iis  tantum , quibus  dum 
vivunt , compar atur  ut  profint  . Sed  quia  non 
difcernimus  qui  fint  , oportet  prò  regeneratis 
omnibus  facere  , ut  nullus  prttermittatur  fo- 
rum , ad  quos  hoc  beneficia  poffmt , & deb-eant 
pervenire  • Ltb.  de  cur • mort • capm  ultitn.  Le 
A Mefle  , le  orazioni  , le  opere  buone  non 
fono  fempre  applicate  , dice  Sant  Agofti- 
no , a coloro  per  li  quali  fon  fatte  : ma  a 
coloro  che  'n  vita  le  ne  fon  refi  degni 
colla  pratica  delle  virtù  criftiane  , e An- 
golarmente colla  lor  carità  verfo  i morti  . 

Ed  in  vero  lo  fiato  nel  quale  fono  1 
‘ Anime  nel  Purgatorio  , dee  molto  ecci- 
tare la  nofira  compalfione  . Sono  anime, 
gialle  che  patifcon  di  mgjto  5 che  ardo- 
« no 
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fio  in  un  fuoco  accefo  dallo  fdegno  di 
Dio  , e ’1  di  cui  ardore  è n qualche  ma- 
niera proporzionato  all’  ira  divina  . Sonp 
Anime  predeftinate  che  patirono  oltre  tut- 
to ciò  che  1‘  intelletto  umano  può  conce- 
pire,  tutto  ciò  che  noi  polliamo  giammai 
comprendere  . Nulla  è da  metterli  in  pa- 
ragone colle  pene  del  Purgatorio,  fe  non 
le  pene  dell’  Inferno:  Quali  tutti  i Dotto- 
ri afferifcono  che  fono  le  fteffe,  eccettua- 
te la  durata  e la  difperazione  . Uno  fco- 
nofciuto  , un  nemico  fteffo  vi  innovereb- 
be a compalfione  fe  lo  vedefte  in  quello 
fiato  . Ma  è il  voftro  Amico  , il  voftro 
Fratello,  voftra  Madre,  voftro  Padre  che 
ardono  in  que*  fuochi  orribili  , che  fono 
nello  fteffo  tempo  tutti  i tormenti,  e non 
vi  ardono  forfè  che  per  avervi  troppo  ama- 
to, per  aver  avuta  troppa  premura  di  adu- 
narvi delle  ricchezze  , per  avervi  lafcia- 
to  troppo  ricco  . E1  potàbile  che  la  loro 
difavventura > della  quale  l’amor  eccelfivo 
che  hanno  avuto  per  noi , è o T occafio- 
ne , o la  caufa , non  c’  intenerifea  , e lìa- 
mo  infallìbili  a i loro  gemiti  , alle  loro 
preghiere  ? . > 

Quell'  Anime  afflitte  non  polfono  fod- 
disfare  alla  giuftizia  di  Dio  che  pagando 
con  tutto  il  rigore  j ma  voi  potete  foddis- 
fare  per  effe  con  poca  fpefa.  Non  poffo- 
no  meritare  alcuna  grazia,  qualunque  iftan- 
za  facciano  ; ma  voi  potete  lor  ottener- 
la. Una  orazione,  una  Jimolìna,  una  mor-  - 
tificazione , la  minor  opera  buona  , che 
voi  offerirete  a Dio  per  effe,  polfono  fol- 
levarle  : tutto  ciò  vi  colla  poco  , e per  : 
effe  è molta 5 e voi  ad  effe  lo  negherete  ? 

• Ctotfet  Gennajo . X Voi 
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Voi  fate  tutto  giorno  di  vantaggio  per  un© 
ftraniero,  e ricuferete  di  farlo  per  una  Ma- 
dre, per  un  Amico,  per  un  Padre? 

E non  credete  che  ’l  follievo  che  voi 
proccurate  a quell’  Anime  afflitte  , vi  fia 
poco  vantaggiofo  . Sappiate  che  Allevan- 
do l’ Anime  che  patifcono  nel  Purgatorio, 
fate  fervizio  a voi  fteffo.  Vi  faranno  debi- 
trici di  loro  felicità  , ii  /corderanno  forfè 
di  voi,  quando  ne  goderanno?  E che  non 
potrann’  elleno  ottenere  dal  Signor  in  vo- 
ftro  favore,  quando  i voftri  biiogni  faran- 
no lor©  tanto  ben  noti,  quando  il  lor  po- 
tere appretto  Dio  farà  sì  grande,  e quan- 
do la  lor  carità  farà  più  depurata  e più 
perfetta? 

Ma  non  vi  troverete  voi  un  giorno  nello 
fteffo  ftato  ? Sperate  voi  di  effere  abba- 
fìanza  fanto,  abbaftanza  puro  nel  momen- 
to di  yoftra  motte  , .di  avere  a Efficienza 
foddisfatto  alla  giuftizia  di  Dio  , per  non 
aver  bifogno  di  .efpi  azione  ? Per  entrare 
nello  fteffo  momento  nel  Aggiorno  de’  Bea- 
ti ? Ah  ! Fra  gli  fteffi  Giufti , chi  è efente 
dal  Purgatorio  ? Che  .confolazione  , che 
vantaggio  aver  degli  amici  nel  Cielo,  e de- 
gli amici  che  yi  vedano  nelle  fteffe  pene 
dalle  quali  jioi  gli  abbiamo  tratti  ! Avendo 
il  potere  di  Allevarci  col  credito  loro  po- 
tente appretto  Dio , in  sì  preffanti  bifogni , 
farann’ eglino  Ardi  a*  gemiti  noftri?  Saranno 
poco  inteneriti  da’  .noftri  patimenti  ? E ’l 
Dio  delie  mifericordie  fapendo  la  carità  , 
che  abbiamo  avuta  per  l’ Anime  del  Purga- 
torio, negherà  forfè  di  applicatici  le  ope- 
re buone  de’  noftri  parenti  e le  orazioni 
della  Chiefa  . Egli  che  ’n  tanti  luoghi  del 
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Vangelo  ci  aflicura , che  la  mifcricordia  non 
è che  per  1*  anime  caritative  $ e che  per 
noi  fi  verrà  a fervirfi  della  ftefla  mifura  on- 
de noi  fi  faremo  ferviti  ? Confefliamo  che 
non  fi  giugne  mai  ad  eflere  inumano  verfo 
l’ Anime  del  Purgatorio,  che  non  fi  giunga 
ad  elferlo  verfo  le  ftelfo,  e che  oltre  il  mo- 
tivo della  carità  Criftiana  , è noftro  inte- 
refle  il  pregar  fovente  in  prò  de3 Morti. 

JLaChiefa  non  ha  quali  pratiche  più  an- 
tiche , nè  ufo  più  collante . Poche  fono  le 
iettimane  nelle  quali  i giorni  di  Feria  non 
abbiano  molte  orazioni  in  prò  de’  Morti  : 
pochi  fono  gli  Ordini  Religioni  un  poco 
antichi,  ne’ quali  l’Ufizio  de’ Morti  non  fe- 
gua  fpeflo  quel  della  Feria  . Quella  divo- 
zione sì  interelfante , quello  debito  di  pie- 
tà verfo  i Morti  ci  hanno  fatto  eleggere 
quefto  giorno  come  1’  unico  in  quello  Me- 
fe,  efente  da  Fella  particolare  . L’  Uhzio 
femplice  di  S.  Agnela  che  dalla  Chiefa  in 
quefto  giorno  è fatto,  non  impedifee  il  po- 
ter dire  nella  Melfa  1’  Orazione  in  prò  de’ 
Morti , in  ifpezieltà  s’  è la  Feria  feconda . 

La  Melfa  è quella  che  d’ordinario  fi 
dice  in  prò  de’ Morti. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

Fldelium  Deut  omnium  Conditcr  0r  Rcdem- 
ptort  animabus  famulorttm , famulnrumque 
tuarum , remijjìonem  cimllortpn  t ribue  peccato- 
rum  i ut  indui  genti  am , quam  femper  optaverjwt , 
piis  fupplicatienibus  confequantur  . Qui  vtvis  , 
& regnas , &c, 
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JLa  P j ? t fl  u, 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell* 

< . Apocalilfe.  Cap.iq. 

12tf  cLiebus  ills : Mudivi  vocem  de  calo , dtcen- 
tem  mihi:  Scribe : Beati  mortai,  qui  in  Do- 
mino moriuntur  \ Amodo  j am  dici t fpiritus , ut 
rtquiefcant  à laboribus  fuis:  opera  enim  illorum 
fequuntur  illos . • . < . ' ; 

•Già  fi  dilTe  che  ’l  Libro  dell’  Apocalilfe 
è’1  Libro  delle  Vifioni  tutte  mifteriofe,  che 
San  Giovanni  ebbe  neH’Ifola  di  Patmos  , 
nella  qual  era  flato  relegato  per  la  fede  . 
Il  cap.  14.  dal  quale  la  Pillola  di  quella  Mef- 
fa  è tratta , parla  del  Giudizio  finale  e della 
Felicità  degli  Eletti  di  Dio. 

■ i . . 

RIFLESSIONI. 

* . 

Beati  mortiti  qui  in  Domino  moriantur.  Ed 
in  vero  fenza  quella  felicità  a che  ferve 
ogni  altra  cofa?  Morire  nel  Signore,  è mo- 
rire da  predeftinato  , è morire  nella  fua 
amicizia , è morire  come  fon  morti  i San- 
ti, è un  entrare  nella  gloria  del  Signore  , 
per  non  ufcirne  giammai  ; è un  prendere  il 
polfelfo  del  medefimo  Dio. 

Tutta  la  vita  non  ci  è conceda  che  per 
fare  una  tal  morte  . Ne  fiamo  noi  molto 
applicati  in  vita?  Che  ferve  all'Uomo  Tejf 
fe r vilfuto  nell'  abbondanza  e nello  fplen- 
dorej  che  ferve  all'Uomo  l’ayer  pofleduti 
gran  tefori,  l’aver  guadagnato  tutto  l’Uni- 
verfo,  fc  viene  a perderli.?  E che  darà  in 
cambio  per  fe  Hello?  Ah!  Felici»  felici  co- 
A - loro 
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loro1  cfic  mtiojono  nel  Signore  1 Allora  non 
vi  fono  più  (cogli  da  evirare  , piu  nemici 
da  temere  , più  difavvenrure  da  paventa- 
re. 

Si  ha  fatto  allora  la  fua  fortuna  fenza 

• temere  nè  (cadimento  , nc  concorrenti  , 
nè  invidiofi  . Si  è giunto  in  porto  , più 
non  fi  paventano  nè  venti  , nè  corfali  , 
nè  tempefte  3 dolori,  meftizio  , malattie, 
inquietudini  , afflizioni  , fono  efiliati  dal 
foggiorno  della  beatitudine:  Non  vi  è co- 
fa  nojofa  che  fi  avvicini  a quella  fanta 
Città  . Una  gioja  pura  e piena  , una  cal- 
ma inalterabile,  una  gloria  reale  e fazia- 
tiva  regnano  in  quella  Patria  felice  , della 
quale  in  quefia  morte  preziòfà  fi  viene  ad 
effer  dichiarato  Cittadino.  £ fi  travaglia  , 
e fi  penfa  ad  altra  fortuna'  in  vita?^ 

Una  morte  fanta  è’1  frutto  di  una  fanta 
▼Ita  . Codi  pure  F eflfer  Uomo  dabbene  j 
fi a amara  la  mortificazione  3 la  violenza 
fia  penofa  3 le  fatiche  fieno  lunghe  e*  con- 
tinue} una  eternità  non  farà  ella  lungi  ab- 
baftanza  per  ripofarfi  ? E quel  ripofb  sì 
“deliziofo  non  ci  rifarcifce  con  abbondan- 
za delle  noftre  fatiche  ? Comprendete  che 
difev ventura  fia  il  non  morir  nel  Signore. 

J «•  - « • = ••  ..  , 

' ■ I E V r H <J  É £ <f,  ' 

' Ea  continuazione  del1  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Giovanni-.'  c'ap.  6. 

* . * ' » • . 1 

IN1  iilo  tempore'  Dfxif  Jeftts  turhis  Juds,orurH : 
Ego'  fum  partir  vivus , qui  de  ccelo  defcendì . 
Si  quit  manducaverit  ex'  hoc  pane  , vivet  in 
àternitm  : Ó1  paniti  Qticm  ego  à&ho  t caro  mea 
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tfi  prò  mundi  vita . Lxtigabant  ergo  Judit  ad 
invicem  , dicentes  : Quomodo  poteft  hic  nobit 
carnem  fuam  dure  ad  manducandum  ? Dixit 
ergo  eis  Jefus  : Amen  > amen  dico  vobis  : Sifi 
manducaveritis  carnem  ? Hit  homtnis , & bibernis 
e)ut  Jànguinem  y ■ non  habebitis  vitam  in  vobis  . 
Qui  manducar  me  am  carnem  > & bibit  meum 
f angui  nem , habet  vitam  uernam  : & ego  re/tf 
/titubo  eum  in  novtjjìmo  die.  • ; ; . 


.MEDITAZIONE.  . 

* f 

La  Morte  è dolce  alle  perfonc  dabbene 
e terribile  a peccatori . 

• . ; . i r ' r •» 

Punto  I. 

' ' i ! 

Onfiderate  eh’ è tanto  naturale  che  una 
y^J  buona  vita  ila  feguita  da  una  buona 
morte  , e una  vita  difordinata  fia  feguita 
da  una  morte  funefta  , quanto  c natura- 
le che  un  buon  albero  produca  buoni 
frutti  , e un  cattivo  albero  produca  de 
i frutti  Cattivi  . La  morte  è l’  eco  del- 
la vita  , cioè  ripete  fedelmente  tutta:  la 
vita  , ovvero  diciamo  meglio  ‘ , qual 
è un  Uomo  in  yitanttle.  fi  trova  in  pun- 
to di  morte. 

Che  ftravaganza;  afpettarfi  che  un  Uo- 
mo che  non  ha  mai  faputo  parlare  in  tutta 
la  fua  vita  che  ’1  linguaggio  del  fuo  pae- 
fe,  parli  in  punto  di  morte  un  linguaggio 
ftraniero  ! E’ fiato  mondano  un  Uomo,- è 
fiato  libertino , poco  religiofo  per  tutta  la 
fua  vita  , e fi  (pera  ch’egli  muoja  Criftia- 
t no  : 
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no  : è quella  una  cola  di  minor  maravi- 
glia? 

Se  alle  volte  fuccede  che  un  gran  Pecca- 
tore muoja  bene  > non  è una  fpezie  di  mi- 
racola? Gli  fteflì  Libertini  lo  confiderano 
forfè  d'altra  maniera  ? Che  coniazione  , 
Dia  buona,  non  poter  eflèr  falvo  che  per 
miracolo?  Gli  empj  debbon  eglino  far  più 
fondamento  per  la  loro  fallite  fopra  quelli 
miracoli , che  gl’  Infermi  difperati  ne  deb- 
bono fare  fopra  le  guarigioni  miracolofe 
per  ricuperare  la  lor  fanità  ?' 

Bifogna’  morire  . Che  fentenza  1 Ella  è 
prodotta,  ella  è irrevocabile.  Bifogna  mo- 
rire . O parola  terribile  ad  un  Uomo  che 
non  ha  mai  penfato  alla  morte  , eh’  ebbe 
in  orrore  per  tutto  il  corfo  della,  fua  vita 
if  penderò  di  morte  , cui  il  folo  penderò 
della  morte  parve  un  fuppliziol  Che  per- 
turbazione , che  difordine  non  cagionano 
nell'anima  di  un  peccatore  , i crudeli  ri- 
mord  ch’ella  vi>  fa  nafeere  , perchè  allora 
fi  fente  tutto  il  pefo,  allora  fe  ne  penetra 
tutto  il  fenfo!. 

Bifogna  morire  , cioè  , bifogna  lafciare 
le  fue  ricchezze  r la  fua  cafa,  le  fue  cari- 
• che  r gli  amici  : bifogna  dire  addio  per 
fempre  a tutti  i piaceri  della  vita  5;  bifo- 
gna andare  a comparire  avanti  a Dio  , e 
rendergli,  conto  de’ praprj.  dedderj , delle 
proprie  azioni , e Tenerne  giudicato.  Quan- 
te cofe  da  lafcfard,  quante  cofe  che  trag- 
gon  dagli  occhi  le  lagrime  * quante  cole 
da  elfer  fatte,  quante  cofe  da  elfer  temu- 
te ! e per  tutto  ciò  non  vi  è che  un  mo- 
mento . Il  procedo  è-  fatta  , d partano 
nella  fua  propria  cofcienza  le  prove  di 

X 4 tutti 


Digitized  by  Google 


488  Esercii;  di  Pietà*.  ? 
tutti  i Fatti . Iddio  irritato  è fui  punto  di 
formarne  il  giudizio  , e di  vendicarli  egli 
dello  di  tanti  infulti  . Il  peccato  mede/i- 
mo, sì  quel  peccato  che  aveva  tanti  allet- 
tamenti, non  è piu  che  un  modro  , e fi 
.muove  contro  il  peccatore:  Peccatitm mcum 
contri  me . O morte  de’  peccatori , quanto 
fei  funefta  ! La  memoria  dei  palliato  fpa- 
venta  , la  vifta  del  prefente  opprime  , il 
timor  dell’avvenire  mette  in  difperazione  . 
O morte  de’ peccatori , terribil  morte,  cru- 
de! morte,  tu  fola  fei  un  Inferno  1 

P U N T O II. 

Confi  derate  qual  dolce  confolazione  , 
quali  fentimenti  di  allegrezza  cagioni  il 
nuovo  guadagno  di  una  lite  importante  , 
quella  di  edere  richiamato  da  un  lungo 
.€  melilo  efilio,  la  nuova  in  fine  d’una  vit- 
toria compiuta  che  alficura  una  Corona  : 
tutto  ciò  fi  trova  , fi  fperimenta,  fi  fente 
in  punto  di  morte  da’ giudi',  e cento  vol- 
te di  più  che  quella  confolazione  . Un 
mede  efilio  fìnifee  , una  continuazione  di 
mali  celfa  , una  vicenda  di  tempefte  , di 
timori  e di  pericoli  fpira  una  felicità  pu- 
ra, piena,  faziativa,  eterna  comincia;  una 
fonte  d’inquietudini,  di  afflizioni  , di  dif* 
piaceri  fi  fecca  per  fempre. 

Le  Anime  de’ giudi  fono  nella  mano  di 
Dio  ; la  morte  non  le  affliggerà  : Quando 
Iddio  ci  foltiene  e ci  porta  , che  vi  è da 
temere  ? Propriamente  alla  vifta  di  un 
Dio  irritato,  è refa  la  morte  sì  orribile  . 
Iddio  folo  può  renderla  dolce  . Si  muore 
Tempre  contento  , quando  fi  muore  Tanto. 

Quan- 
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' Quaifdo  non  fi  ha  attacco  alla  vita  , fi’ 
lafcia  fenza  difficoltà,  (ènza  difpiacere  ; c‘ 
quando-  fi-  penfa  che  non  fi  muore  fé  non1 
per  viver  Tempre,  fi  muore  anche  con  pia- 
cere. Si  può  forfè  temer  di  molto  di  ca- 
dere nelle  mani  di  Dio,  quando  fi  ha  ama- 
to, e quando  fi  ama?*  e quando  fi  ama,  fi 
è tèmpre  certo  di  eiTerne  teneramente  ama- 
to*. <•  - a - ■ ■.*'* 

Gefiicrifto  non.  (ór©  per  nudrirci  ci  cfà'f 
filo-  Corpo  e ’l;  (uo  Sangue  preziofo  , mx 
per  farci  vivere*  e quefia  eterna  vira  Tem- 
pre comincia-  net  momento  della  morte . 

. Quanto  la  memoria  del  paifato-  confola* 
il  giudo-  moribondo*  ! Quanto  il*  prefentc 
gli  piace  ! E di  qual  gioja  non  colma  un* 
Anima  &nta  r h fperanza  si  bar  fondata1 
fopra  le  mifericordie  di  Dio,  di  una  eter- 
nità beara  ! La  morte  de’  Giudi  è come  un 
faggio-  dell’ eterna-  felicità*- 

Per  verità  la  vida  de*  proprj’  peccati 
può.  dfere.  a*b  urr  Uomo  dabbene  un  giu- 
fto  foggetto  di  timore  : ma  la  viltà  deF 
Crocifitto- afficur-a:  a maraviglia  un’  anioni 
pura  * c le  orazioni  della*  Chiefà1,  i’  Toc- 
. corfi'  de’  Santi y e ’n  ifpezieltà  d'ellk  Regina 
de’ Santiv  la.  prefenza  de  Ho  d e fio  Ge(ucri*- 
Ito  ; tutto  ifpira  a’  G'ufli  in- quell’  ultimo 
momento,  una  certa-  confidenza  nella  mi- 
fericordia  di  Dìo  r «he-  nè"  li*  tentazione  „ 
nè’l  turbamento  , nè  1’  orror  naturale  del- 
la morte  potiono  rendere  vacillante 

Dio  buono  !.  Che  differenza  fralU.  mor- 
tfe  de’ Giudi-  e.  la?  morte  degli  Evnpj!  In  quel- 
ita vita  fe:  ne  fe  là  elezionev 
„ Cofa  (trina  dimiamo  tanto  i Santi 
Ibdiamo  tanto  i.  Santi  5-  e quando-  fegnircv 
■ • , . X.  % ma* 
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mo  i lor  efempj  ! Mio  Dio,  farò  io  mol- 
to contento  di  aver  avuto  per  eflo  loro 
fentimenti  di  ftima  e di  Venerazione  * lèn- 
za mai  efTermi  ridotto  ad  imitare  le  fora 
azioni?  Ed  eglino  farebbono fiati  tanto  fe- 
lici, fi  farebbon  eglino  fatti  Santi  ,,  fe  fofc 
{ero  vifiuti  come  io  vivo? 

•Non  permettete  , o Signore  , che  que- 
lle rifleflioni  mi  fieno  un  nuovo  foggetto 
di  afflizione  nell’ora  efirema*  e mentre  io. 
prego  per  quell’  Anime  , che  per  peccati 
tanto  leggieri  {offrono  sì  orribili  pene  , io 
trafcuri  la  falutar  penitenza,  che  quantun- 
que leggiera  può  per  voftra.  mifericordia  li- 
berarmi da  sì  crudeli  tormenti. 

Afpirazioni  divote  net  corlò 
del  giorno.. 

Beati  qui  in  Domina  moriwitur  ».  Apocat. 

I4‘  . . ' 

Felici  i morti  che  muojono  nel  Signo- 
re. ‘ * 

Moriatur  anima  me a morte  iuftcrton  , Ó* 
fiant  noviffi ma  me a horum  fimilia  ..  Nunv  13,. 
; Fate  che  io  abbia  là - forte  di  morire 
della  morte  de’  Giufti , e ’l  mia  fine  fia.  li- 
mile al  lorp.^-  .. 

* ~ < i:  •'  ' 

PRATICHE.  DI  PIETÀ'. 

■ >:■  ■ 

1 . T7  Saminate  come  avete  foddisfatto  fin- 

qui  al  voftro  dovere  verfo  l’ Ani- 

me del  Purgatorio»  Voi  vi  avete  degli  Ami- 
ci, de  i Parenti,  tutti  i Fedeli,  che  vi  fono 
rinchiufi,  fono  voftrì  Fratelli  t che  avete 
fatto  per  recare  ad  eflì  il  refrigerio  ? - A 
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voi  non  mancano  mezzi.  Quel  Padre  che 
vi  ha  allevato'  con  unta’  diligenza , quella 
Madre  c Ire  vi  ha-  amata  con  tanta  tenerez- 
za; >.  e che  forfè  non  patifcono  ancora 
fe  noir  per  avervi;  troppo  amato  gemono 
dalla  lor  morte  fina  a quello  punto  in  que 
fuochi,  terribili»,  e implorano-  ir  volilo  ajj* 
to  r Colora  che  vi  hanno  lafciate  ricchez- 
ze sì  grandi  ; quegli  Amici  che  vi  han- 
no preftati  fervizj  tanto  importanti  tut- 
te quell’ Anime  afflitte,,  penanti;  molte  an- 
che del  tutta  abbandonate,  {cordate,  tut- 
te gridano-  alzando  le  mani ,.  per  dir  cosi , 
e gli  occhi  vcrfo  di.  voi  1 Miferemini  mer  , 
fal/tm  wj  amici  mei  , quia  manus*  Domini 
tetigit  me  . O voi  che  ci  avete  inoltrato 
unta  affetto-  * allorché  vivevamo-  ancora 
Ita  voi  ; o.  voi  che  ora  potete  preflarci 
con  poco  fervizj  sì  grandi  abbiate  pietà 
di  noi  ..  Eliminate  dunque  irv  quello  gior- 
no ciò  che  avete  latto  per  effe-  Quali  ora- 
zioni. , quali  limoline  „ quali  opere  buo- 
ne, quante  Meffe  avete  fatte  dire  per  lo- 
to follievo  . Avete  voi  foddisfatto  a i pii 
legati  de  quali  avete  F obbligazione  ; avete 
latte  le  reftituzioni  delle  quali  è debitrice 
Fa  voftra?  eredità  ?-  Quante  povere  Anime 
patifcona  nel.  Purgatoria  d3  un  gran  no- 
mero-  d?  anni  per  la  inumanità;  e per  1.’  ava* 
Dizia  empia-  de*  lora  Eredi  e de  loro  Figli- 
uoli ? Che  crudeltà  L ma  che  peccato»!.  Non 
paflì  quefta  giorno- che  non;  abbiate  foddisr 
fatto»  a'  doveri  di  tanta  importanza  - 

i.  Fatevi  una  lègge  di  non.-  pattare  aF- 
«un»  giorno-  fenza  rare  un*  orazione  parti- 
colare y.  quanda  altra  non  fòlle  che  un  De 
grofundh  ».  per  le  Anime  del1  Purgatorio  ► 

X.  6-  Fate 
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Fate  dire  in  quello  giorno  una  Mefsa  , fe 
potete , o per  lo  meno , afcoltatela  , per 
effe.  Tutte  le  opere  buone,  tutte  le  limo- 
line che  farete  in,  quello  giorno  , fieno  in. 
loro  follievo.  E*  una  pratica-  lòdevoliflìraa 
di  pietà  il  terminar  Tempre  F orazione  del- 
la fera  con  una  Orazione-'  in  prò  de’  Mon- 
ti. La  carità  che  fi  ha  per  que’  beati  pri- 
gionieri , è un  mezzo  potente  per  otte- 
nere la  grazia  di  morire  della  morte  de’ 
giuili.  Poche  Città  fono  quelle,  nelle  qua- 
li non  fi  trovi  ogni  mefe  una  Indulgenza 
per  li  Morti..  Non  folciate  di  guadagnare  in* 
favor  loro  quell’  Indulgenza,  li  zelo  che 
averete  per  (occorrere  quell’  Anime  afflit- 
te, non  può  non  efièrvi  vantaggiofo.  Ave- 
rete  bifogno  de’fuffragj  de’ Fedeli  dopo  la* 
voftra  morte*  fiate  tutto  carità  per  quell** 
Anime  fante  in  vita  > fe  volete  che  Iddu> 
vi  applichi  le  orazioni , e le  opere  buone 
che  fi  faranno,  per  voi  dopo  la  voftra  mor* 
te.  Ma  che  felicità  , che  confolazione  per 
voi  > fe  liete  (lato  tanto  avventurato  per 
liberare,  per  recar  folo  quakhe*  refrigerio- 
ad  una  fola  di  quell’  Anime  fonte- 2.  Che 
foccorfo  non  ne  dovete  affettare  , dacch’ 
ella  goderà  di  Dio  nel  Cielo  ? Fate  tutti  r 
giorni  y »’  è poflibile  , una  limofina  per  le 
Anime  del  Purgatorio,  e dite  l’Ufizio  de*“ 
Morti  y per  elfe  loro  aj  almeno  una  volta  iP 

\ -Mefe . / 
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GIORNO  XXIX. 

San  Francesco  di  Sale» 
Vescovo'  a Concessore. 

SAn  Francefco  di  Safes  dr  una  delle  più» 
nobili  e più  antiche  Famiglie  di  Savoja, 
tanto  famofo  per  lo  filo  zela  e per  la  fu» 
pietà,  T Apposolo  di.  quelli  ultimi  tempi  » 
uno  de’  più  beHi  ornamenti  del-  Vefcovado-, 
uno  de’  maggiori  Sami  della  Chiefa , nacque 
il:  dì  t rv  ài  Agofto  dell  anno-  if  67.  nel  Ca- 
mello di  Sales,  nella  Sàvoja. 

La  Conteffa  lira  Madre  dell’illuilre  FamiR 
glia  diSionas,.  volle  aver  la  cura  della  Tua 
prima  educazione e formarlo  di-  buon’ora 
nella  virtù . Le  felici  difpofizioni  del  Figli* 
nolo , refero  ben  preftoeflicacr  le  diligenze 
della  virtuofà  Madre . Gli  efercizj  d’una  pie* 
tà  primaticcia  forano-  i foli  intettenimenti 
di  fua  infanzia.  La  tenerezza  verfo  i- poveri 
in  una  età  sì  poco  fenfibile  alle  altrui  mb 
ferie  , fu  un  prefagio-  di  fua  eilraerdinari» 
carità  : non  folo  dava  ad  elfi  quanto  riceve-? 
va  per  li  fuoi  puerili  divertimenti ma-  to- 
glieva a fe  fteflo  parte  del  fuo  alimento  ». 
quando  non  aveva  aleromodo.  di  foccorrera 
alla  loro  indigenza. 

14  progreflo*  che  fece  nelle  fetenze  con- 
wfpofe  a quello  che  aveva  fatto  nella  pietàv 
Aveva  F intelletto  vìvo,  fedo,  penetrante  » 
e naturalmente  polito  j un  fondod’eloquen- 
za  poco-  comune  ; una  memoria  felice,  e 
tutte  quelle  qualità  che  ne  fecero  di- poi 

uno 
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uno  de’ più  dotti  non  meno  che  de’ più  far*- 
ti.  Prelati  della  Chiefa . 

Fu  mandato  a Parigi  nel  Collegio  de’ Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù»  vi  fu  accol- 
to colla  felice  prevenzione  che  per  tutto 
lo  accompagnava  . Studiò  la  Filofofia  e la 
Teologia  fatto  il  dotto  Maldonato  Gefiii- 
ca»  e apprefè  fotta  il  celebre:  Genebrardo- 
la  lingua  Ebraica  e la  Greca. 

Ma  qualunque-  fotte  il  profitto-  eh’  egli  fe- 
ce in  tutte  codette  fcienze,  ne  faceva  an- 

!che  di  più  confiderabili  nella  feienza  della 
falute.  Gli  efercizj  di  pietà  erano  il  folo  ri~ 
pofo  ch’egli  prendeva  da’fuoi  ftudj.  Il  fuo 
fervore  fino  da  quel  tempo  ebbe  bifogno 
di  eflfer  moderato., 

* Confideraudo  i gran  vantaggi,.  che  fi  tro- 
vano nelle  Congregazioni-  erette  in  onore 
detta  Tanta  Vergine  nelle  Gafe  de’Gefuiti  ». 
non  folo  per  confervarfi  nell’  innocenza  * 
ma  anche  per  far  gran  progredì  nella*  virtù y. 
vollfc  aErolàxvifir,.  e vi  fu  ricevuto  . La  fua 
pietà  lo-  pofe  b.err  pretto;  alla  tetta  di  quel! 
edificante  gioventù-  Noiv  fi  polfon.  efprime- 
ce-  1 gran  beni  che.  fecero»  i Tuoi  buoni  efem- 
pf-’Si  comunicava'  ogni  otto  giorni»  e por- 
tava- tre  giorni  della  fettimaua*  il  diaccio  ». 
E volendo  confacrarfi  a Dio-  d’una  maniera 
più  perfetta»  fece  voto  di-  cattila  perpetua, 
avanti  l’Immagine  deila fanca  Vergine,  nel» 
la  Chiefa  di  Sanro.Stcfano- di  Grex.. 

• Il  nemico  della  falute  non-  potè-  vedere- 
tanta  innocenza  e tinta,  virtù,  in  una  sì  te- 
nera età Attalì- il  giovane  Conce,  colla  ten- 
tazione più  valevole  ad  opprimerla- . Gli 
fug^*ì  che  qualunque  buona  volbntà  egli 
avene,  qualunque  partito  volcfle  prendere». 

do- 
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doveva  effer  dannato.  L'orrore  dell'Infer- 
no, lo  flato  orribile  di  un, reprobo,,  lo  fpa- 
vento*  e la  perturbazione  gettano,  il  Santo 
in*  una  profónda  malinconia ..  Era.  per  refi  .ir- 
ne opprefld,  quando  gettando, gli  occhi  lo- 
gras  una.  immagine  della,  fanta  Vergine  r ani- 
mato da  un  nuovo,  coraggio',  dille  : fe  fono* 
tanto  infelice  per  meritare  di  eflere  eterna- 
mente  in.  dìfgrazia  di'  Dio  dopa  1»  mia  mor- 
te , voglio,  per  la  mena  avere  la*  confola- 
atione.  di:  amarla  con.  tutto  it  mio-  cuore  in 
tutto  ii  corfo  di  mia  vita*  - Una  orazione 
tanto-  lontanatali  fentimenta  di  un*  riprova- 
ta, diffipò  Te  nebbie*  confitte.  il  Demonio  * 
e ricofirduiré  fa  calma-  . . 

Avendo  terminati  i fuoi  ftudj  in  Parigi, 
fu  mandato  nella  celebre  Univerfità  di  Pa- 
dova, per  iftudiarvi  la  Legge  lotto  ili  famo- 
so Panciroli-  Vi  elefle  fubita  il  Padre  Pof- 
levino  Gefuita  per  fuo  Direttore  if  quale 
trovando  nei  Giovane  un  cuore  feconda 
quello  di  Dio  , Io- coltiva  con: diligenza*  e 
non  1 afe  io  cola  alcuna  per  renderlo  capaci 
die' gran,  difegni  eh.’  egli  aveva,  cono  felino, 
aver  Dia  fopra  quell'anima’  grande- 
La  gran  riputazióne  nella  qual  era  ii; 
Giovane  Conte  ,,  Ipinfe  i Aioi  Compagni 
di  Audio  a tentare  là  fuas  virtù,  e a ten- 
dere una  terribile  .infidia  alla  fua.  caftità  - 
Sotto  protetto  di.  un’opera  buona,,  fo  con- 
ducono in-  cafa  d’  una  famoia  Cortigiana 
che  fingeva,  di  efler  di  vota  *.  e ve  lo.  la» 
feiana  fola  - La-  battaglia-  eh’  egli*  ebbe.  21 
{ottenere  contro  r ftìoiarcifiz;  e la  fua  sfac- 
ciataggine , fu  sì  violenta,  che  non  potè 
ufeir  dal  pericolo  , fe  non  gettandole  nel 
capo  un  tizzone  di  filoco  , e prendendo 
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la  fuga.  Quella  vittoria  lo  refe  ancora  pià 
circonfpetto  , prefe  1'  e (ìlio  dalle  Compa- 
gnie de*  Giovani  y e raddoppiò  le  fne  peni- 
tenze. 

• Ritornando  verfb  h Savoja  y volle  pri- 
ma andare  a Loreto.-  Ih  quella  Tanta  Cap- 
pella la  fita  divozione  verfo  la  fànta  Ver- 
gine gli  fece  godere  delle  dolcezze  che  Co* 
no  fiiperiori  a quanto  può  cadere  itr  pen- 
derò,'Vi  ricevette  fmgolariflìme  grazie 3 vi 
rinnovò- il  voro  di’ càfticà  perpetua  ch’egli; 

(aveva  fatto  in  Parigi,  e la  ri  diluzione  che 
aveva  prefà  in  Padova  di  abbracciare:  la 
ftatro  Ecclefìaftico'  'p  e appena  gpfiiro  irr 
Annecì  la  mandò  ad  effettori  Jtlfdndo  va- 
cata la  Prèpofitura  della  Chielà  Cattedra- 
le , non*  ottante*  la  fti a ripugnanza  ne  fi» 
provveduto;  e avendo  prefi  gli  Ordini  fia- 
cri, non  pensò  piu  ad’  altro-  che  a-  fioddis^- 
fer  con  fervore  a'  i dòveridella.  fila  Digni- 
tà e del  fiuo*  Miftifteria.  * ’ 

Claudio- di' Granier  filo- Vélcovo' cha 
teneramente  lo=  amava'  '>■>  e lo  confìderava- 
di  già  come  fino  Succeflfore  , gli  ordinò* 
predicare:- ed  egli  lo-  fece  con  tanto  fuc-^ 
ceffo-  che  ’l'  filo-  primo-  fènnone  -fu.  feguito 
da  tre  eonverffoni  famofe . 

**  Mai  Predicatore-  alcuno-  non:  fu  tanto» 
gradito  ,-  * mai  persia  Predicatore  alcuno* 
fece  tanto  frutto- . E allora  comunemente 
fi  diflfc  che  non  era  poffìbile  per  quan» 
ta  tm  Peccatore  folle  off  insto*  y che  refi* 
flette.-  0 al  fervore  dl;  Fran cefico  di*  Sale®. 
all'Altare,  o alla  fua:  eloquenza  in  Palpi*- 
t<>.  Scorreva  dlcontinuo  i Villaggi  e i Ca- 
fali  per  iflruire  una  infinità  di  povere  geni- 
ti che  vivevano*  nel1  Grilli  aoefìmo*  y quali. 

Cena’ 
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fenzr  averne  cognizione;  ei  Tuoi  primi  cor- 
fi  Apposolici  fecero  tante  conquide  a Gt- 
fucrido  , che ’l  Vefcovo  e ’l  Principe  lo 
dichiararono  Milionario  del  Chablais  , c 
pia  non  lì  dubitò  che  non  ne  dovefsVeffer 
ben  prefto  l’Appoftolo. 

Francefco  di  Sales  avendo  ricevuta  la 
fua  Miflìone  , parte  per  andar  a cercare  il 
nemico  , e fcnza  temere  nè  gli  odaceli:, 
nè  i pericoli , va  ad  affalire  l’erefia  perfi- 
no dentro  le  fue  ultime  trincee  . La  Vida 
delle  Chiefe  abbattute  , de’  Monifterj  di- 
ftrutti,  e delle  Croci  rovefeiate  , raddop- 
piano il  fuo  zelo.  Pieno  di  quel  coraggio 
e di  quella  confidenza  che  fanno  gli  Eeoì 
Cridiani,  entra  in  Thonon  in  mezzo  agli 
fchiamazzi,  e gl’ indulti  de’  Pjrotedanti.  La 
pazienza  , la  modedia,  e la  dolcezza  fù- 
xono  le  fole  armi,  onde  fi  fervi  per  para- 
re gli  affronti  e la  malizia  di  quel  Popo- 
lo furibondo  . La  fua  moderazione  e la 
fua  virtù  addomedicarono  gli  animi  e ì 
cuori  apoftati  . Parla,  convince  , e muo- 
ve ; è afcoltato , e vedonfi  delle  convcr- 
fìoni . Tutto  il  partito  Protedante  ne  re- 
tta irritato  : i Minidri  prendono  alla  fine 
la  rifoluzione  di  farlo  morire  . Francefco 
avvifato  di  lor  intenzione  , non  ne  divie- 
ne che  più  zelante,  e difarma  gli  deffi  af- 
fanni colla  fua  prefenza  . Gli  fono  chiufi 
gli  alberghi , ed  egli  patta  le  notti  ne’  bo- 
fchi.  La  calunnia  fuccede  a tante  crudel- 
tà; è dinominato  Mago,  Stregone,  fi  giu- 
ra ancora  di  averlo  veduto  alla  tregenda  . 
Il  nodro  Santo  difarma  tutto  l’Inferno  col- 
la fua  confidenza  in  Dio  , e colla  fua  pa- 
zienza. 

' Il 
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Il  Baron  d’Hermance  avvifato  delle  co- 
fpirazioni  che  fi  facevano  contro  la  fua 
vita  , vuole  dargli  una  Scorta  , egli  la  ri- 
cufa,  dicendo  ch’era  entrata  neL  Chabfais 
da  Appoftolo  e che  refierebbe  come  tale  . 
Si  vieta  tanto  fèveramente  rafcoltarlo,  che 
fi  vede  molti  giorni  neL  mezzo  della  Cit- 
tà tanto-  folitario,  quanto  fe  fofie  fiato  nel 
mezzo-  di  un  xliferto.  Non  lafcia  di  andar- 
vi ogni  giorno  d’Allinges.  La  pioggia  , la 
neve,  i ghiacci,,  i venti  più  furiofi*  la  not- 
- te  ftelfa  non  furono  diffidenti  d*  impedirgli 
-il  metterli  in  viaggia.  IL  freddo  alle  volte 
r opprimeva  fino  a renderlo,  quali  immobi- 
le , c a metterlo  in  pericolo  di  morirne  j 
ma  non  vi  fu  cofa  alcuna  che  mai  potei- 
fe  arreftare  , nè  moderare  il  fuo  zelo  ► 
Palla  le  notti  efpofto  alla  pioggia e a tut- 
te Le  brine . Va  firalcinandofi  fopra  una  ta- 
vola coperta  di  pezzi  di  ghiaccio  » per  an- 
dare ad  iftruire  di  là;  da  urv  rulcello  alcu- 
ni Contadini  convertiti  di  recente  j*  fi  ef- 
pone  a tutti  ì pericoli  j foffre  tutto  per  la 
-falute  di  quel  povero  Popolo  ; fe  perciò  le 
•lue  fatiche  fono  tanto  eccedi  ve  , le  fue* 
conquide  fono  immcnfe . I Balliagi  di  Gex  , 
«di  Terriere*  di  Gaillard  , rientrano  nel  fe- 
no>  della:  Chiedi  j,  tutto-  il  Chablais.  è con- 
-vertito  j nulla*  può'  refiftere  nè  alla  forza  de* 
fuoi  difcorfi*  nè  alla  virtù  de’ fuoi  efempj  5 
-e  con*  un  miracolo  in  cui  fi  vede  tanto 
-chiaramente  iL  dito  di  Dio*  come  un’ Agnel- 
lo fra’ Lupi,  in  pericolo  evidente  di  elìerne 
.divorato  , cambia  in.  Agnelli  colla  fua  fa- 
-viezza  , colla  fiiamodefiia,.  e colla  fua  pie- 
tà, gli  fteflì  Lupi. 

Agita  delle  controverfie  y offerifee  otto- 

a die- 
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o dieci  volte  di  difputare , o di  conferire 
eo’Miniftri  fopra  i punti  contrattati  j ma  in 
vece  di  accettare  la  conferenza  > fi  tratta 
con  nuovi  affa  Alni  per  torgll  la  vita- 

La  fama  di  quelle  azioni  maravigliofe  fi 
fparfe  in  tutte  le  Corti'  . Il  Papa  mandò 
un  Breve  al  Santò,  nel  quale  dopo  di  ef- 
ferfi  feco  rallegrato  de*  fuoi  maravigliofi 
(uccelli  r gli  ordina  di  andare  in  Ginevra 
per  conferire  con  Beza.  Il  famofo  Apoffa- 
ta  lo  accolfe  con  onore  > lo  afcoltò  con 
piacere  , reftò , convinto  dalle  fue  ragioni , 
reftò  anche  commoffo  fino  a verfet  molte 
lagrime  j ma  non-  fi  converti,  perchè  diferì 
troppo-  il  convertirli  5 e dopo  le  più  belle 
promèfle  fatte  al  noftro  Santo,  Beza  mori 
Apoftata  in  Ginevra. 

Non  erano  che;  due  o tre  anni  che  San 
Francefco  fi*  affaticava  nel.  Chablais e tut- 
to il  Chablais  era  già  convertito.  Le  Cro- 
ci rialzate  hr  tutto  if  paèfe,  le  Chiefe  rie- 
dificate, il  Culto  divino  riftabilito  erano;  i 
frutti  di  fue  Apporteli  che  fatiche.  La  Cit- 
tà di  Thonon  la  quale  non  aveva  che  fet- 
te Cattolici  quando  il  Santo  vi  entrò,  nu- 
merava più  di  feimila  di  nuovo-  convertiti 
e in  tutto-  in  Chablais  e nevBaIliaggi  di  Ter- 
riere , di  Gaillard,,  e dìGex  , più  di  fet- 
tancaduemila  ..  Il  che  fece  dire-  il  famofo 
Cardinale  di  Perron,  che  fe  non  trattava- 
fi  fe  non  di  convincere  gli  Ugonotti  , fi 
prometteva  di  venirne  a capo  i ma  per  con- 
vertirli era  neeeffario  il  mandarli  a Fran- 
'cefco  di  Safes- 

Per  verità  fi  dura  fatica  a comprencfe- 
*re  cóme  un  fol  Uomo  in  sì  poco  tempo 
abbia  potuto  fare  tante  azioni  maravisdio- 

lc. 
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fe  , e non  reftar  vinto  da  tante  fatiche  . 
Predicava  più  volte  il  giorno , e faceva  del- 
. le  irruzioni  particolari , e delle  pubbliche 
conferenze  . Pochi  furono  gl’  Infermi  eh* 
egli  non  vilìtaffe  , poche  Perfone  abban- 
donate ch’egli  non  andaffe  a cercare  per- 
fino ne’Cafali  e nelle  Capanne  più  remo- 
te . Udiva  le  confezioni  fino  nella  notte 
ben  avanzata  > portava  egli  fteffo  gli  ulti- 
mi Sacramenti , aftìfteva  anche  affai  fpeffo 
a’ funerali.  Nulla  fuggiva  alla  fua  diligen- 
za. Il  Tuo  zelo  fi  (fendeva  per  ogni  luogo  j 
- mifurava  la  fua  carità  a i bifogni  e non  al- 
la qualità  delle  perfone , e facendoli  tutto 
a tutti , gli  guadagnava  tutti  a Dio. 

. ■ Tal  era  San  Francefco  di  Sales>  quando 
ilVefcovo  di  Ginevra  lo  domandò  per  fuo 
Coadiutore . La  refiftenza  del  Santo  fu  ’l 
-fol  offacolo  che  fi  ebbe  a vincere  . Gli  fu 
-d’uopo  ubbidirei  il  che  l’obbligò  andare  a 
-Roma.  Il  Papa  Clemente  Vili,  che  lo  ac« 
colle  come  T Apposolo  del  Chablais  , lo 
ammirò  come  uno  de*  più  dotti  Prelati  del 
.fuo  tempo  , e 1’  onorò  come  il  maggior 
-Santo  che  avelie  allora  laChiefa.  Il  dotto 
.Pontefice  effefido  Raro  teftimonio  di  fue 
-capacità)  li  alzò  dalla  fua  Sede  allaprefen- 
-21  di  tutti  i Cardinali ,,  e abbracciandolo  te- 
neramente gli  diffe  quelle  parole  della  Scrit- 
tura : Bevete  , o mie  Figliuolo , de/t  acqua  di 
vojlra  ciflerntt  e della  fonte  del  vofiro  cuore,  } 
e fate  che  l' abbondanza  dì  queft' acque  fi  dif- 
fonda in  tutte  le  pubbliche  piazze,  affinchè  tut- 
ti  ne  pofiano  bere  e dijfetarvifi  . ( Prov.  f , ) 
^1  Papa  lo  dichiarò  poi  Velcovo  di  Nico^ 
poli  » Coadiutore  e Succeffore  del  Vefco- 
vo  di  Ginevra. 

San 
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San  Francefco  di  Sales  non  fu  appena  di 
ritorno  in  Savoja  che  gli  affari  delia  Reli- 
gione r obbligarono  andare  a Parigi.  Vi  fu 
accolto  dal  Re  Arrigo  IV.  e da  tutta  la 
Corte , colla  rifpettofa  venerazione  che  ac- 
compagna per  tutto  i Santi . La  ftima  e la 
confidenza  che’l  Re  ebbe  per  effo  lui,  eie 
teftimonianze  che  gliene  diede,  gli  traffero 
una  calunnia  . Fu  tentato  di  renderlo  fof- 
petto  al  Re;  ma  reftò  ben  prefto  giuftifica- 
to,  e la  malizia  de’  fuoi  nemici  non  fervi 
che  ad  accrefcere  1’  amore  e la  ftima  del 
Principe  per  San  Francefco  di  Sales.  Il  Re 
gli  offerì  de  i Benefizi  > delle  Penfioni  , ed 
anche  ilVefcovado  di  Parigi  ; ma  ’1  Santo 
ricusò  tutto.  La  fua  pietà,  la  fua  manfue- 
tudine , le  fue  belle  maniere , il  fuo  diftac- 
camento  dall'  intereffe  furono  1’  ammirazio- 
ne di  tutta  la  Corte  ; vi  predicò , ma  con 
qual  fucceffol  Le  gran  converfioni  che  vi 
fece , furono  i frutti  de’  belli  efempj  che  vi 
diede  ; ed  ottenne  dal  Re  lo  ftabilimento 
della  Religione  Cattolica  nel  Balliaggio  di 
Gex  ; il  eh’  era  il  principal  motivo  del  fuo 
viaggio. 

Ritornandofene  alla  fuaChiefa,  intefe  la 
morte  del  fuo  Predeceffore . Si  preparò  al- 
la fua  confacrazione  con  un  ritiramento  , 
è nell'augufta  cerimonia  ricevette  colla  pie- 
nezza del  Sacerdozio , la  pienezza  dello  Spi- 
rito di  Dio. 

Il  nuovo  carattere  diede  un  nuovo  fplen- 
dore  alla  fua  eminente  virtù-.  Volle  far  fu- 
bito  la  vifita  di  fua  Diocefi  , e la  fece  a 
piede . Non  vi  fu  Cafale  fopra  rupe  più  feo- 
fcefa  che  folle  mai  fuori  dell’ eftenfione  del 
fuo  zelo.  Pafia  per  mezzo  Ginevra -fenza. 

ma- 
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mafcherarfi  . Diviene  1’  Arbitro  di  tutti  i 
litigi . Con  qual  faviezza , con  qual  fucceflo 
foddisfece  egli  agl’ importanti  affari  onde  i 
Sommi  Pontefici  l’ onorarono?  Come  An- 
giolo di  Pace*  accorda  l’Arciduca  colClero 
Sella  Franca  Contea  . Come  Legato  della 
Tanta  Sede,  riforma  le  Badie  -di  Taloires  , 
di  Abondance , di  Puitdofbe-,  di  Santa  Ca- 
terina e di  Six.  Come  buon  Pallore,  nudri- 
fce  le  fue  pecore  col  pane  della  Parola  di 
Dio , efpone  cento  e cento  volte  la  vita  per 
la  loro  fa  Iute , e tira  fopra  la  iua  Diocefi 
mille  benedizioni- 

La  fua  riputazione  crefceva  co’  Tuoi  gior- 
ni . I Principi  -gareggiano  nel  dargli  de  i 
contraflegni  patenti  ..della  loro  ftima.  Ricu- 
fa  molte  ricche  Badie  eh  Arrigo  IV.  gli 
aveva  offerite,  e '1  Cappello  Beffo  .di  Car- 
dinale che  Lione  XI.  gli  concedeva.  Paolo 
V.  gli  .domanda  il  filo  Pentimento  fopra  la 
famofa  quifiione  De  Auxiltis.  JE’ confultato 
da  tutte  le  parti  come  1’  Oracolo  del  fuo 
Secolo  } e quello  che  fembra  incredibile  , 
la  folla  delle  occupazioni , le  minori  delle 
quali  averebbono  fiancato  il  zelo  de'  più 
infaticàbili  Prelati , non  impedifee  al  noftro 
Santo  il  predicare  più  volte  la  Quarefima 
in  Annecì , in  Grenoble  , in  Di jon , in  Cham- 
berì,  e di  fare  regolarmente  ogni  anno  il 
ritiramento  Spirituale  nel  Collegio  de*  Padri 
Gefuiti . 

Mentre  il  Santo  diffondeva  per  ogni  luo- 
go il  fuo  zelo,  intefe  di  eflere  fiato  accu- 
rato appreflò  a Sua  Santità,  di  non  veglia- 
re con  diligenza  ballante  nel  bandire  dalla 
fua  Diocefi  i Libri  Eretici  o Solpetti  , i 
quali  erano  letti  con  avidità  da’nuovi  Cac- 
to- 
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tolici . 11  Santo  che  lino  a quel  punto  non 
aveva  che  una  pazienza  invincibile  contro 
gli  Arali  della  calunnia,  la  quale  certamen- 
te non  lo  ha  rifparmiato,  fece  ben  vedere 
.della  vivacità  colla  quale  fi  giuftificò , 1*  or- 
rore che  aveva  d’  una  sì  perniziofa  negli- 
genza. 

Il  fuo  zelo  perla  falute  dell* Anime  era 
immenfo  ; ma  volle  renderlo  eterno  , com- 
ponendo il  Libro  eccellente  dell'  Introdu- 
zione alla  vita  divota , .che  fiolo  al  parere 
di  tanti  grand' Uomini,  «vale  tutti  gli  altri 
Libri  di  pietà,  e di  .cui  tutti  i Popoli  , i 
Re , e i fommi  Pontefici  hanno  fatti  sì  ma- 
gnifici clqgj . 

Appena  quell'  Opera  tnaravigliofa  porta»- 
Va  la  riforma  de’coftumi  e la  divozione  in 
tutti  gli  flati , che  un  Predicatore  violen- 
to e indifereto , accufandolo  di  rilafiatez- 
za,  declamò  con  forza  contro  di  elfo  , e 
fpinfe  la  fu  a palfione  fino  a bruciare  il  Li- 
bro pubblicamente  ilei  pulpito  . San  Fran- 
cefilo di  Sales  ne  fu  avvifato  ; e tutto  il 
fuo  rifentimento  fi  ridulfe  a dire,  che  de- 
fiderava  che'l  cuore  di  quel  Religiofo  fof- 
fe  tanto  accefo  del  fuoco  dell'  amor  di- 
vino, guanto  il  fuo  Libro  l'era  flato  dalle 
fiamme. 

Ma  nulla  fu  più  degno  di  un  sì  gran  San- 
to, nulla  poteva  efler  più  utile  a tutta  la 
Chiefa,  che  l' Iftituzione  dell’Ordine  famo-, 
fo  della  Votazione,  che  fi  può  dinomina- 
re una  delle  più  nobili  porzioni  del  gregge 
di  Gefucrifto,  ed  uno  de*  più  belli  ornamenti 
della  Chiefa. 

Nel  dì  6.  Giugno  dell’anno  iéio.  gior- 
no della  Fella  della  Santiflìma  Trinità  , la 
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celebre  Madama  di  Chantal  , Figliuola  del 
Signor  Fremiot , Prefidente  in  Mottier  del 
Parlamento  di  Dijon  , con  Madamigella 
Faure,  Figliuola  del  primo  Prefidente  diSa- 
voja,  e la  virtuofa  Madamigella  diBrechac 
del  Nivernefe,  cominciarono  fiotto  la  dire- 
zione di  San  Francefico  di  Sales,  lo  ftabili- 
mento  del  nuovo  Iftituto,  il  quale  fiembra 
racchiudere  quanto  tutti  gli  altri  hanno  di 
più  perfetto,  e fiorifee  oggidì  per  tutto  il 
Mondo  Criftiano  , con  edificazione  e am- 
mirazione di  tutti  i Fedeli . Il  fianto  Fonda- 
tore dopo  averle  confefsate  e comunicate, 
diede  loro  delle  regole  piene  di  faviezzae 
di  dolcezza,  nelle  quali  tutta  la  perfezione 
Criftiana  ridotta  come  in  arte  , diviene  il 
frutto  d’una  vita  comoda  e dolce.  Quello 
fiant*  Ordine  , grand’opera  del  nollro  San- 
to, fi  trova  oggidì  fiparfio  con  tanto  fiplen- 
dore  per  tutto  l’Univerfo,  e dopo  un  Se- 
colo , conferva  ancora  tutto  il  vigore  del 
fuo  primo  fipirito,  e numera  più  di  feimilae 
fieicento  Religione  eh’  edificano  tutta  la 
Chiefia  colle  loro  virtù  , e fono  1’  oggetto 
della  venerazione  di  tutti  i Popoli. 

Dopo  poco  tempo  San  Francefico  di  Sa- 
les compofie  il  fiuo  Libro  ammirabile  dell’ 
Amor  di  Dio,  che  Alefisandro  VII.  dinomi- 
nava Libro  d’  Oro  , e di  cui  tanti  Prelati 
illuftri  hanno  fatto  l’ elogio.  „ Nel  Libro 
„ dell’  Introduzione  alla  Vita  divota,  dice 
,,  il  famofio  Veficovo  di  Venza , Monfigno- 
„ re  di  Godeau,  Francefco  è un  Angiolo 
„ che  conduce  i Giovani  Tobia  nel  viag- 
„ gio  di  quella  vita  . Nel  Trattato  dell’ 
„ Amor  di  Dio  , è un  ardente  Serafino , 
d che  fiparge  il  fuoco  dall’  altare  celelle* 

» nel 
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Cel  cuor  de’  Perfetti . Quello  infegna  a ct 
volar*  , e quello  a camminare  nelle  vie  K 
del  Vangelo  d*  una  maniera  femplice , ma  <c 
ficura  ; T*  uno  fomminiftra  il  Pane  de*  for-  “ 
ti  all’ Anime  forti  5 1*  altro  prefenta  del  “ 
latte  a coloro  che  non  fono  capaci  di  un  *s 
più  fodo  alimento.  <e 

S.  Franccfco  di  Sales  diede  in  luce  molte 
altre  Opere  di  pietà  , egualmente  fode  e 
piene  di  quella  unzione  che  folo  può  efse- 
re  fparfa  dallo  Spirito  Santo  . Alefsandro 
VII.  perciò  nella  Bolla  di  fua  Canonizza* 
zione  , dichiara , che  gli  Scritti  falutari  di 
quello  Santo  , fono  come  tante  fiaccole 
ardenti  che  portano  il  fuoco  e’1  lume  in  tat- 
te le  parti  del  Corpo  della  Chiefa.  ^ 

Quello  gran  Santo  avendo  ricevuto  l’or# 
dine  dal  Duca  di  Savoja  l’anno  1622.  di 
andare  ad  Avignone,  ad  unirli  al  Principe 
e alla  Principefsa  di  Piemonte , e di  là  et 
fendo  venuto  a Lione  , dove  trovavafi  i! 
Re  Lodovico  XIII.  con  tutta  la  Corte,  ne 
ricevette  nuovi  contrafsegni  di  fiima  e dì 
venerazione.  Egli  diede  lor  parimente  del- 
le nuove  prove  del  fuo  zelo.  Predicò  nel- 
la Chiefa  del  Collegio  Maffimo  de’  Padri 
Gefuiti , e benché  la  fua  finità  fofse  molto 
indebolita , fi  diede  a tutte  le  opere  buo- 
ne, avendo  ognuno  ricorfo  ad  elso  ne’fuoi 
bifognì  fpirituali. 

Nel  giorno  di  Natale  diede  1’  Abito  2 
due  Vergini  della  Votazione  , predicò  fa 
pra  il  Millerio  del  giorno , ed  ebbe  molti 
difcorfi  di  divozione  colla  Comunità  . Ne! 
giorno  di  San  Giovanni,  fi  accorfe  che  la 
tua  vita  e le  fue  forze  diminuivano  , non 
lafciò  di  dire  la  Mefsa.  Andò  poi  in  Ca- 
■Crsffet  Gtmajo*  Y " 
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fa  del  Duca  di  Nemours , per  rimettere 
Tua  grazia  gli  fteflì  Ufiziali  del  Ducato  di 
Ginevra,  che  lo  avevano  sì  mal  trattato, 
e ottenne  per  elio  loro  il  perdono . Sulla 
(èra  cadette  in  un  deliquio  che  fu  feguito 
da.  una  apoplefia.  .. 

Dacché  s’ intefe  eh’  egli  era  .'pericolofa- 
inente  infermo,’  tutti  accorCèro  per  vilìtar- 
lo.  I Padri  Gefuiti  della  cafà  di  San  Giu- 
Teppe  furono;  i primi  che  gli  predarono 
quell’  offequio.  Dacché  gli  vide,  diife  lo- 
ro: Vot  mi  vedete  , Padri  miei  , in  uno  fia- 
to nel  quale  io  non  ho  più  bi fogno  che  della 
mtfericordta  di  Dio  : domandatela  ad,  effo  per, 
me.  ir  attendo  tutto  dalla  fua  bo»;a  , £’  gran 
tempo  che  gli  ho  fatto  un  facrifixio  della  mia 
vka\.  Alla  fine  il  dì  di.  Dicembre  dell’ 
anno  i6zxv  Feda/,  de’  Santi  .innocenti  , il 
fluito  Prelato , riverite  da’  Popoli  ,5.  onora- 
to da’  Principi,  amato:  da’ Sommi  Pontefici, 
e quello  eh’ è più  da  offervarfi,  rifpettato 
dagli  Eretici: ftefli*  de’quàliera  iifflagejlQ, 
relè  a Dio  il  fuo  fpìrito  puro, e innocente,* 
colla  ftefla  tranquillità  colla  qual  eravilfu- 
to.  : Ciò  ìèguì  alle  due  dèlia  .notte,  nella' 
Camera  del  Giardiniere  del  ;Monifterio 
della  Votazione,  eh’  è ’n  Bella  Corte  , in 
età  di  cinquantafei  anni,  l’anno  ventèlimo 
del  fuo  Vefcovado. 

Dacché  fi  ebbe  la  certezza  della  fua  mor- 
te, fii  aperto,  per.  inibalfimarlo,  e allora  fi 
vide.  , che  la  fua  gran  manfuetudine,  tanto 
in  effo  , jumurata  ,v  non  fgli  era.  naturale  ; 
perchè  fi  trovò,  il  filo. fiele  indurito  e divifo 
ut  piccole  pietre  , dalla  violenza  continua 
che  aveva  fatta  a le  fteffo  per  domar  l’ ira 
alla  qual  era  naturalmente  (oggetto. 

♦ ...  Efl. 


G i n-n a ;o  XXIX.  Giorno. 

Eflendofi  fparfa  la  voce  di  Tua  morte  , 
il  Concorfo  e la  divozione  del  Popolo  fu- 
rono ftraordinarj.  fIl  fuo  Corpo  fu  portato 
inAnnecì,  con  una  pompa  degna  del  me- 
rito‘del  Santo,  e del  zelo  rifpettofo  de’ Po- 
poli . Fu  pollo  nella  CHiefa  del  primo  Mo- 
nifterio dell* Ordine  della  Votazione,  e'ifuo 
Cuore  che  vedefi  ancora  intero , incaflaté  in 
un  doppio  cuor  d’oro,  è reftato  in  Lione 
nel  celebre  Monifterio  della  Votazione  eh* 
è ’n  Bella-Corte,  fondato  dft  Santo  e dall* 
illuftre  Madre  di  Chantal  l’anno  i4iy.  po- 
co dopo  di  quello-  di  Annecì,  avendo  vo- 
luto la  Provvidenza  che  quelle  di  fue  Fi- 
gliuole che  ’l  -‘Santo  àveda  *pià  amate  nel 
corfo  di  fua  vita , polfedeflero  il  fuo  cuore 
dopo  la  fua  morte*  •>  ’iJ;  - - •1'' 

Il  Re  Lodovico  XIII.  efsertdo  caduto  in- 
fermo in  Lione  I*  anno  iójo.  Sua  Maeftà 
defiderò  di  vedere  il  Cuore  di  San  Fra»* 
cefco  di  Sales  che  gli  fu  portato  dal  Pa- 
dre Spirituale  del1  Monifterio  . La  p one» 
e miracolofa  guarigione  del  Re»  non  fervi 
poco  ad  accrefcere  la  divozione  che  ave* 
vafi  ver fo  il  Santo  . - Il  grande  e religiofó 
Monarca  volendo  moftrarli  la  fua  gratitu- 
dine, fece  fare  una  fcàtola  d*  oio  per  chiu- 
dere la  preziofa  Reliquia. 

Qualche  anno  prima  della  Canonizza- 
zione dì  quello  gran  Santo  , il  Duca  di 
Mercoeur  , avendo  ricevuto  dalla  (Iella 
Reliquia  un  fimi!  favore,  fii  caufa  che  la 
Duchefsa  di  Vandomo  fua  Madre  fece  fa- 
re una  fcatola  d’oro,  la  quale  tutto  il  Re- 
liquiario racchiude. 

■ » r 

* ~ < 

. » . - .t  • s »... 

y a là 
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feS  Esercizi  ©i  Pietà*. 

...  La  Meffa  di  quello  giorno,  è *n  onore 
di  quefto  gran  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda  » 
è la  feguente. 

EV  E us  qui  ad  ammarati*  falutem , Betuum 
</  Francifcum  Confefforem  tuum  > atque  Pon- 
tijtcem , omnibus  omnia  fattum  effe  volwfti  : cwi- 
cede  propinasi  utcharitatistuadulcedine  perfufi  , 
e/wj  dingentibus  moniti* , ac  fuffragantibus  meritisi 
' eterna  gaudi*  confequamur . PerDominum » ÓV» 

L a P i s to  h. 

• ••’  - '(•  , : 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa-* 
pienza.  Cap.aS. 

ECce  Sacerdos  mngnus  , in  diebus  fuis 
piami t Dee  y ,&  inventus  efi  juftus  : <9* 
so  tempore  iracundi*  fafius  efi  reconcili  atto.  Non 
efi  inventus  fimilis  illi  , qui  confervavir  legem 
"Excel fi  * Idftò  jur epurando  fecit  itlum  Dctntnus 
t/refcere  in  plebem  fuam.  Benediftionem  omnium 
gentium  dedti  Hit , 0*  teftamentum  fuum  confir - 
tnavit  fuper  caput  efus  , AgnovU  eum  in  bene - 
dttt  onibtts  fuis  : confervavif  tilt  mifericordiam 
fuam  : & intenti  gratiam  cor  am  ocults  Do - 

mini  . Magnificavi t eum  in  confpettu  regum  : 
& dedtt  tilt  cofonam  gloria  . Statuti  illi  tefta- 
mentum Aternftm}  & dedit  illi  Sacerdotium  ma - 
gnum  • & beattficavtt  tllum  in  gloria  . Fungi 
facerdotio  , & habert  ! tandem  in  nomine  ipfius  : 
& offehe  Hit  incenj  um  dtgnum , in  odorem  fu  a - 
vitatis . 

Il  Capitolo  4J.  del  Libro  intitolato  C 

* : - £c- 


r 

GEnna jo'XXIX.  Giorno.  S09 
'Eccle/Saftico  , di  cui  di  già  fi  ha  parlato  , 
contiene  F elogio  dr  Aronne  e de}  fuo  Sa- 
cerdozio a Ificurato  anche  m perfona  de' 
fiioi  Figliuoli  . Farla  poi  del  gaftigo  di 
Core  , dr  Datan  e di  Abiron , i quali 
avevano  voluto  ingerirfi  fenza  vocazione 
nelle  funzioni  del  facro  Sacerdozio  . Vi 
deferive  la  magnificenza  degli  ornamenti 
fieri  , le  ricchezze  de*  quali  , dice  San 
Gregorio  , non  erano  che  là  figura  delle 
virtù  che  debbono  e&ere  F ornamento  de* 
Sacerdoti. 


RIFLESSIO  NEI. 

Qualunque  fia  fa  noftrj  Dignità  , il» 
qualunque  fiato  noi  fiamo,  qualunque  im- 
piego na  da  noi  pofèeduto'  r non  fiamo 
grandi  le  non  in  quanto  piacciamo  a Dio  , 
La  fua  approvazione  e la  jgiufta  mifura  di 
troffra  grandezza  , ella  la  propriamente 
tutto  il  noftro  merito . Quando1  fi  fofae  il 
primo  , if  maggior  Uomo  delF  Univerfo 
agli  occhi  degli  Uomini,  a che  fi’  ridurrà 
quello  fplendore  di  gloria , fé  non  fi;  vie- 
ne ad  efser  tale  agii  occhi  di  Dio? 

Un-  fante  Prelato  o quanti  fervizj  pre- 
tta allo-  ftato;  e alla  Chiefit in‘  ifpezieltà 
nel  tempo'  ih  cui  Iddio*  è in  collera  con* 
troVil  fuo  Popolo  ! Diviene  col  fuo  mi- 
nifterio  la  riconciliazione’  degli  Uomini  con: 
Dio. 

Il  Signore , dice  il  Savio1 , Io  Ha  re- 
fo  famoCo  nel1  fuo  Popolo,-  perch’egli  non 
Ha  ftudiato  , e non  fi  è affaticato  che  per 
rendere  il  fuo  Pòpolo  fottomefso  a-  Dio* .. 
Vogliamo  affaticarci  con  fuccefso  nella  Vi- 

V * 01* 
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fio  EsIRCIZJ  DI  PlST**»-  ^ 
gna  del  Signore?  Vogliamo  far  de  miraco- 
li? Facciamo  in  modo  che  lì  pofla  dire  di 
noi  ciò  che  *1  Savio  diceva  di  Aronne  j Non, 
fi  è trovato  alcuno  che pfferv alfe  com’egli 
la  Legge  dell'  Altiflìmq.  I Grandi  debbon 
edere  «fi  maggior  elempio  * Quanto  più  una 
Perfona  è elevata,  tanto  più  è mirata  di 
lontano  . Se  coloro  che  fono  polli  per 
far  olfervare  le  Leggi  ,.  fe  ne  dilpenfano, 
fe  le  azioni  fono  tante  mentite  alle  loro 
parole  , inutilmente  lì . predica  la  riforma  j 
lì  crede  più  agli  occhi  che  all’ orecchie  « 
Gefucrido  cominciò  a fare  , prima  d’ inlc- 

sn?re-  <V£  '•  ‘ m J ‘ 1 - 

La  vera  grandezza  , il  vera  merito  non 
fonlìftono  nell’  occupare  un  pollo  onore- 
vole , nell’  avere  un  grati  nome , nel  con-^ 
durli  dietro  un  gran  treno  , nell’  edere  in 
grazia  del  Principe,,  ma  nel  trovar  grazia 
avanti  agli  occhi  di  Dio  * . 

Si  confuma  il  propria  avere  in  pazze 
fpefe  per  farli  (limare , e lì  diffama  le  defc 
fo.  Si  fanno  gran  fcialacqui  j colla  molto 
il  fard  oggetto  dell’  altrui  derilione  . Sola 
facendo  il  proprio  debito  , folo  fervendo 
a Dio  lì  acquida  della  gloria  , e una  glo- 
ria che  non.  dipende  - dalla  vicenda  de’  tem- 
pi, nè  dal  capriccio  degli  Uomini  * Iddio 
folo  glorifica  anche  avanti  a i Re  : ogni 
gloria  alla  quale  Iddio  non  fomminidra  fplen- 
dorè  e pregio , è gloria  falfa  » Iddio  fo- 
lo  difpenfa  le  corone  di  gloria  y ma  folo 
a’  Servi  fedeli  che  foddisfanno  a tutte  le 
fonzioni  del  lor  miniderio  con  dignità» 


lì. 


Genn A jo  XXIX.  Giorno,  fi* 

I i.!  V a n g e L o,--  - 

La  continuazione  del  finto  Vangelo 
fecondo  S. Matteo.  Cap,  zf . 

I»  . »►  V 

IN  »7/o  tempore  : £>/*/>  Jefus  Difcipulis  fuis 
parabolani  hanc  : Homo  per  egre  profi  cifcens  , 
votavi t fervos  fuos,  0*  tradi  di t illis  bona  fua  . 
£/  uni  dedit  quinque  talenta  , olii  autem  duo  t’ 
aIU  vero  unum  5 unicuique  fecundum  propriam 
vbtutem  j & profetai  eft  ftafim  . Abiit  autem 
qui  quinque  talenta  acceperaty  & operatus  eft  in 
city  & lucratus  eft  alia  quinque  . Similiter  0* 
qui  duo  acceperat , lucratus  eft  alia  duo  . Qtd 
autept  unum  acceperat  * abiens  fodit  in  terram , 
0*  ab'rcondit  pecuniam  Domini  fui  . Poft  mut* 
i tum  ' veri)  tempori}  y venir  tìoipinns  fervorum 
il  forum  , & pofuit  rationem  cum  eis  . Et  acce* 
dens  qui  quinque  talenta  acceperat , obtulit  alia 
quinque  talenta  > die  ens:  Domine , quinqttptalen* 
ta  tradidifti  nubi  , ecce  alia  quinque  fupeftìtera- 
itts  fum  . Art  illi  Dominai  eius  : ’Euge  ferve  bo- 
ne > & fideli s , quia  fuper  pauca  fuifti  fidelis  , 
fuper  multa  te  conftituam , intra  in  gaudium  Do-‘ 
mini  tui . Accefiftt  autem  &.  qui  duo  talenta  ac- 
ceperat , & ah:  Domine,  duo  talenta  tradidifti 
mibi,  ecce  alia  duo  lucratus  fum  i Ah  illi  Domi- 
nar e? as  : Euge  ferve  bone , 0*  fidelis , quia  fu • 
per  pauca  fuifti  fidelis  , fuper  multa  te  confili- 
tuam  > intra  in  gaudium  Domini  tui » 

• j . 1 • » ■ . 

^ • • » ! 
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mipitazione. 

Della  dolcezza  Cri/liana* 

Punto  I. 

Onfiderate  che  forfè  non  vi  è virtù  af- 
\ j cuna  più  neceffaria  ad  un  Criftiano 
della  dolcezza  crifliana  , poiché  ella  rac- 
chiude, o per  lo  meno  fuppone  tutte  Tal- 
tré  virtudi. 

L’  umiltà  del  cuore eh*  è come  la  baie 
di  noftra  perfezione è infeparabile  da  que- 
lla dolce  tranquillità  dell’  A ima  * Quefta 
calma  ferve  di  afilo  alla  purità.  La  dolcezza 
è tèmpre  il  primo  frutto  di  una  collante 
mortificazione  » come  la  pazienza  lo  c di 
una  inalterabil  dolcezza  . Si  può  dire  che 
la  liberalità  è ’n  parte  il  fuo  carattere . Qua! 
virtù  più  benefica?  £ qual  carità  fenza  dol# 
cezzaè 

Ma  qual  virtù  più  amabile  ! Non  vi  à 
paflìone  ch'ella  non  domi,  non  vi  è natu- 
rale tanto  afpro,  tanto  rozzo,,  tanto  fero# 
ce  * ch’ella  non  addi  medichi  , non  vi  è 
cuore  tanta  indurito»,  ch’ella  non.  ammolli- 
rci, non  guadagni.  Tutto  fi  rende  , tutto, 
cede  alla  dolcezza.  Ch’errore  T immaginarli 
che  la  feverità  fia  Tempre  un  rimedio  ! L* 
olio  guarifee  più  piaghe  che  ’l  fuoco  . Da. 
che  viene  che  i Fanciulli  fi  correggono  sì 
poco , da  che  viene  che  i vizj  e i difetti  » 
n moltiplicano  fia  i,  Domenici  ? Viene  a 
perchè  fi  trafeurano*  o perchè  non  fi  ripren- 
dono fe  non.  con,  pa filone  e con  afprezza « 

I*  dolcezza  Crifliana  nafte  dalla  carità. 

Va 
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Gl  N N A J1 0 XXIX.-  G l OR  N 0\  y.TJ' 
TUn  zelo  afpro  ed  amaro  non  è mai  che  uni 
falfo  zelo  . Lo  fpirito  di  Gefucrifto  non 
faceva^  domandare,  chel1  ftioco  del  Cielo 
fterminafle  cuori  ribelli  _ Col  vino*  e coir 
olio  il  caritativo  Samaritana  medica  il  fuo 
infermo.  Mia  Dio-,  ch’errare'  prendere  la 
paflìone  per.  un  vero  zelo!  La  malignità  defe 
cuore,  il'mal  umore-,  Ik gelofìa,  Snaturale». 
V orgoglio-,  e fovente  anche  il1  proprio  inte- 
refle  accendono  un  fuoeoche  non  purifica,  mar 
brucia1.  Quanto*  è da  temene  che  un*  zelo  ar- 
dente  fenza  compatitone  r eprivodi  dolcezza» 
fi  a una  purapaffiene  mafchcrata!  Gefucrifto* 
aveva  delselb  : e Gefucrifto  mancava  forfè  db 
dolcezza ?■  €h?  errore,,  noir  proporli  quefto* 
modello  ! Fratelli  miei  dice  f Appostolo 
(•  Gai.  )’■  fe  alcuno-  fi  è lafciato  forprende* 
re  lino  a commettere  qualch;  errore  , voi» 
che  fiete  Perfone  fpi  rituali' ,,  dategli  de  i; 
buoni*  avvili  in  uno  fpirito  di  dolcezza1. 

Qual  ripofò*,  qual  pace  nelle  Famiglie  , 
qual*  dolcezza  nei  corrimerzio  della  vita*  ci» 
vile1,-  quali  frutti»  nelle  fatiche  Appoftbli— 
che  ,,  fe  quefta  importante  virtù  regnaffe1 
per  tutto*?1  Che-  origine  hanno*  le  liti  , le* 
inimicizie le  dilfenfioni  y che  origine  han*- 
no  quelle  tempefte,.  che  cadono  tanto  fo  vena- 
te in- grandini?  Qual  altra  forgente  di-  tan*» 
ce  amarezze.^  fe  non  il  vizio*  apporto  aliai 
dolcezza??  v • ' 

Ah  Signore  l'To  non'  ne»  Ho1  die  troppo1» 
fatta  la;  funefta*  fperìenza.  Sarà  potàbile  che; 
una  virtù  tanto  vantaggiofa,  tanto  neceffa**- 
ria  mi  ila  per  l’avvenire  indifferente  ?-  e.  do- 
po rifletàoni*  sì»  concludenti  io*  non  mi  affa*- 
cichi  efficacemente  coll’ajuto  di  voftra  gra- 
zia: ad.  acquiftore.  un»  sì  amabil*  virtù  •?? 

XI  $)  Don- 
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p XJ  VL  T O II» 

• * • * 

Confiderate  che  la  dolcezza  può  efiere 
chiamata  la  virtù  favorita  di  iGefucrilto  * 
Non  lì  è contentata  di  farcene  delle  lezio- 
ni j ha  propollo  fe  Hello  per  modello  ..  z>i- 
/rw*  à me » (Matth.  1 i.  ^Imparate  da  me  che 
fono  dolce  ed  umile  di  cuore  . Io  non  vi. 
propongo,  altro  elèmpia.  Sarà  da  Hupirlì  fe 
la  dolcezza  è fiata  la  virtù  familiare  di  tut- 
ti i Dilcepoli  di  Gefucrifto  ? . Si  può  non- 
apprendere  quella  lezione  nella  fua  fcuola  t 
La  dolcezza  e l’ umiltà  di  cuore  fono  infe- 
parabih\  e lèmbrano  caratterizzare,  la  vera 
divozione» 

Trovate  un  Santo  che  non  abia  avuto» 
quello  fpirito  di  dolcezza  t Si  attende  an- 
che a vedere  un’aria  di  dolcezza,  quando 
il  va  a vedere  un  Santo  » Mosè  ,.  dice  la 
Scrittura,  ( num.  n,  ) era  il.  più  dolce  di 
tutti  gli  Uomini,.  Davide  {pfaL  131.)  fem- 
bra  non  fondare  la  fua  confidenza,  che  fo- 
pra  la  fua  dolcezza.  Felici  coloro  che  han- 
no della  dolcezza  {Matth. f.  ):  dice  il  Sal- 
vatore del  Mondo»  Tutto  il  Vangelo  di  que- 
llo giorno  racchiude:  un  carattere  di  dol- 
cezza che  alletta  » Quando  una  sì  amabil 
virtù  averà  degli,  allettamenti  per  noi  $ el- 
la che  tanto  amiamo  e lodiamo  negli  al- 
tri? 

Quell’ ammirabil  dolcezza  è in  ifpezieltà 

carattere  di  diftinzione  dì  San  Franefco 

. Sales:  In  fide  & lenivate  ipfim  fanti um  fiè» 

a ttllum . (EccJ.4j.)  Animato  fìngolarmcn- 

tc 


Gennaro  XXIX.  Giorno,  fif 
te  dal  vero  fpirito  di  Gefucrifto,  dee  reca- 
re ftupore  che  fia  (lato  tanto  eccellente  in 
quella  virtù  ; ma  eftendo  eccellente  in  que- 
lla virtù  dee  recare  ftupore  che  ’l  gran  Santo 
abbia  convertiti  tanti  Eretici  e tanti  Pecca- 
tori, ed  abbia  fatte  tante  azioni  maraviglio-' 
fe  ? La  dolcezza  non  era  in  e(To  una  virtù  di 
temperamento y ma  di  religione.  Fa  necef- 
fario  fi  mortificafle  per  gran  tempo  per  ac- 
quiftarla  j fu  neceflario  eh’  egli  riportafle 
molte  vittorie  ; ma  o quanto  il  frutto , Dio 
buono  # di  quelli  facrifizj  è deliziofo  1 e 
quanto  è dolce  1* acqui ft are  una  virtù  eh’  è 
Infeparabile  da  tante  altre! 

Sì  conofce  dal  progrelTo  che  fi  fa  nella 
dolcezza Criftiana  quello  che  fi  fa  nella  pie- 
tà. Queir  arie  d’alterigia,  quegl’  impeti  di 
un  naturale  inquieto  e faftidiofo,  quelle  fu- 
rie di  violenza  e di  collera  , fono  Tempre 
gli  effètti  di  una  cofcienza  poco  tranquil- 
la, e fovente  anche  di  un  cuore  pieno  di 
peccato..  ; ’ j •- 

Volete,  mio  dolce  Gesù,  che  io  impari 
da  voi  la  dolcezza  e 1* umiltà  ? datemi  la 
docilità  sì  neceifaria.’  Dopo  il  tempo  che 
Voi  mi  fate  quella  lezione  , non  doverei 
averla  apprefa?  Rifolvo,  o Signore:  voglio 
effer  voftro  Difcepolo,.  e voglio  fi  conofca 
che  io  lo  fono,  Angolarmente  dalla  mia  umil-  I 
tà  e dalla  mia  dolcezza. 

Abitazioni  divote  nel  corfò 
del  giorno. 

* „ C*  i‘/  ' * » ”1/ 

Beati  mites  quanta*»  ipfi  poffìdebunt  terrttm . 
Matth. 

x Beati  coloro  che  hanno  della  dolcezza  > 

Y * per- 
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perchè.  poffederanno  la  terra  degli  Eletti' dt. 
E>io.. 

Beati  pacifici  fuaniam,  EVU  -Da»  vOcabttnfHr.  u. 

Matth.  f . 

Beati  coloro,  i quaK'hanno  Io  lpiritopaoifì-. 
co,  perchè  faranno  chiamati  Figliuoli  diPJo^ 

FATICHE  2>h  PIETjÌ\. 


tv  'fjdErfùafò  del- merito  e- de’ vantaggi  dek- 
Jg  ” ladolqezza  Griftiana,,  fate  alcune  ri«- 
fleflìoni  particolari  fopra> il voftro, naturale,, 
fopra  le.  Vtoftra  vivacità ,,  e fopra  le.  voftrer 
azioni  r,  ed  e fami  nate  f<5:  quelV  amabile  virtù: 
èJl  voftrflf  carattere  »,  c.  piuttofto»  s* eli?  è z. 
voi  ignota  Richiamate,  quegl’  impeti  fre- 
quenti: di  un  naturale  un  poco  troppa  vi-~ 
vo  e troppo,  ardente  quelle,  malinconiche; 
taciturnità  di  , un  umore  . tetro  et  capriccio-- 
fo  >x  quell’  arie  fecche  e {"vogliate  , ._  quelle: 
maniere  dure,  e fprezzami quelle  infoffri-. 
biU  alterigie quelle  parole:  afpre  c piene: 
Ri  fiele,,  quel  volto  che  tutto» ne^a*. quek 
tuono  afpro,e  fevero in,  fine  que!  torrenti; 
d’ingiurie  quelle  collere > quelle  furie  >, 
quelle  violenze  che  giungono*  alle .volte.: 
perfino f al.  furore.::  efaminate  fenza  miferi-- 
cordia  c con,  fincerità  Te.  fiete  foggetto  adì 
alcuno  -di  quelli  difetti  > sì  centrar;  alla  dol- 
cezza Criftiana . Non--  vi  contentate;  di  con- 
venite del  fatto;. notate». fcrivete  anche  ini 
particolàre  quanto  è ’n  voi  fopra  codetta ì 
materia.^  e,  dopa  ettervene  acculato  a:,  piedi 
del.  voftro  Crocifitto,  e averlo  detettato  coni 
un»  vivo,  e.  perfeyer.ante..  dolore,  ^imponetevi . 
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ua&  pena  per  ogni  volta  che  vi  mancheres- 
te: per  cagione  di  efempio  una.  limofina 
uu.pococonfiderabile  che  voi  farete  lo  Hello, 
giorno  ,-  ovvero  una  mortificazione,  che  vi 
iu  un  poco  lènfibile,.  e vi  colti  t la  quale 
, polliate  far  di  continuo  j e rendete  conto- 

di  tutto,  qpefto  ai  volito  Direttore.,,  dacché: 

» potete.. 

%>.  Oltre  quelta  pratica  dipietà  , oflervate 
dà  quello»  momento'  le  leggi'  feguenti  ..  i„ 
Qualunque  ragione  che  abbiate  di  adirarvi», 
e.-  di  riprendere»  non.  vi  fervite.  mai  dii  ter*- 
mini  ingiuriali»,  o fprezzanti^  Si  pub  parla-, 
re  ferreamente  » ma  non  mai  con-  ifdcgno 
La.  correzione  più  neceifaria. , più  interefr- 
fante.»  diviene  inutile,,  anche  nociva.» dac-- 
chè.  vi,  apparifee  la.  pallone  ..  Coloro/  che- 
più.  rimproverano  » non-  fono  - i meglio,  fecr- 
viti».  Quelle  gran.  gridatriGÌ,,  que’  Padroni, 
faftidiou,,,  che  non  parlano. mai  lè  non.d’utii 
tuono  alto»  e.  dìfguftevoJe  , . non-  fono  nè. 
amati» nè  temuti..  Volete  elfere  ubbidito  » 
non.  comandate  mai  coir  alterigia  » e com 
afprezzaj'  non  temete  di  abballarvi  » parlane 
dp  con  dolcezza!»  d’ un*  tuono-  moderato  », 
d.’un’affabi’l,  maniera.  Si  domano  gli  animag- 
li col,  timore  »;  ma  non  li  guadagnano'  gli; 

omini  anche  i meno^  docili  ,,  et  i più  . ins- 
elvili fe  non.  colla,  ragione. colla  Religio- 
ne e coll’ amore Fatevi  una,  legge  da  anel- 
ilo momento  dì  aver  fempre  un’-  aria,  lere-^ 
na un- volto  ridente»  e maniere  graziofe^, 
c.  civili/ verfo  di  tutti . . Non  .parlate  mai  con  » 
difgufto»  nè:  di,  un  tuono  afpro-,  impazien- 
te» ocon  aria  et  alterigia*  L’.abito-,  il  na- 
turale, la,  voftra  poca  virtù  vi  renderanno* 
dapprincipio,  impraticabili  quelli  avvilì . Le-  \ 
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voftre  cadute  frequenti  vi  pervaderanno 
efser  a voi  imponibile  quella  riforma  ; ma 
non  vi  perdete  d’  animo  ! Non  òllanti  gl’ 
impeti  che  prevengono  la  volontà  o la  ra- 
gione; non  oftanti  que*  tuoni  di  voce  trop- 
po vivi,,  e i primi  moti  che  fuggono;  non 
©filanti  que’rìgrefll  di  collera,  che  fi  fono 
più  prefto  fatti  pafefi,  che  fatti  conofcere  ; 
perfeverate  nella  voftra  risoluzione,.  di  aver 
fèrri pr e maggior  dolcezza  nelle  voftre  ma- 
niere e nelle' voftre  parole,  o verfo  i vo- 
fin  Figliuoli,  che  da  cert*  aria  faftldiofa  e 
troppo  feCca  fono  fempre  inafpriti,.  o ver- 
fo i Domeftici  che  dall1  impazienza  fono 
ìrrTrati , o verfo  gli  Stranieri  che  norr  fi  gua- 
dagnano fe  non  con  belle  maniere  . Rin- 
novate per  l’avvenire  in  quello  proponimen- 
to ogni  mattina,  nel  fine  di  voftra  orazio- 
ne ; notate  nel  voftra  efùme  di  cofcienza 
che  dovete  fare  ogni  fera  , gli  erroq  che 
averete  fatti  fu  quello  pulito  ,*>  Coll’  ajuto 
della  grazia,  non  vi  è naturale,  non  vi  è 
abito  che  refifta  ad  una  buona  volontà . S* 
Francefco  di  Sales  era  divenuto  il  più  dol- 
ce dì  tutti  gli  Uomini,  benché  folse  molta 
collerica  di  fu©  naturale,  come  fi  è detta. 
2;  Ofservate  per  T avvenire  con  piu  'atten- 
zione la  dolcezza  di  certe  perfone  , che 
una  alta  virtù  rende  venerabile,,  e che  per 
la  loro  inalterabil  dolcezza  rendona  ama- 
bile la  virtù  '►  Studiate  le  loro  maniere  : 
ofservate  la  ferenità  collante  , l’  affabilità 
univerfale  , fa  moderazione  , la  tranquil- 
lità , il  tuona  di  voce  fempre  eguale  « 
Voi  ne  retiate  rapito  . Che  v’  impedifce 
l’imitarle  ? L’orgoglio  bandifce  fa  dolcez- 
Za  • Siate  umile,  fiate  mortificato  » Norr 

fi  man- 
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fi  manca  mai  di  dolcezza  y fe  non  perchè 
fi  manca  di  mortificazione  . Prendete  la 
rifoluzione  d*  imitare  ciò  che  tanto  filma- 
te negli  altri.  L’umore  più  afpra  , il  natu- 
rale più  fevero»  fi.  addolcifcono  con  que- 
llo ftudio  . Ricordatevi  che  non  vi  è mai 
fiata  virtù  Qiftiana  fcnza/ dolcezza* 

f 
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Santa,  Martina 
/ Vergine  « Murare:.. 

SAnta  Martina  nacque  ih  Roma  d5  una* 
Famiglia  diftinta  per.  la  Tua  nobiltà  » 
effendo-  nato  Tuo  Padre  tre  volte  Confo* 
h>„  Venne  al  Mondo,  nel  principio  del  fe- 
condo Secolo  . Come  i fuoi.  Genitori  era** 
noCriftiani,  fu  allevata  con  diligenza-  nel* 
la  pietà  >,  ed  ella,  vi  fece  in  sì  poco  tem- 
po progFefll  sì  grandi  ,,  che  hi>  fua-  virtùi 
divenne  ben  prefla  utl  modello^  per.  tutti  i: 
Fedeli.. 

Martina  penetrata  d'alfe  gran  verità  del- 
la Religione  ,.  e favorita,  da.  i doni  cele- 
fti  non  fi.  occupava;  che  *fk  opere  di  ca- 
rità,. paffàva.  ii  fuoi;  giorni  nell,  orazione  e; 
nel  raccoglimento,  di:  fpirito  y e-  nafeofta  „ 

Ser  dir  così,- nella  fua  propria  virtù;,  ere- 
:endo<  in.  età,,  crefceva.  ancora  in  pietàe'm 
Saviezza. 

In  quel  tempo  Alèffandro  Itnperador  Ro- 
mano , benché,  pareffe  affai  favorevole  ap 
Ctiftiani „ non  lafciò-  di:  far  de’  Martiri  „ 
nel  numero  de  quali  fu.  Santa  Martina;.  Sii 
può  crédere  che.  1 Magiftrati  , nemici  giu- 
rati de’  Griftiani foffero.  quelli  che  gli  per- 
feguitalfero.,,  fenza  che  lo/fapeffe.  l'Impe- 
nadorc  ,.  feguendo  gli  antichi  Editti  eh’,  era- 
no flati  fatti  contro;  di  efli  » e.non:erano> 
per  anche  rivocativ. 

Gli  Ufìziali.  o,  Magiftrati  di  Roma  ,-  aven*. 

do. 
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do  intefo  che  Martina  era  Criftiana  , fa 
fecero  chiamare  a nome  dell’  Imperadore  , 
affinchè  veniffe  a render  conto  di  fna  Re- 
ligione. La  Tanta  "Fanciulla  con  un*  aria  sì 
maeftofa,  e con  una  modeftia  sì  nobile  e sa 
criftiana  comparve  , che  i Giudici  non  po- 
terono lafciar  di  avere  per  eftb  lei  della 
venerazione  e del  rifpetto . Le  domandaro» 
no  fubito  s’  era  vero  ch'ella  fofle  Criftia- 
na: la  Santa  rifpofe  d‘un  tuono  coftante  c 
rifoluto  eh*  ella  aveva  quella  felicità , e de- 
plorava fa  forte  di  tutti  coloro  che  non 
erano  quant’ella  felici 

E*  potàbile.»  rifpofe  «no  de’ Maghimi  » 
che  una  Fanciulla  della  voftra  quanta,  del 
voftro  fpirito  » ricca,  bella  come  voi  lie- 
te, fi  laici  affafeinare,  e cada  nelle  ftrava- 
ganze  de*  Criftiani  2 Ceffate  di  riconofcere 
come  Dio , un  Uomo  confìtto  fopra  una 
Croce»  continuò  lo  ftelfo»  e venite  in  que- 
llo punto  al  Tempio  del  grande  Apollo 
per  fargli  un  facrifizio  . Quello  Dio  che 
ama  fingolarmente  il  noftro  Imperadore , è. 
per  diffondere  con  abbondanza  fopra  di  voi 
i Tuoi  benefizj , dacché  voi  gli  averete  pre- 
dati gli  onori  che  gli  fono  dovuti. 

Come  non  vi  è altro  Dio  fe  non  quel- 
lo che  adoro,  rifpofe  Martina  ,,  così  noti 
debbo  predare  che  a lui  folo  gli  onori  che 
gli  fono  dovuti.  La  mia principal  qualità  » 
tutta  la  mia  nobiltà  è Teflcr  Criftiana  , e 
dima  la  maggiore  di  tutte  le  felicità  il  da- 
re il  mio.  (angue  e la  miavita  per  la  mia 
Religione  E*  cofa  di  fommo  ftuporc  che 
Perfone  le  quali  fi.  piccano,  dii  aver  della 
fpirito  e della  ragione  >,  confiderino.  ed  ono- 
rino come  un  Dio  una  fiatua  di  bronzo  a 

di 
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di  marmo  j fatta  a colpi  di  martello  datlo- 
mini  che  più  vagliono  e fono  più  degni  dì 
flima  dell*  opera  che  hanno  fatta  ; e per 
farvi  vedere  il  ridicolo  delle  voftre  chime- 
riche Divinità , non  avete  che  a condurmi 
nel  Tempio  ile (To  del  voftro  Apollo,  dove 
io  ridurrò  quel  Dio  in  polvere  alla  voftra 
prefenza.  ».  ..  . ; . . 

I Magiftra  ti  pieni  d’ira  ' per  quella  rifpo- 
fla  , ordinano  che  la  Santa  fia  condotta 
al  Tempio  d’  Apollo-  per  offerirvi  il  facri- 
fizio,  e s*  ella  aveffe1  ricufato  di  ubbidire  , 
foffe  col  fupplizio  eftremo  punita. 

< Appena  Santa  Martina  vide  il  Tempio 
ài  qual  era  condotta,  alzando  gli  occhi  al 
Cielo  » diffe  : Mio  Salvatore  e mio  Dio  , 
che  avete  tratto  dal -niente  tutte*  le  Creata 
re,  e le-  annìhilate  quando  vi  piace  , de- 
gnatevi di  efaudire  la  preghiera  che  vi  fa 
fa  più  indegna  di  voftre  Serve  . Fate  ve- 
dere. a quello  Popolo  che  vói  folo  meri- 
tate le  noftre  adorazioni  e i noftri  rifpet- 
ti,  e che  tutti  i lor  Idoli  > opere  delle  lo- 
ro mani  , fono  indegni  del  minimo  cul- 
to. - : ■ 

Non  ebbe  appena  la  Santa  pronunziate 
quelle  parole  > che  un  terremoto  violento 
gettò  lo  fpavento  per  ogni  luogo  , una 
parte  del  Tempio  rovinò , la  ftatua  d’ Apol- 
lo reftò  rotta  in  mille  pezzi  ; e lì  udì  la 
voce  del  Demonio  che  rifedeva  nell*  Ido- 
lo, il  quale  gridava:  O Martina  Serva  del 
gran  Dio,  tu  mì  difcacci  dalfa  mia  antica 
dimora,  della  qual  era  da  sì  gran  tempo  in 
poflelfo  . Bifbgna  cedere  all*  onnipotenza 
del  tuo  Dio,  eh*  è per  opprimere  co’gafti- 
ghi  quell’imperio.  > *•  • : - » 

Gli 
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- GliUfimli  dell’Imperadore  tcftimonj  pef 
la  maggior  parte  di  quanto  era  feguito , e 
temendo  il  fiiror  del  Popolo , che  attribui- 
va tutti  i miracoli  de*  Criftiani  a*  fortile- 
gj  e alla  magia,  ordinarono  che  fenz*aver 
riguardo  alla  qualità  della  Santa  , o alla 
Tua  età*  folle  crudelmente  battuta,  e coti 
unghie  di  ferro  le  folfe  ftracciato  tutto  il 
volto  * In  quell' orribil  fupplizio,  fi  udì  là 
Santa  benedire  il  fuo  Signor  Gefucriftó'* 
e ringraziarlo  del  favore  che  le  faceva  co! 
perrriettere  eh-  ella  patilfe  qualche  cofa 
per  lo  fuo  fanto  nome  e perii  fua  glo- 
ria il1  Signore  la  confolò  , • e lo  diede 
coraggio  con  una  luce  celefte  > afiìcurando* 
la  che  trionferebbe  di  tutti  i tormenti  . I 
Carnefici  teftimonj  di  quelli  nuovi  miracoli, 
cedano  a un  tratto  di  tormentarla  > e gettane 
dofi  a’  fuoi  piedi,  dichiarano  altamente  che 
fono  Criftiani , e pregano  la  Santa  di  ot- 
tener loro  dal  Signore  la  grazia  del  Mar- 
tirio. Furono  ben  pretto  efauditi  j perchè 
l'Ufiziale  gli  fece  morire  tutti  nel  punto 
ftelfo.  • 

Santa  Martina  trionfante  per  1*  allegrez- 
za, vedendo  la  vittoria  che  Gefucrifto  ave* 
va  riportato-  fopra  i fuoì  nemici  , rifpofe 
al  Tiranno,  che  la  ftimolava  di  molto  ad 
evitare  una  fimi!  forte:  Che  i -tormenti  pià 
crudeli  erano  per  effa  favori  infigni  i e pia- 
ceri efquifiti , e che  inutilmente  fperavafi 
di  fcuotere  la  fua  fede  e la  fua  coftanza  ì 
Allora  il  Tiranno  in  furia  , comanda  fi 
tormenti  di  tiuovo  con  uncini  aliai  acuti  , 
e fi  ftrafeini  nel  Tempio  di  Diana  > per 
affiftere  almeno  al  Sacrifizio  di  quella  Dea  $ 
ma  appena  comparve  la  Santa,  che!’l  De- 
mo^ 
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monio  lafciò  il  Tempio  con  uno  Crepito 
orribile  che  fu  feguito  dal  fulmine  , il 
quale  riduflc  in  polvere  fa  (lama  che  vi 
era  adorata  . Il  Tiranno  non  potendo  (of- 
frire 1*  ingiuria  che  quella  Giovane  faceva 
alla  Religione  deli*  Imperadore  , la  fece 
tormentare  co*  più  crudeli  fbpplizj  : fu  im- 
piegato il  ferro,  e i)  fuoco  per  far  patir 
di  vantaggio  quell*  Eroina  Criftiana  che 
non  ce  da  va  di  benedire  il  Signore  , e di 
ringraziarlo  in  mezzo  a i tormenti  . Stan- 
co alla  fine  il  Tiranno,  e confido  -nel  ve- 
derli vinto  da  una  Fanciulla,  le  fece  tron- 
car il  capo,  coronando  cosi  con  un  glorio* 
io  Martirio  la  fila  verginità  e la  uu  fe- 
de. 

La  memoria  (fi  quella  gran  Santa  è 
fiata  femprc  celebrata  in  Roma  » dov'  era 
fiata  fabbricata  una  Cappella  in  fuo  ono- 
re (opra  il  fuo  fepolero  nel  Monte  Capi- 
tolino . Ma  quello  che  accrebbe  ancora 
la  celebrità  del  culto  di  Santa  Martina,  fu 
V invenzione  , e la  traslazione  di  fue  Re- 
liquie , fotto  il  Pontificato  del  Papa  XJc- 
bano  Vili.  Il  lanto  Corpo  fu  trovato  in 
Roma  nella  grotta  della  fua  Chiefa  tut- 
ta caduta  in  rovina  il  di  i f.  di  Ottobre 
dell’ anno  C634.  Era  dentro  una  cafsa  di 
terra  cotta  , pofato-  fopra  una  lunga  pie- 
tra, ferrato  fra  due  mura,  coperto  di  ter- 
ra e di  fa/fi  : il  Capo  era  leparatamen- 
te  pollo  dentro  un  bacino  di  rame  tut- 
to- arrugginito  , e mezzo  rofo  _ Vedeva!! 
eh*  era  iL  Capo  di  una  Giovane  . Il  Papa 
Urbano.  Vili,  fu  preferite  alla  celebre  tras- 
lazione, accompagnato  da  un  gran-  nume- 
co.  di  Cardinali i.  e dopo  quel  tempo  la  di- 
vo- 
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vozione  verfo  Santa  Martina  fi  è molto  accrc* 
fciuta  in  Roma , e in  ogni  altro  luogo. 

La  Metta  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quella  Santa. 

' * • ‘ . ' « * . 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Metta» 
è la  feguente. 

DE«j  qui  in  ter  estera  petenti*  tue  miracu- 
la  t etiam  in  fexu  fragili  vittòrtam 
Ma>tyni  contulijl t j concede  propitius  , ut  qui 
B.  Martini  Virginia  & Martyrit  tue  natali  ti * 
tolimus  , per  efus  ad  te  extmpla  gradtamur  • 


La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.%u 

COnfitebor  tìbi  Domine  Rex,  & collaudalo 
te  Deum  Salvàtorem  tneum . Confi tebor 
nomini  tuo  : quoniatn  adjutor  <?  pretelior  fa- 
tta* es  mihi  , & libera/li  corpus  meurp  a per- 
dertene , à laqueo  lingua  iniqui  , & 4 labiis 
eperantium  mendacium  , & in  confpettu  a fan - 
tium  fattus  es  mihi  adjutor  . Et  hberafti  me 
fecundum  multitudinem  miferteordis  nomini s tui 
à rugientibus  , priparatis  ad  e/cam  , de  ma- 
mbus  qu trenti um  animam  meam  , & de  por- 
ti s tnbutationum  , qui  circumdederunt  me  : 
à prejjura  fiamma  qua  circumdedtt  me  , & in 
ened  o igni s non  ficm  afluata  : de  altitudine 

ventri*  inferi  ^ & 4 lingua  coinquinata  , & 4 
verbo  mcnUacti  , 4 rege  iniquo  , & 4 lingua 
injujta  : laudabit  ufque  ad  mortem  anima  tutti 

Domi • 
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Dminum  > quarti  nm  erujs  fuftmenres  te  , & li» 
ber ns  eos  de  minibus  genti um  > Demine  Dette 
nefier. 

Già  fi  dilfe  nel  giorno  di  Santa  Agnefa 
che  la  Chiefa  applicava  alle. Vergini  e Mar- 
tiri , il  ringraziamento  che  Gesù  Figliuolo 
di  Sii^ac  fi  à Dio  per  averlo  liheraìo'  da 
pericoli  così  grandi,  1 pericoli  de’ quali  fa 
qui  la  dinumerazione  , fono  un’ immagino 
allegorica  di  ^quelli  , onde  la  mano  dell’ On- 
nipotente ha  liberate  le  Vergini  Martiri 
nelle  perfecuzioni  più  crudeli  5 e nulla  lor 
meglio  conviene,  di.  quanto  è riferito  nella 
Pillola  della  JVleiTa  di  quello  giorno  . 

> . • v.,  <•  * •*.  1 

RIFLESSIONI. 

1 ' • 2 • - A . i 

Serviamo  a Dio  con  fedeltà,  ferviamolo 
con  perfeveranza,  èd  Egli  ben. la prà  trarci 
da  tutte  le  di&v.venture . Quanto  più  faran- 
no moltiplicati  i nollri  nemici , quanto  più 
i pericoli  faran  grandi , tanto  piu  dobbia- 
mo fondarci  fulla  fua  grazia , purché»  a noi 
nop  fucceda  il  trovare  i nemici  e Rincon- 
trare i pericoli  . nel  lèrvire  ad  altro  Padro- 
ne. 

Quella  vita  è una  continuaguerra  ; bifo- 
gna  vedere  fotto  quali  infegne  fi  combat- 
te , e qual  Padrone  fi  ferve . Si  fiamo  im- 
barcati fopra  un  mar  tempeftofo  e pieno  di 
fcogli,  fe.  fi.  perde  il  Cielo  di  villa  r non  fi 
fla*-à  gran  tempo  fenza  fare  il  naufragio.  Il 
Mondo  è un  paefe  nemico,  tutto  vi  è ten- 
tazione, tutto  , vi  è pieno  d*  infidie  . L’in- 
giufiizia  vi  fa'l  filo  foggi  orno , la  malafede 
vi  trova  un  afilo  , la  diflxmulazione  vi  rc- 
«tw.  Le  paloni  come  tanti  Lionirugghian- 

ti 
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ci  non  vi  fono  foreftieri:  il  Mando  è pro- 
priamente la  regione  delle  afflizioni  e de’ 
difgufti  . Non  cade  rugiada  dal  Cielo  per 
temperarne  gli  ardori , i foli,  pianti  v’irri- 
gano le.fpfne.cbe  vi  germogliano;:  non  vi 
è che  la  moltitudine  delle  mifericordie  del 
Signore  che  pólla  coufèryarc*  in  mezzo  al 
I Mondo,  cornei  tre.  Fanciulli  Ebrei  nel  mez- 
zo della  Fornace  j non;  vi  è che  la  Tua  mi» 
fericordià,  che  ’l  fuo  braccio  onnipotente 
che  pollano.  liberarci  da  quelli  Lioni  rug- 
ghiami , pronti  a divorarci , e dalla  malizia 
di  coloro  che  cercano  toglierci  la  vita  dell* 
animai  non  vi  è che  la  mano  benefica  dell* 
Alti  filmo  che,  pofla  liberarci  , e dalle  affli- 
zioni che  ci  alfediano  e dalla  violenza  del 
fuoco  che  ci  minaccia,  e dalle  vifeere  dell* 
inferno,  nel  quale  tanti  nemici  vorrebbon 
precipitarci.  Chi  ftudia  di  guadagnar  la  gra- 
zia del  Signore  ? Chi  ha  premura  di  meritai 
re  la  fua  protezione?  Chi  Ila  in  guardia  , 
chi  veglia  di  continuo  lopra  i -.perìcoli  sì 
grandi  ? Chi  ha  ricorfo  incelfante  all’  orazio- 
ne? E reca  maraviglia  che  sì  poche  Perfone 
fieno  falve  ? La  negligenza  nella  quale  , vi- 
viamo (opra  Lattare  della  falutej  la  fìupen- 
da  ficurezza  nella  quale  fiamo  in  mezzo  a’ 
maggiori  pericoli  j la  poca  premura  che  ab- 
biamo di  ricuperare  la  grazia  t provano- 
che  la  noftra  riprovazione  non  duo  lafciare 
di  ellere  1’  opera  noftra  j non  vi  ci  aflfati- 
I chiamo  che  troppo  per  non  riufeirvi  . E 
viviamo  in  una  lonnachiofa  tranquillità  1 
Chi  ci  aflìcura? 


li 
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Il  Vangelo. 

' • ' ; 

La  continuazione  de!  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo . Cap.  2 y. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fui» 
parabolam  hanc  : Simile  erti  Regnum  Ccelo- 
tum  decem  Virginibus  : qua  acciptentes  lampa - 
/«*/  , exìerunt  obviam  fponjo  Ó*  fponfa  . 
Quinque  autem  ex  ett  ertnt  fatta  , Ó*  quinque 
prudente s j fed  quinque  fatui. , acceptis  laenpadi- 
bus  , »w»  fumpferunt  oleum  fecum  . Prudente t 
vero  ac ceperunt  eleum  in  vafis  futi  cum  lampadi- 
bus . Moram  autem  f adente  fponfb , dormitaverune 
omnes , fr  dormierunt . Media  autem  notte  clamor 
f affus  efl  : Ecce  Jpon/us  venit , exite  obviam  ei  . 
Tutte  furrexerunt  omnes  Virgines  illa  , fr  orna» 
verune  lampada  fuas  . Fatua  autem  fapientibut 
dixerunt  : Date  nobts  de  oleo  veftro  : quia  lampa- 
da noftraextinguuntur . Refponderunt  prudente*  9 
jdicentes  : Ne  forte  non  fuficiat  nobts  fr  vobis  , 
ite  poniti  ad  vendente!  , fremite  vobis.  Dum  au- 
tem treni  emere , ventt  fponfjus  : fr  qua  parata 
erant  > tntravertmt  cum  eo  ad  nupttas , fr  claufn 
eft  janua.  NovtJJtmeverò  veniunt  fr  reliquaVir - 
gines , dt contesi  Domine,  Domine , aperi  nobts  . 
/f  :Ue  refpondens , aiti  Amen  dico  vobis , ne f ciò 
vos . Vigilate  itaque  , quia  nefriti*  di* m , ne» 
que  forar»,  ■ 
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MEDITA  2 IONI 
Della  ReprevazÀone. 
Punto  I. 


COnfideraK  tutta  la  forza  e ’1  /enfio  di 
quello  terribili  parole  = m,fa,vut  Non 
k>  chi  voi  fiate.  In  punto  di  morte  , in  quel 
momento  antico  e deci/ivo  della  forte  cter- 

JV  u^ir€  bocca  del  Redentore  in  ciu 
lolo  e tutta  Ja  noftra  confidenza  : ye  lo  dico 
in  venta  t no»  vt  Cono  co  y e ciò  Lenza  repli- 
ca, lenza  .ritrattazione.  Concepite  l’impref- 
iione  che  fa  allora  in  .un’  anima  quella  fui. 
minante  Sentenza.^ 


La.  circoftanza  (rende  il  fentimento  e 1 
difpiacere  anche  più  vivo.  Unfimil  numero 
di  Vergini  fi  preferita , e fon  ben  accolte  . 
Elleno  non  erano  for-eftjere,  Nnè  perfone  d* 
una  condizione  dalla  loro  diverfa  j erano 
perlone.cQJle  quali  avevafi  converfato,  del- 
le quali  avevanfi  vedute  Je  azioni  e mirati 
g i eternpj  .Dio  buono  , che  diverfità  di 
forte.!  Non  fo  chi  vi  fiate , Gefucrillo  co à 
parla.  Ozio,  viltà,  difetto  di  antivedimén- 
to,  quanto  cj  coliate  cari! 

Erano. Vergini:  la  lor  maniera  di  vivere 
era  fenza  taccia  Ma  fi  fono  addormentate 

lamofr/r"6  r «“«ÌM  - tu  loro 
lampaai  fi  fono  fpente  , pa  .mancanza  £ 

olio.  Si  fono  bensì  polle 'in  .dovere  di  anda- 
re a cercarne  i ma  troppo  tardi  : 10  Spofo 
e giunto  plu  prefto  dì  qudlo  penfavano!  In 
S fSnd?0’  'apriteci:  Vien  loro  rifpollo: 
non  fo  chi  .vi  fiate  . £d  ecco  l’ immane 
Crn/et  Gonna/ o * ' 4 Z della 
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della  reprovazione  di  tane’ Anime,  che  fot» 
to  ilprcteflo  di  una  vita  affai  Criftiana , fem- 
brano  non  avere  altro  peccato  che  un  di- 
fetto di  antivedi  mento,  che  un  ozio  molle, 
rimettendo  tutto  giorno  ad  altro  tempo  la 
lor  riforma  , • e la  risoluzione  di  affaticarli 
con  maggior  zelo  ed  efficacia  nell’  acquilto 
della  loro  falute . La  Vita  molle  , negligen- 
te, oziofa  , mondana , non  fu  mai  vita  di 
Criftiano.  Dio  buono!  Quanti  debbon  a£ 
pettare  di  udire  in  punto  di  morte:  Non  fo 
chi  vi  fiate 5 non  vi  conofco\  Non  ho  io  che 
temere?  ' 

Che  difavventura,  mio  dolce  Gesù,  per 
un’anima  che  avevate  rifeattata  col  voftro 
fangue,  eli  è perduta  per  fuo difetto !>  Qual 
farebbe  la  mia  difperaziòne , fe  cogli  ajuti 
che  mi  offerite  io  non  evitaifi  quella  difav- 
ventura! 

, . ■>  , * > :i 

•Punto  II. 

* • . • , J j* 

Confiderate  chela  riprovazione  è’1  col- 
mo di  tutte  le  difavventure  : è l’ adunanza 
di  tutti  i mali . Quanto  vi  è che  induce  a 
difperaziòne,  quanto  vi  è di  crudele,  tuttofi 
unifee  in  un  dannato.  Eccola  forte  di  quelle 
Vergini  pazze.  Ma  fìamo  noi  piùSavj?  Noi 
a’ quali  non  fblo  manca  l’ olio  che  da  effe 
era  cercato-,  ma  che  forfè  non  abbiamo  nem- 
meno la  lampade?  Dormiamo  quali  per  tut- 
to il  corfo  di'  noftra  vita  fopra  l'affare  di 
noflhra ; falute  j lo  Spofo  ben  preffo  verrà  5 
eccolo  forfè  che  viene  . Quante  di  quelle 
Peritine  che  fanno  quella  meditazione,  alle 
quali  dirà  lo  Spofo  ? Io  non  fo  chi  vi  fiate? 
Che  difawentura  per  quelle  Pèrfone  mon- 
’ ' • *•  da- 
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4ane  le  fon  colte  airimprovvifo?  Che  dif- 
pcrazione  per  quelle  Perfone  Religiofe  che 
non  faranno  pronte?  Ci  lon  forfè  mancati 
i mezzi  per  prepararci? 

ia  noftra  falute  è fempre  1*  opera  della 
grazia  del  noftro  Redentore  j ma  la  n offra 
reprovazion  è fempre  la  noftra  „ Non  di- 
pende  che  da  noi  il  fare  le  noflre  provvi- 
gioni a fuo  tempo . Le  Vergini  reprovate 
hanno  con  che  comprar  l’ olioj  ma  lor  man- 
co 1 efercizio  , lor  venne  meno  la  vigilan- 
za- II  Tonno,  1*  ozio  prevalfèro  Copra  gl'in- 
difpenfabili  doveri.  Mio  Dior  ecco  *1  ritrat- 
to di  un  gran  numero  di  Perfone  che  ave- 
ranno  la  ltefla  forte  l<  .Ma  è forfè  quello  if 
mio?  . t rj;  . 

S.  Martina  nel  fiore  delT-^tà  abbandona 
tutto . Partiti  vantaggio^ gioje  del  Mondo , 
tutto  e facrificato . Dà  anche  il  filo  (angue 
e la  fua  vita  per  evitare  la  àiprtevetema  , 
Tutto  fi  getta  in  mare , quando  'fi  vieifmi- 
nacciato  di  naufragio.  Cofa  ftranal  11  pcri- 
colo1  e grande , crcfce  la  tempera  > « più  fi 
carica  il  Vafcclloi  Le  paflìoni  ben-nudritc* 
le  converfazioni  mondane  , i divertimenti 
del  Carnovale  mettono  forfè  in  ficuro  ? ci 
allontanano  forfè  dagli  fcoglr  ? Quanto  è 
vero,  mio  Dìo , che  ,la  riprovazione  c i* 
opera  noftral  ' . . :1  • , J 

Eccomi  rifoluto,  mio  divin  Salvatore,  e 
tutto  ciò  che  vorrete  da  me , per  evitare 
quello  colmo  di  difirv  venturi,  Quando  foC 
le  neceffcrio  il  dare  tutte  le  mie  facoltà  , 
la  mia  vita , ve  ne  faccio  un  facrifizio  $ e 
tome  io  parlo  con  tutto  il  mio  cuore,  co* 
tnmcio  iti  quello  giorno  a darvi  delle  prò* 
ve  di  mia  fincerità,  ; . 

Z » Alpi* 


Esercixj  di  Pietà’.  > 

Afpirazioni  divotc  nel  corfo 
del  giorno. 

* • ' # * % 

Ue  proficui  me  ìt  fate  tua,  & Spiritum  fan- 
Rum  tuum  ne  auferus  à me . Pf  50. 

Non  mi  difcacciate  , o Signore  , dalla  va* 
Ara  prefenza,  e fate  Tempre  rivendere  fo- 
pra  di  me  i lumi  del  voftro  Spirito  Tanto. 

Quid  prodeft  homini  fi  univer/um  mundum 
lucretur  , anima  veri  fui  detrimentum  pati*- 

turi  Matth.  14.  ■ ' ■ ■ •;  • 

Ah  P Che  ferve  ad  un  Uomo  il  guada- 
gnare tutto  P Uhi  verfo,Xeffer Grande,  Tef- 
fcr  felice  nel  Mondo , fevienc  a perderli  , 
s’ è riprovato  ? 

5 ” ■ , : ' ' f ■ {"  ; > ‘S * ' jv;»;?-  • ; 

PRAT  2CHÈ  &.1  PIETÀ*.  .<  j 

o/'.*'.*.!. iXi  .<  .%  ,j.  ■.  < » 

fiyfr*  Omela  riprovazione  non  puòeflere 
•<  :x^j  fche&f>è*&ntìftra,  abbiamo  di  molto 
Jguàtdarel  dall 'affaticarci  per  ella,  Pren- 
dete una  rilbltùriotìe  efficace  di  fuggire,  tutto 
ffò'  dhè'  jKkv  condurre  >à  quèlla  difavventu^ 
ili.  l’ària  del  Mondo  è'  contagiofaj  non  vi 
ci  efponetè  che  per  debito  , e Tempre  ' con 
^rèferVàfiVi  / Te  cònvsrfazioni  mondane,  le 
acèadéhviè  digipoco:,  i balli,  gli  fpettacoli* 
e quanto  fi  dinomina  divertimenti: di  Carnor. 
Valèl-'fenfc  fotte  cofer  che  polfono  cagionare 
la  tTÌdtttf:-rQuame.PerTone  vihdnno  comin- 
éàta  la'lof-ìnaià  forte  f Prendete  la  rifolu- 
ziohe  di  non  cón^arirviniaiìi  Ma  che  fi  di- 
rà? SÌ  dirà  >t-h  e temete  il  contacio,  che  fug* 
gite  -il  'pericolo, ;i che  prendete  ih  partito  di 
tuttè  tóPdrfone  dabbene,  che  notivi  -volete 
perdere,  che  defidcratfcc&cacànente  di  efi» 
-iq’A  i ^ fere 
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fere  del  numero  degli  Eletti  di  Dio.  Si  ha 
ragione  di  biafimarvi?  Siete  voi  favio?  Ma 
lo  farefte  fe  diverfamente  operafte. 

2.  Non  paffate  il  giorno  fenza  fare  ciò 
che  promettete  e Tempre  inutilmente  forfè 
da  molti  meli.  Avete  a fare  una  reftituzio- 
ne,  avete  a riconciliarvi  con  un  voftro  Prof- 
umo ? fatelo  fenza  indugio . Il  voftro  Diret- 
tore vi  ha  configliaco  di  fare  alcuni  atti  di 
virtù?  metteteli  in  pratica - Avete  rifoluto 
di  fare  qualche  mortificazione  ?•  non.  la  ri- 
mettete alla  {Settimana  vegnente!  e fate  og- 
gi qualche  lettura  acconcia  ad.  Spirarvi 
dell’  amor  per  la  penitenza  » Spirandovi 
r orror  dell’  Inferno.  Se  avete  i Sermoni  del 
P.  Bourdaloue , leggete  il  Sermone  dell'  In- 
ferno. Se  avete  le  Rifleflioni  Griftiane  fo- 
pra  diverfi  foggetti  di  Morale,,  leggete  l’ar- 
ticolo dell’ Eternità  infelice  .-  Una  divozio- 
ne ardente  e affettuola.  vetfo  noftro  Signor 
Gefucrifto  nell’Eucariftia , una  tenera  divo* 
^ zrone  verfo  la.  Santa  Vergine , accompagna- 
ta da  una  vita  Criftiana  r fono-  contralegni 
poco  dubbio!!  di  predeftmazione . Studiate 
di  avere  quefti  concrafifegnà v Prendete  la  ri- 
foluzione  di  fare  ogni  giorno  verfo  la  ffera 
una  vifita  z Gefucrifto»  nel  Santo  Sacramene 
to-i  ed  abbiate  per  tutto  il  corfo  di  voftra 
vita  una  fingolar  tenerezza  verfo  la  Vergin- 
ee £anu~ 

•n  r* 

• t ' ** 
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GIORNO  XXXI. 

San  Pietro  Nola sCo,  Confessore. 

SAn  Pietro  Nolafco  era  Francefe  d’  una 
delle  migliori  Famiglie  di  Linguadocca  . 
Venne  al  Mondo  1*  anno  1 1 85».  nel  paefe  di 
Lauragais  in  un  Cartello,  della  Diocefi  di  S. 
Papulo  » detto  il  Mas  des  Saint  et  Puelles  , una 
lega  dittante  da  Caftelnau-Darrì . Fu  alleva- 
to nella  Cafa  paterna  con  molta  cura  . 
Avendo  perduta  fuo  Padre  in  età  di  quin- 
dici anni , continuò  a vivere  forro  la  dire- 
zione di  Tua  Madre,  che  non  potè  mai  ri- 
folverfi  a rimaritarli  . Avendo  già  prefo  il 
partito  di  non  appiglarfi  che  a Dio,  e d* 
impiegare  le  Tue  facoltà  e i Tuoi  talenti  nel 
fuo  fervizio. 

Egli  ftette  per  qualche  tempo  al  fervi- 
zio  di  Simone  Conte  di  Montfort  , Gene- 
rale della  Crociata  contro  gli  Albigeli.  Do- 
po la  famofa  battaglia  di  Murct,  nella  qua- 
le Pietro  Re  di  Aragona  fu  uccifo,  il  Con- 
te mòrto  dall'infortunio  c dalla  debolezza 
del  Giovane  Re  Jacopo  fuo  prigione  , il 
quale  non  aveva  che  fei  ovver  fett*  anni  a 
non  credette  potergli  preftarc  fervizio  mag- 
giore che  dargli  Pietro  Nolafco  per  fuo  Go- 
vernatore. Egli  foddisfece  all*  impiego  im- 
portante con  un  fortunato  fuccelfo  : il  Gio- 
vane Re  gli  diede  tutta  la  fua  ftima  e la 
fua  confidenza.  Pietro  non  fi  fervi  del  fuo 
credito , che  per  riformar  la  Corte  , colla 
regolarità  de'fuoi  coftumi.  La  fua  divozio- 
ne 
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ne  verfo  la  Santa  Vergine  j e la  fua  carità 
verfo  i Criftiani  prigioni  fotto  la  podeftà 
de’  Mori  furono  le  fue  due  virtù  favorite  , 
e non  fu  contento  fe  non  ebbe  venduti 
tutti  i fuoi  beni  per  aflìftere  a quegl'  infe- 
lici .. 

Il  fucceflb  eh’  ebbero  le  prime  prove 
della  fua  carità  , lo  animò  di  tal  maniera 
che  avendo  aggiunte  alle  fue  facoltà  diver- 
fe  limoline  che  aveva  ottenute  da’  fuoi  Ami- 
ci , perlùafe  a molti  Gentiluomini  d’  una 
pietà  diftinta,.  1*  unirli  ad  elio  per  formare 
una  Società  r la  quale  li  affaticale  di  con- 
tinuo nel  rifeatto  degli  Schiavi  , fotto  il 
titolo  e protezione  della  Vergine  Santa  * 

Uno  ftabilimento  si  fanto  ebbe  la  for- 
te di  tutte  l’ opere  di  pietà ,.  che  ’1  Demo- 
nio proccura  Tempre  di  mandare  in  rovi- 
na, o per  Io  meno  di  fcreditare  colle  con- 
traddizioni e colle  maledicenze ..  Ma  Ì Re 
Jacopo  , r Grandi  def  Regno,  e tutte  le 
Perfone  dabbene  y vedendo  1’  utilità  della 
buon'opera,,  chiufero.la  bocca  alla  iniqui- 
tà, e diftrufiera  la  tempefta.. 

Appena  Filluftre  Adunanza  di  carità  co- 
minciava a (pargere  gli  effetti  del  fuo  ze- 
do  fopra  gl’  infelici  y che  la  Santa  Vergine 
comparve  a San  Pietro  Nolafco  , nel  pri- 
mo giorno  di  Agofto,  egli  manifeftò quan- 
to il  fuò  Figliuolo  ed  ella  averebbono  de- 
aerato eh’  egli  ffabiliffe  un  Ordine  Reli- 
giofb  , lotto  il  Titolo  di  Noftra  Signora 
della  Mercede  per  lo  rilcatto  de’  Criftia- 
ni Schiavi  „ promettendogli  il  fuo  ajuto  e 
la  fua  protezione..  Safr  Pietro  perluafo  del- 
la volontà  di  Dio  da  quella  vilìone  della 
quale  non  poteva  aver  dubbio  , e che  la 

Z 5 Chic- 
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Chiefa  fteffa  ha  autorizzata  con  una  Feda 
particolare  , ad  altro  non  pensò  che  a i 
mezzi  di  efeguire  quanto  gli  era  ordinato 
dal  Cielo  . Non  volendo  tuttavia  far  cofa 
alcuna  fenza  il  configlio  del  fuo  Confeffo- 
re  , va  a ritrovare  San  Raimondo  di  Pen- 
nafort,  cui  la  Santa  Vergine  aveva  rivelato 
lo  ftefto.  Confermati  1*  uno  e l’altro  dall* 
uniformità  della  vifione  , vanno  a manife- 
fìare  al  Re  e ’i  miracolo  e ’l  lor  difegno  . 
Ma  reftarono  dolcemente  maravigliati , quan- 
do il  Re  in  vederli  , difse  loro  la  vifione 
eh*  egli  aveva  avuta  , la  quale  lì  trovò  aL- 
la  loro  in  tutto  conforme  . Da  quel  punto 
ad  altro  non  fi  pensò  che  a preparare  tue-* 
to  ciò  eh’  era  riecefsario  per  lo  ftabiliraenta 
di  un  Ordine  sì  illufire  e sì  fanto- 

Il  giorno  di  San  Lorenzo  il  Re  accompa- 
gnato da  tutta  la  fua  Corte  > e da’  Magiftra- 
ti  ,di  Barcellona  , andò  alla  Chiefa  Catte- 
drale , dinominata  Santa  Croce  di  Geru- 
falemmc  > dove  San  Raimondo  efsendo  fa- 
lbo in  pulpito  manifeftò  alla  prefenza  di 
tutto  il  Popolo,  quanto  h Madre  delle  Mi- 
fericordie  aveva  rivelato  al  Re  > a Pietro 
No  laico  ed  a fé  nello  ftefso  tempo,  fopra 
V Iftituzione  del  nuovo  Ordine  > lotto  il  Ti- 
tolo di  Noftra  Signora  della  Mercede  , per 
Io  rifeatto  degli  Schiavi  * Dopo  1*  Offerto- 
rio il  Re  Jacopo  évSan  Raimondo,  preferì- 
tarono  S.  Pietro  Nolafco  a Berengario  del- 
la Palu,  Vefcovo.  di  Barcellona-,  cne  lo  vo- 
lli dell'Abito  bianco  e dello  Scapolare  delL* 
Ordine,  e un  poco  prima  della  Comunione, 
oltre  i tre  voti  ordinarj  di  Religione  , il 
nuovo  Fondatore  fece  il  quarto  , col  quat 
egli  e tutti  quelli  del  nuovo  Iftituto  lì 
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obbligavano , non  Colo  a cercare  delle  li- 
moline » per  andare  a liberare  gli  Schiavi 
Criftiani , ma  anche  di  dar  fè  fteflì  per  lo- 
ro rifcatto-  » quando*  lo  richiedefle  il  bifo- 
gno  ..  Due  Gentiluomini  fecero-  profeflìo- 
ne  nello  dello  tempo,  ir  Re.  diede  al*  farr- 
to-  fondatore  la  maggior  parte-  del  fuo  Pa- 
Jazzo  di  Barcellona-,  per  farne  fa  prima  Ca^ 
là  dell’  Ordine  » e volle  che  tutti  i Relr- 
giolì  portaifero  fopra  i loro  Scapolari  T Ar- 
mi d’ Aragona1»  alle  quali  S.  Pietro  Nolafco 
aggiunfe,  col  eonfenfa  del-Re»  quelle  dellai 
Chiefa,  Cattedrali.. 

Iddio  versò  fubito  fe  lue  Benedizióni  i» 
tant*  abbondanza  fopra*  il"  nuovo  Iftituto-  *,"7 
e ’l  numero  dt  Perfone  nobili*  che  veniva* 
no>  ad-  abbracciarlo  fui  sì  grande  »,  che  fa 
necelfario1  fabbricare  una*  feconda  Cafa-  . 
Eu  dato*  loro*  la-  Chiefa-  di.  Sant’  Eulalia.  », 
c '1  Tanto  Fondatóre  ebbe:  la-  condizio- 
ne di  vedere  in.  poco;  tempo*  il  fuo  Or- 
dine ftabilito  in-  tutte  le  maggiori  Città  del 
Regno*  di.  Catalogna,  e del  Regno  dt  Ara- 
gona?,, • * • 

' Qualùnque  fblTe  r'avverfibne  che  S.  Pie- 
tro Nolafco  avelie  per  la  Corte  y vi  andò» 
per  acquietare  le  perturbazioni  che  cagio- 
navano per  tutto*  ih  Regno  le  fazioni  dr: 
D.  Sancii»,  Frateb  Cugino  deb  Re  , e di 
Guglielmo*  di'  Moncada  y Vifconter  di  Be- 
arn Liberò  il  Re,  che  i Faziolì  tenevano 
come,  prigione-  nel  Caffellò  dt  Sarragozza  „ 
e acquietò  tutte  le  turbolenze,  con.foddis#- 
fezione  delle  due  Partii  tr,  . 

^ Nel;  fuo-  ritorno»  a”.  Barcellona? rappre*- 
fentò  a' fuot  Religiofe  r che  non  badava 
per.  foddisfare-  all- obbligazione  del  loro  vo- 
si- Si  tn>  - 
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to  il  ricattare  qualche  Schiavo,  fenzaufci- 
re  da'  Paefi  foggetti  a’  Principi  Criftiani  , 
che’l  loro  Iftitùto  gli  obbligava  andare  egli- 
no ftefli  fra  gl*  Infcdelì  , ed  offerirli  a re* 
ftare Schiavi  per  liberare  i Criftiani  cattivi  . 
Effendofi  tutti  offeriti  per  una  imprefa  sì 
eroica  , non  ne  fcelfe  che  alcuni , e met- 
tendoli alla  tefta  loro,  entrò  nel  Regno  di 
Valenza  > ch'era  allora  occupato  da*  Sara- 
ceni, dove  in  vece  di  ritrovare  i deprez- 
zi e i ferri  ch’egli  andava  cercando,  non 
vi  ricevette  che  contraflegni  di  Rima:  riti- 
rò dalle  mani  degl*  Infedeli  tutti  i Criftiani 
Schiavi  , ed  avendo  fatto  un  viaggio  ver- 
fo  Granata  , rifcattò  in  quelle  due  fpedi- 
zioni  più  di  quattrocento  cattivi. 

Ma’l  fùo  zelo  non  fi  riftrinfè  nella  libe- 
razione degli  Schiavi  Criftiani  , fi  affatica- 
va nello  fteffo  tempo  per  la  converfione 
degl’ Infedeli , e non  rifcattò  Schiavi , che 
non  abbia  convertito  un  gran  numero  di 
Mori  a Gefucrifto. 

Tante  azioni  maravìgliofè  refèroben  pre- 
fto  celebre  per  tutta  1’  Europa  1’  Ordine 
della  Mercede  . La  Santa  Sede  lo  approvò 
con  grandi  elogj  Panno  12.30.  e San  Rai- 
mondo di  Pennafort,  che  fi  puòdinomina- 
re  il  fecondo  Fondatore  dell’  Ordine , et 
fèndo  fatto  gran  Penitenzierie  in  Roma,  fe- 
ce in  modo  che  Gregorio  IX.  lo  confermò 
nell’anno  123  y.  i > ■ < ■ 

Intanto  il  Re  Jacopo  avendo  conquida- 
la Mjaorca  togliendola  agl’  Infedeli,  portò 
le  fue  armi  nel  Regno  di  Valenza  e di  Mui> 
eia.  Come  quefto  Principe  attribuiva  più 
le  fue  conquide  ajle  orazioni  del  noftro 
Santo,  che  alle  fue  forze,  fece  fabbricare 
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delle  Caie  del  fuo  Ordine  in  tutti  i Paeli 
conquiftati.  Gli  diede  il  famofo  Cartello  di 
Unezza  : vi  fu  fabbricato-  un  Monifterio  , 
che  la.  divozione  del  Popolo  rende  anche 
oggidì' tanta  celebre  fatto  il  nome  di  No- 
li^ Signora  del  Puche  o del  Pozzo-  Sca- 
vando te- fondamenta  lì  videro  per  quattro' 
Sabati  fette  lumi  rifplendenti  , come  tante 
llefle  fcendere  dal  Cielo  , e andare  a nafcon- 
derfi  nel  luogo  Hello  nel.  quale  IT fcavavano 
le  fondamenta  — Quello  miracolo  obbligò 
San  Pietro'  Nolafca  a fare  uno*  fcavamento 
più-  profondo..  Si:  trovò  una- campana  d’una 
capacità  prodigiofa  , fotto  la  qual  era  una 
bellrlfiina  Immagine  di  Noftra Signora,  che 
*1  Santo*  ricevette:  come  un.  dono  di  Dio  . 
Vi  fece  alzar  un  Altare  5,  e*,  è favori  che  la 
Santa- Vergine  concede  , a coloro  che  la  in- 
vocano in- quella  Cappella  , fanno  abbaftan- 
za  vedere  quanto^  fe  piaccia  il  culto  che. 
le  viene  preftàto  in  quel  luogo.. 

Il  Re  elfendofl  refo*  Padrone  di  Valenza 
l'anno  1 rj3:  fece  confàcrare  la  maggior  Mo- 
fchea  dall'  Arcivefcovo  di  Narbona , per  fer- 
vire.  di  Chièfa  Cattedrale e diede,  la  fecon- 
da Mòfchea- all’  Ordine  della  Mercede- 

La  carità,  del'  noftro  Santo  aveva  già  li- 
berati tutti  gli  Schiavi  che  lì  erano*  trovati 
fulle  fpiagge  di  Spagna  y.  fratte.  mani  de'  Mo- 
ri, quando  rifolvette  pallar  il-  Mare,  e ai> 
dare  a cercare  in.  Barbai»'  tjuello  non;  ave- 
va potuto?  trovare,  apprettò  i Mori  di  Spa- 
gna : e per.  verità,  il  fuo  delìderio'  di  patire 
per  Géfucrirto  ebbe  luogo  di  ellervi'  foddis- 
fatto:.  perchè. oltre,  le,  fatiche,  che  fece,  vi 
fu  porto  in  ferri  5 trattato-  con  crudeltà  , e 
molte  volte  in  pericolo  di  perder  la  vita  . 

1 6 L’ab 
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L’ allegrezza  e’I  defiderio  che '1  Santo  m<5^ 
Arava- dì  verfare  il  filo  {àngue  per  la  fede,, 
o di  dar  fe  fteflò  per  lo  meno  in  rifcatto 
degli  Schiavi,  obbligarono  i Barbari  a ri- 
mandarlo in  Ifpagna,  dopo  aver  liberato  uà 
gran  numero  di  cattivi. 

San  Pietro  Nolafco  effend'o  ritornato'  ihi 
Barcellona  > non  falciò  cofit  alcuna  per  fa- 
lciare il'  Generalato  ; nva  alcuno  de’  fuoi 
Religiofi  non  volle  acconfentàrvi:.  tutto  ciò* 
che  potè  ottenere  > fu  dt  aver  un  Vicario  / 
cui  lafciò  tutto,  ciò  che  h Carica  ha  di  piìb 
onorevole,  e non  ritenne  per  fe  che  l’im-- 
piego  di  diftribuire  Ife  limofine  a-’  paflaggie-. 
ri  . Benché  infermo  e firaordinarjamente: 
confumato  dalle  file  gran-,  fatiche- ,.  raddop-. 
piò  le  fue-  aufterità*  e fi  confiderò  femprc- 
come  inutil  Sèrvo* ..  E’ diffìcile.  K efler  piuL 
umile-,  e benché  Iddio  fi-  fofse  fervuto  del 
gran  filo-  Servo,  per  operare  tanti  miracoli ,, 
non  fi  credette  mai  buono,  a nulla  >.  e non, 
li  fervi  deli!  autorità?  che  gli  dava  , là  fu  a* 
Carica che  per  fare  i.  più,  vili  ufbj  della; 
Cafa..  : \ . 

Ma  qualùnque  sfòrzo  faceffe  il1  noftra* 
Santo  per  iftarfene  nafcofto , la  fiia  fama? 
lo  rendeva  celebre  per.  tutto  il;  Mondo  ^ 
San  Lodovico  Re  di  Francia,,  efscndo  an- 
dato  in  Linguadocca»,  volle  vedere  un  Uo- 
mo sì  fanto,  e avendolo  fàtto  venire  a-fe,, 
lò  ritenne  per  qualche  tempo  feco  , e gli 
comunicò  il  religiofo  difegno  che*  aveva  di 
conquiftare  la*  Terra  Santa  ,,  e di  aitare  a 
mettere  in  libertà  tanti  Fedeli  , ohe  ge- 
mevano fotto  il  giogo  de’ Saraceni;  Il  no- 
. ro  Santo,  fi  offerì  di  accompagnarlo  in  una 
unprefa  sì  fante;  mfc1»fuo,  zelo»  fa  arreiU- 
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10  d»  una.  lunga  infermità  ».  eh’  era  il  frutv 
to  di  fueaufterità  e di  fue  fatiche  i.  la  qua* 
k lo  ridufle  al  fepolcro. 

Soffrì  per  lo  corfa  di  pii!  di  due  anni 
vivilfimi  dolori , fenz’  aver  mai  perduto  la 
fila  orinaria  tranquillità  e-  la-  fua  dolcez- 
za . Quanta  più  L dolori  dii' fua  infermità 
fi  raddoppiarono , tanto  maggiore  fece  ve- 
dere lo  fua  allegrezza:  di  poter  unire  i feci 
patimenti-  a quelli  di<  Gesù,  nafseate- . Net 
giorno  di  Natale  vedendo  giugnere  il  mo- 
mento. felice ».  nel  quale  doveva*  ricevere  ht 
ricompenfa  della,  fua  gran  carità  * avendoti- 
cevuti  gli  ultimi  Sacramenti  con;  un  nuova* 
fervore»,  e moftrato  a tutti  i fuoi  Figliuoli, 
quanta  fia-  dolce  il  vivere  c-  morire  nel  fer- 
vizio,  di  Dio  ».  e fotto  la  protezione  dell* 
Santa  Vergine , refe  il  filo  fpirito-  al  Signo- 
re filila*  fera  in-  età  di  feffantanove  anni 
quarantanni  dopo  lò  ftabilimenco  del  fantf 
Ordine,  che  ha  dati  sì  grand’  Uomini  a tutto* 

11  Mondo  Griftiano  » e femminilità*  anche  og- 
gidì sì  grandi  efempj'  di  carità  Criftiana  a 
tutta  la  Chiefà . Quello,  gran  Santo  fu  cano* 
aizzato  dal  Papa  Urbano. VIXL  l’  anno  1618*. 

La  Meffa*  di  quello  giorno  è n onora 
di  quello  Santo .. 

i , . • , 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melfit„ 
àia  feguente.^ 

i 1 • • T : ' ,] 

D Fuj  qui  in  tuì,  ch'a, ritat/s  exemplkm  ad  Fide*. 

lini»  redemptionéttr , fanftum  Pe/rum  No*- 
InJ'cum  Ecclifìi/n  tt*am  nova  prole  fecundaret 
divini tus  dtcHtftt  : ipfius  nobis  inter  ceffi one'con** 
sedo  » ù peccati; fervente  s folliti t. , in.  cctleflt  po. 
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trio, , perpetua  libertà  te  gaudere . Qui  vivi t & 
regnai , &c«.  • -> 

La  PistotA». 

J • .»  • * , < 

Lezióne  tratta  dal  Libro  della.  : 

Sapienza ..  Cap.  3 1,.  . .• 

• » * 

. ; % . J . * ' > . - 

BEatut  vir,  qui-  inventai  ejt'fine  maacula v 
& qui  poji  aurum  noni  abiit , ««  fperavie- 
tn  pecunia ■ Ó*  tbefaurir.  Quii*  ejl  hic , Ó*  A*«- 
dabtmus  eum  J ecit:  enim  mirabilia  in  vita-, 
fu*-..  Qui:  probatus  efl  in  ilio*  Ó*  per/elius  e(l  ». 
erit.  illi  gloria  -eterna.  Qui  protuie  tranfgredi  , 
Ó*  non.  efi  rro.nrgreffus$  facere-  mala  » Ó*  #0» 
fede.  ::  ideo,  ft abilita  fune  bona  illius  in  Domi - 
»<v,  & eleemofynas- iltius.  enarrnbit' omnis  Ec — 
clefta-  fanlìomm ' 

< Quefirò  Capitola  dèi  Libro;  dell*  Ecclefiaftì— 
co  contiene.,,  come.fi  dìfle  > le  lodi  del  Ricco,, 
che  non  fi  è.  lafciatoabbagliare  dalla  fplendo— 
renelle  Tue  ricchezze,  ma  non  ha  fofpirato 
Che  per  li’  beni  del  Cielo-.  Il’  Savia  deferì- 
ve  in.  quello  luogo  le>  inquietudini:  degli 
Avari  a e la  maladizione  di  Dia- che  cade 
fopra  di  effi;  e neiro  fteflo  tempo-  fa  T elo- 
gio di  un;  Ricco- che  fi  conferva  nell1  inno- 
cenza: lo  confiderà  come  un  prodigio 
Tanto  è raro  1*  avere,  molta  virtù  con  mol- 
ta. ricchezza*.,  < • 

R I F L E S S I O N I. 

L'innocenza;  è una*  forgent£  di  felicità  4. 
P peccatore  non  fumai  contento , mai  tran- 
quillo : la  pace  che-  fa  godere  all1  anima  tan- 
*€  dolcezze  , la  pace  che  fazia  iL  cuore  > 

non 
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non  pub  eflere  che’l  frutto  d’una  cofcienz* 
pura;  le  afflizioni,  i timori y le  inquietudi- 
ni, i rimorfi  fono  i frutti  del  peccato. , e, 
l’appanaggio  del.  peccatore.-' 

E’ cofa  ffupenda  che  dal  tempo  che  fi 
conviene  > e anche  fi  fperimerita  che  non 
fi  trovi  contento  ben  dolce,  piacere  puro 
e fodo,  fé  non  in  una  vita  innocente  ».  fi 
cerchi  in  ogni  altra  colà  ^ 

I piaceri  del  Mondo»  fono  brevi  e amari  . 
Gefbcrifto  ha  pollo  in  paragone  le  ricchez- 
ze colle  fpine  ..  Gli  onori»  non,  fono  più 
reali  che  Tombra  v che  ’l  fumo..  Che  refta 
oggidì  di  que^  felici  del:  Sècolo,  che.  han- 
no brillato,  piùttoflo  collo»  fplendore  de1  lor 
tefori,  che  col  lor  proprio-  merito  ?"  Sono 
pallati  come  baleni  non  fi  ha:  memoria 
nemmeno  del  loro  nome;  la  lor  grandezza, 
il  lor  fplendore,-  là:  lor  pretefa  felicità , fo- 
no con  erto,  loro-  nel  fepolcro  ; e fe  fono 
morti  nel  peccato , qual  difavventura  , qual 
orribil  difgrazia?1 

Beato  colui  ch*  èv  flato  'trovato:  lènza 
macchia  ^ beato  colui  che  non  ha.corfo  die- 
tro Toro,  e non, ha  collocata  ne! fuoi tefo- 
ri la  fila  fperanza:  la  fua  gloria:  farà  eterna;, 
ma  che  gloriai  - . > ; <■>:•  • • 

__  Non  vi  è Uomo  dabbene,  che  non  potefi 
fè  clfere  tanto  diflbluto/ , tanto  licènziofaf 
quanto:  un  Libertino*.  Egli  è più  religiofo, 
e piu  cauto,  perch!  è piàfavio.  Ha  potuto 
fare  male  , e non  lo  ha  fatto . Si  pentirà 
forfè  di  effere  flato  sì  favìo  ì Che  perdefi 
nel  ferviziodi Dio?  o diciamo  meglio:  che- 
non  guadagnali  nei  fervizio  di  sì  gran  Pa-, 
drone?  Deum  rime , & mandata  ejus  obfervm , 
hoc  f/?  enim  omnis  homo . . Temete  Dio  , eorter- 
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vate  i Tuoi  Comandamenti  : perchè  quello 
è*l  tutta  dell’ Uomo;.  ; 
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La  continuazione  del-  Tanto-  Vangelo» 
fecondo  S.  Luca.  C*/M  z.. 

•-  • i ,i  • ■ • ■■  „ 

IN  illb  tempere r„  Drx'tt  Jtfus  DtfcìpuHs.  fttis ir. 

N olire  timer  e pujtllus.  grex , qui*  compldcuir 
Patri  vefire  dar*'  vobis  negnum  *.  Vendite  qtti. 
poffì detti  ,.  & date  eleeme/ynanr ...  Foche  voèis* 
jfdcculos qui'  non  •ueterafcum  *,  thefaurum  no»* 
defi  et  ente  tn  tn  cotlhv.tpm  fw  non  appropiat , . rie- 
dite fitte  a corrumpit ..  0/  «nò»-  thefoutusjuefterr 
ibi  &‘  cor  •uejìrum  erh..  c -• 

n , f • • *. 
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■.  Bell* Umiltà:.  - 1 ’ • 

T ' 'Brs .IT  N Tt  Ò;  ? lUI'O  - 

- j ‘ul'o  c 1 


Considerare  ncnroflervi  alcuna  -virtù'  pìùn 
- liberalmente  ricompenfata  chei’UmiI+- 
tà.  Iddio  falverà  coloro  che.  fon  umili,  di*- 
ce  il  Profeta.  Non  temete-,.  opiccol  Gregge.. 
Voi  che  comparite  sìfricooli  agir  occhi  voftrri, 
e fparitc  agli  occhiiquarft;  di  tutto' ih  Mon^ 
dò  5 perchè  .hà  placiriuio^alPadse;  delle  miv 
ferreordio  di^elfcggervicirr  preferenza;  degli: 
altri  par.  popolare;  il  regno  de'  Cieli';.  0“- 
fto  regna- è-  voftro  y- e.  non  .rientrerà,  chi  non  ! 
è umile.  La  fiiperbia-  ne-  ha-  difcacciaxi  glii 
Angelh  ribelli  y r umiltà  lo  riempie  di  fpiritii 
umili.  Queftoi  è-?b  tìtolo,  come,  primordiale: 

di. 
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di  polfeflb.  Mio  Dio,  quanto  quella  verità 
è poco  nota  nel  Mondo!. 

Nulla  è più  raro  4*  quella  virtù  . Tro- 
vatene una  più  importante . Gefucrillo  nul- 
la tanto  e’  inlegna  co*  fuoi  dilcorfi  e co* 
fuoi  efempj  quanto  I’  umiltà  : Difetta  à 
me  . Non  vuole  per  dir  così  , che  abbia- 
mo altro  Maellro  che  lui  : nè  alcuno  pa- 
, rimente  poteva  infegnarcela  d’  una  manie- 
ra più  efficace.  L’umiltà  è la  Tua  virtù  > 
e quella  di  tutti  i fuoi  Figliuoli  . E’  ella 
la  nolìra  ? Non  fi  tratta  d’  una  umiltà  d’ 
intelletto  , che  non  confilte  fe  non  nel 
eonolcere  di  aver  poco  merito:  non  vi  è 
che  1’  Anime  batìc  che  fieno  fenza  quell* 
cognizione.  L’umiltà  Crilliana  è una  umil- 
tà di  cuore  . Bifogna  eonolcere  che  non  fi 
ha  virtù  ateuna  ; bHògaa  avere  baffi  fenti- 
menti  di  le  tìeflb , ed  eflere  contento  che 
gli  altri  formino  lo  Hello  giudizio  (opra,  di 
noi.  Si  può  eflere  umiliato  fenz’effer  umi- 
le 5 bifogna  compiacerli  dell’  umiliazione  } 
ecco  il  fondamento  dell'edilìzio  Criftiano* 
Lo  è egli  del  nollro?  Abbiamo  noi  quella 
virtù  che  fola  ha  ’l  Cielo  per  retaggio  ? 
Siamo  noi  di  quel  piccol  Gregge  che  nulla 
ha  da  temere?  Siamo  piccoli,  ma  non  fil- 
mo umili  agli  occhi  di  Dio* 

; Punto.  IL 

Confidente  non  eflervi  alcuna  virtù  che 
fia  più  adattata  ad  ogni  forta  di  Perfone  , 
che  l’umiltà.  Non  vi  è alcuno  che  non  fi 
trovi  ben  piccolo,  lie  rifguarda  fefteflbcon 
©echi  fanti.  I polli,  i nomi,  la  nafeita,  le 
dignità  fono  di  qualche  valore»  ma  non  nc 

co- 
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comunicano  in  conto  alcuno . Il  merito  è 
Tempre  perfonale..  L’Uomo  più  perfetto  è 
quello  che  ha  men  difetti  : quelli  è quegli 
eh’ è più  umile.  La-  fuperbia  è contraffegno 
d’ anima  baffo-  Bada  che  abbiamo  peccato , 
che  pollTama  peccare  per  avere  gran  fon- 
damento di  effer  umile  - La  virtù , 1*  inno- 
cenza, il  merito  ,.  la  fantità  fteffa  portano 
tutta  la  Tua  umiltà  ..  Giudichiamo  da’noftri 
fentimenti  del  noftro  merito  vero- 
Non  vi  è alcuno-  che  non  poffa , che  non 
debba  umiliarli  : il  Grande  conofcendo  il 
(uo  niente  j.  il  Piccolo  amando  la  fua  olcu- 
rità  e la  fua  baffezza  . Mio  Dio  : quanto 
liete  amabile  ! Se  aveffe  fatto  dipendere  la 
noftra  falute  da  ogni  altra  qualità,  molti  fi 
farebbono  creduti  elclufi  dal  voftro  regno  ; 
ma  non  vi  è chi  poffa  feufar fi  dall’ effer  umi- 
le. Giudicate  quanto  fia  facile  l’acquiftare 
la  propria  falute-  Una  virtù. che  la. ragione 
e la  fede  debbono  render  si  facile,  ci  è el- 
la molto  familiare?  Da  che  nafee  la  fenfi- 
•bilità  si  inquieta,  il  difetto  di  dolcezza  sì 
ordinario?  Da  qual  altra  fingente  vengono 
tutti  i noftrl  difètti? 

. Trovate  un  Santo  che  non  fia  fiato  umi- 
le. Vedete  San  Pietro  Nolafco,  d’una  illu- 
ftri (lima  Famiglia  y fi  confiderà  effer  sì  poca 
cofa,  che  fi  obbliga  con  un  voto  Solenne 
a dar  fe  fieffo  In  ifchiavo , s’ è necelfario  per 
liberare  dalla  fervitù  degl’  Infedeli  tutti  i 
Criftiani  (chiavi.  Quella  carità  è magnani- 
ma , ma  tutta  fi  fonda  fopra:  la  fua  profon- 
da umiltà .. 

‘ A confidèrare  i noftri  fentimenti  , non 
direbbe!!  che  abbiamo  trovato  un’altro  ti- 
tolo per  avere  il  Cielo  ? Mio  Dio  , quan- 

v.  tO 


Gen  n ajo  XXXI.  GioIin».  J47 
to  l'eflcr  raro  di  quella  virtù  prova  benfr 
il  piccol  numero  degli  Eletti  di  Dio! 

Come  io  deluderò*  o mio.  Dio,  di  efler 
di  quello  piccoLnumero,  datemi  quell’  ama* 
bil  virtù t umiliatemi  quanta  vi  piace;  ma. 

fate  che  ia  fia  umile  ^ 

* « r « 

Aerazioni  divote  net  cordò. 

1 del  giorno  .. 

* 

V'tlier  fi  Am  plufquam  /aIÌhs  fum  & tré. 
humilis  in  oìuIu  meis.  2.  Reg .6. 

- Sì , Signore  , voglio  divenire  ogni  gior- 
no più  umile  agli  occhi  miei  voglio  umi- 
liarmi e annichilarmi  per  l’ avvenire  avanti 
a tutti .. 

Bonttm  mihi  qui*  kumitiafii-  m*>  ut  difcAm 
iufiificationes.  tuas ..  Piai.  1 1 8.. 

Mi  è vantaggiofo  , o Signore  , che  mi 
umiliate  per  rendermi  docile  a gli  ordini 
veltri,  e farmi  olfervare  i voliti  comanda- 
menti. 

PRATICHE  DI  PlETjf. 

1.  CI  Rima  l’umiltà  negli  altri;  ma  quan- 
O to  pochi  fono  coloro  che  fi  affati- 
cano efficacemente  per  acquiltare  una  sì  im- 
portante virtù!:  Se  fi  potette  eiFet  umili  fenza 
umiliazione  ; fe  baftafle  il  conofceredi  aver 
de  i difetti , che  gli  altri  hanno  maggior 
virtù  che  non  hanno  più  merito;  l’umiltà 
non  farebbe  virtù  sì  rara  . Quando  fi  ha 
dello  fpirito,  facilmente  fi  fa  ale  Hello  giu- 
llizia  ; ma  le  noltre  fentenze  fòpra  quella 
materia  non  efeono  mai  dal  tribunale  fegreJ- 
to,  e non  padano  fino  al  cuore.  Pure  non 

vi 
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vi  è che  P umiltà  di  cuore  che  fia  virtù  Cri- 
ftiana  . Bifogna  non  ottante  la  ripugnanza 
naturale  r elTer  contento  di  eflere  umilia- 
to , Efaminate  con-  diligenza  tutti  i rigiri 
che  fate,  tutte  le  fcufc  ingegnofè  dell’  amor 
proprio  per  evitare  una  umiliazione  . Che 
fenfibilità  al  minor  difprezzo  ? Con  qual  vi- 
vacità pretendete  giuftificare  i voftri  erro- 
ri? Qual  freddezza  verfo  coloro  che  fon 
preferiti  ? Che  afprezza  verfo  coloro  che 
ci  ftimano  meno  degli  altri?  8ce..  E prende- 
te una  risoluzione  efficace  di  reprimere  tut- 
te quelle  vivacità  y que*  fentimenti)  orgo- 
glio», quegl’ impeti  j e >per  lo  meno  di  no» 
più  lagnarvi  in  quelle  piccole  umiliazioni  5 
di  tacere , e di  pregar  Dio  per  color»  de* 
quali  fi  è fervko  per  umiliarvi. 

z.  Fate  unavifita  in  quello  giorno  a*  po- 
veri prigionieri,,  diffondete  fopra  di  effi  le 
voftre  liberalità  e le  voftte  limoline  ; per 
Lo  meno  non  negate  loro  i voftri  fervizj  , 
il  voftro  credito  appreffo  i loro  Giudici la 
voftra  protezione , i voftri  conftglj . Confi- 
derate  che  non  fono  di'  que‘  vagabondi , la 
prefenza  importuna  de’ quali  viene  a turba- 
re le  voftre  orazioni  pedino-  appiè  degli 
Altari  ::  fono  milèrabiU»  la  dìfavventura  de* 
quali  è ’1  non  poter  prefentarfi  agli  occhi 
voftri.  Hanno  quanto-  è neceitario  per  muo- 
vervi a compaffione  , ftiorcbè  il  poter  av- 
vicinarli a voi.  Non  fono  di  quelle  Perfi- 
ne oziofe,.  che  trafficano  di  lor  milèria;  fo- 
no fiior  di  ftato  di  foderarli,  e di  foftene- 
re  i loro  Figliuoli,  che  fovente  trovano  il 
lor  proprio  fepolcro  nella  prigione  del  lo- 
ro Padre  . Ricordatevi  in  ifpezieltà  de’po- 
veti  prigionieri , Icriveva  San  Paolo  a’  Fe- 

' deli- 
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deli . coff d»/TeJ  rdgrtafTe!Ia!  fede  Jfifà'pol , 

vi  farebbório  Perfone  più  ^felici  che  Y Po- 
veri? E chi  nop  avtrebbe  ogni  premura  di 
aflìfter  loro  nelle  loro  neceflità  , di  folle- 
varli  dalle  loro  miferie  , fapendo  che  tut- 
to il  bene  che  loro  fi  fa , fi  fa.  alla  ffcjlà 
Pcrfona  di  Gefucrilìo?  Fatevi  una  Legge  di 
Vifitar  per  lo  meno  diie  Volte  il’  mefe  i pò* 
veri  prigionieri  ; non  abbiate  orrore  delle 
loro  fegrete,  nè  rofiore  delle  loro  miferie. 
Ricordatevi  'allora  di  quelPoracolos  Ero  in 
prigione  dice  Gefucrifto;  ( Mrirki't'i:-)  e 
voi  liete  venuto  a vifiranmi';  perc’hè  vi  di- 
co in  Verità  i a me  avete  fatta ’la  vifita  in 
que' luoghi  di  pianti  Je  di  milèrie  » 'ogni  vol- 
ta che  per  amor,  fdié 'avete  vifit. Iti'  i prigio- 
ni: In  carceri1  ermi»  , Ó*  venijiis  ad  me  . . 
Amen  dico  vobtt  f'  qttamdiit  fètìft/s  uni  dx  bit 
fratribus  mtit  minimi  s 9 mthi  fiteiftit^  • 

• «k  v.  . - V f*  »•'  ' .] 


,!:•!  do  vi  ussi.iod  o)h'wr/fl  ) 

fi Urti  del  Mife  di  Gennaio . 
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NOI  RIFORMATORI 

X . » I 

Dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revisio- 
ne , ed  approvazione  deL  P.  Fr.  Tom- 
- mali» -Maria  Gennari  Inquilìtore  nel  Libro 
intitolato  : EJerciz. j dt  Pietà  per  tutti  li 
Giorni  dell 'Anno  -,  del  P.  Giovanni  Croi  fé* 
della  Compagnia  di  Getti > non  «flervi  cos* 
alcuna  contro  la*  Santa  .fede  Cattolica , e 
parimenti  per  atteftato  del  Segretario  no* 
ftro , ; niente  contro  Principi , e buoni  co- 
(lumi)  concediamo  licenza,  che  pofll  efc 
fer  Rampato  » qflervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe , e ^prefentando  le  lolite 
copie  alle  PuhblichcXibtatie  di  Venezia., 
c di  Padova  . v >t- 

Dat.  li  1 6,  Giugno  i7ix. 


( 

( Francefco  Soranzo  Proc.  Rif. 
( Pietro  Grimani  Kav.  Proc.  Rif. 
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